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(i) 3 Ilvanus Ratius in initio vitae Salvefirì Medìcei haec habet. 

La più antica memoria , che fi abbi* della Cafa de* Medici fi è 

quella, che uno della (teff* famiglia, facendo Tanno 1348. in un fuo 
libro , il quale , non ha molto , fu dato al G. Duca Cofimo , me- 
moria de fuoi antichi, dice nel primo luogo, che circa ioo . anni 
addietro effendofi buona pezza litigato fra i Medici e ì Sizj il padro- 
nato della Chiefe di S. Tommafo in mercato vecchio, fu da amendue 
le parti d'accordo fatto comprometto per mano di pubblico Notajo* 
e rimefò ogni loro lite 3 difparere in alcuni amici comuni . 

(a) Mxnus vere a quibufdam inter praeceptores Cofmi numerar 
tur Marftlius Fkinius. Eie enim natus ejì, quando Camus ipfe 
agens aetatis annum XXXXiv* in exilium pulfus fuerat. Is quidem 
usus eft praeceptore in litteris , quibus pueri ad humanitatem infor- 
mari folent, Nkokw Petri filio Grammatico Aretino. Vide Mehus 
in Ambrofii Traverfàrii vita pag. ccciXXir, & Fluteum 36.. JK- 
blwthecde Laurenùanae Cod, xxyui* 

(3) Quue fortuna fuerit Gambacurtarum familiae, quae Pifa- 
ms dominata eft, ex his Andreae Gambacurtae litteris ad Petrum 
Mediceum cognofei poterit, Extant Mae in Filza /• Tobulam Me- 
dicò, , 

A Pietro di Cofimo de* Medici, Magnifico Piero , Son ben venti 
dì, che da Siena veni qua in Ftrenza cum Andreoto da Scorno, da 
Pisa mio. chugnato e padre» * per vifuare la dona fua e un altra mia 



forella, che fta in cafa del dicto Andremo, et cum grande affezione 
defiderava di vedere e vifitare la Magnificfentia voftra per arrecoman- 
darme a epfa, e pregarla fummamente , che per Tua benignità e cle- 
menza ella fé degnaffe di acceptarme in nel numero de" Tuoi fervidori, 
e più volte fono venuto qua alla cafa della M. V. e per varie occu- 
pationi , e per impedimento della infirmità che ha la M. V. , de che 
affai me dole , e grava , non no potuto adempire el defiderio mio : e 
al prefente femendo , che la M, V. vole andare a Pifa , (limo ella 
debia effer molto più occupata , per la quale cofa ho deliberato man- 
darle quella fcripta , che forfa da qualche hora la poterà leggere , per 
la quale prego la M. V. quanto io poffo, che per fua benignità e cle- 
menza fi degni di acceptarme per fuo fervidore , e in alcuni miei bi- 
sogni mi voglia avere arrecomandato* E ad ottenere quello da la M. V. 
non no uzato, ne adoperato interceffione , mezanità o arrecomandatió- 
ne de altre perfone, come forfa a multi parrebbe cofa conveniente , 
e quefto ho fado havendo intefo quanto humanamente, e gratiofa- 
mente fenza altre interceflìoni la M. V. vede e recepta ogniuno, e 
liberamente da adiuto, favore, e fubfidio a chi ne ha bifogno, in 
modo che pare , che tanto goda e dia contenta quanto pò fervire 
adiutare e fubvenire a bizognosi: de la qual cofa meritamente ben fi 
jx) contentare e gloriare , perchè non credo , che Io homo in que- 
fto mondo da Dio poffa bavere più excellente , più preclaro, più ad- 
mirabile dono, quanto effer dotato di benignità, mifericòrdia, eie- 
mentia e liberalità. E acciocché la M. V. meglio intenda el bizogno 
mio, narreroli un poco avanti del flato mio. Credo, che la M, V, 
più volte habia ihteifo , come effendo Mefer Piero Gambacurta in 
flato a Pifa, da chi lui molto fi fidava e più che non fé convenia 
lue tradito , e morto lui e tuti foi figlioli , rìmafe la dona di Loren- 
zo figliolo groffa, la quale effendo forella di Mefer Antonio da Mon- 
taldo , el quale a quello tempo era Duze de Genna , fue condu&a a 
Genua, e li aparturì Lorenzo noftro padre, el quale habitò continua- 
unente a Genua, mori già fono circa xiiij- .ani, e lassò vij. fanciule 
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femine, e quadro mafchi, doe'ne erano fandulini, el magiore avea 
circa xx. anni , & io circa xviij. Io per confeglio de alcuni parenti 
noftri fui mandato a ftudio, l'altro mio fratello magiore rimafe a 
cafa, el quale esercitando fé alla mercantia, come faxea noftro padre, 
e non effendo molto pratico corno comunamenti fono tuti giovani , e 
confidandofi troppo di molti, da li quali non li fue fallo el dovere t 
lui per fervare l'honore fuo e fatisfare ad altri, confumò tutti quelli 
beni mobili. e immobili, che noftro padre avea lattato a Genua, e 
di la fi partì per andar cercando altrove qualche aviamento . RimaiTe 
a Genua noftra madre cum la famiglia, la quale per una moria, che 
fue già vj. anni o circa a Genua, non potendo comodamenti fugirè 
per non avere el modo a fpendere, rimafe in villa pretto alla terra 
mezo meglio, dove fi morì cum tuti di cafa, e perdette le perfone 
e la roba per non effervi chi ne aveffe cura; remaffe una noftra fo- 
fella, la quale era in Pifa, che al maritare è già più che matura, e 
per non avere el modo per infino a chi non l'habiamo fatto . De be- 
ni folaunenje Te rìmafto alcune poche cofe in Pifa, el più, el meglio 
è una cafa, in la quale habitano Confali-, de la quale habbiamo una 
picola pixione. Bifognerebbe , che la Comunità, confiderando el bizo- 
gno noftro , confiderando etiandio la bona amkitia , che aveà Mefer 
Piero noftro cum lo populo di Firenze , quando era in flato a Pifa t 
concedendoli molti privilegj Se exemptione, ficondo ho intefo pia 
Volte da voftri cittadini, fi dette una pixione più conveniente, o fé 
pure quefto non voleffe fare, quella pocha fi da, ne la dette net- 
ta, cioè che achadendo fpefe in la detta cafa o neceffarie o non ne. 
ceffarie le faxette la Comunità, havendo rifpe&o alla pocha pixione 
ne habiamo . E a potere octenere quefto non fo perfona , che meglio 
pofla ne per la fua clemenùa cum magiore voglia ne debia dare aju- 
to, favore e sufidio dela M V., e pertanto pregola quanto io posso 
che ella ne voglia avere per arrecomandati, e voglia un pocho in ver- 
so di noi uzare dela sua folita clementia , liberalità , misericordia e be- 
nignità, Quefto facendo farà cosa grata a Dio» che adiwerà quolloro 



the fono in neceflità e non per loro manchamento , o colpa , farà' *•* 
tiamdio cofa , dela quale farà comendata da tutte le persone da bene , 
che darà adiuto e favore a quolloro, li quali e turi foi fono feqapre flati 
beni voli e fideli fervitori di quella Magnifica Comminuta. E nói ben-* 
che fiamo e fempre intendiamo d ? effer fervitori de la M. V. , niente di 
mancho fi legherà tanto più ftrettamente in modo, che in perpetuo e 
noi e tuti i noftri farano fedelissimi fervidori dela M. V. e di tuta 
cafa voftra , la quale prego Dio mantenga , augumenti , e accresca ip 
prospero e felice flato. 
Magnificentie Veflre 

Deditiffimus Servitor Andreas Laurentii 
de Gambacurtis de Pisis. 

Postqiiam Fiorentini Pisas in ditionem Jùatn redcgerunt de no 
bilissima urbe magis deìenda , quarti confervanda cogitarunt . Qua fi 
tiene per tutti ( his verbis fcribunt Decem Bahae ad Averardum Me- 
diceum, qui erat Pifis Comissarìus Re'tpublicae (Filza 111.) chfel prin- 
cipale e più vivo modo che dare fi poffa alla ficurtà di cotefta città 
fìa di votarla di cittadini e contadini Pisani , et noi n abbiamo tante 
volte fcripto coftà al Capitano del Popolo , che ne fiamo (tracchi . Ri- 
fponded ora in ultimo eflere impedito dalla gente dell'arme, et non 
avere il favore del Capitano. Voglkm che tu fia con lui, et intenda 
bene ogni cofa , et diate modo con tifare ogni crudeltà et ogni afpres» 
la , che cognofciamo che ogni altra, medicina varrebbe poco : abbianne 
fede in te , et conformami a darvi executione preftlffima , che cofa più 
grata a tutto quefto popolo non fi potrebbe fare. Dat Florent die XIV. 
Jan. 143 1. Haec imperii dignitas in magno rerum periodo pofiulart 
videbatur. 

(4) Filza LXXXV1L) Notum.fit omnibus hanc fcripturam infpfr- 
cturis , quod ego Bartholomeus de Bardis de Florentia per commiiTionem 
mihi fitctam per Nicolaum % de Cornano & Ioatinem de Mediois de 

ren- 
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Florentia, & fecundum quod contìnetur in •Ktter* Càmkii *fafta Ve-- 
netiis per focietatem de Rigner de Nuremberga die xix. menfis Februa- 
rii proxime preteriti ad inftamiam Joannis de Medicis 8c fociis de 
Venetiis , quod vos Vilelme Rimer Junior de Nuremberga de di&a fo- 
cietate nomine veftre Se ditte focietatis , ut dirigitur littera Cambii, 
permittatis folvere 8c fatisfacere Illuftriffimo D. D. Ludovico Duci 
Bavarie & Corniti Palatino Rheni prò liberatone Se racaptu Reve~ 
rendiffimi P. D. Baldaffarris Coffa olim Papae Johannte xxni. florenos 
triginta odo millia & quingentos .... &c focietas veftra fu obligata 
folvere predicta Domino Duci vel Commiffariis fuis in civitate Bafi- 
leenfi 8cc. die xvi. menfis ApriMs an. Dom. mccccxix. 

(5) Hominis celebritas facit, ut exfcribamus quae de eo memo-< 
riae funt prodita in vetuJHJfimo Necrobgio CoenobH Fiorentini S. 
Mariae Novellae. Part. 1. n. 597. * 

F. Leonardus Statii de Datis magifter Theologiae obiit Floren- 
tiae 1426. die 16. Marni. Hic liéleratus homo Se eloquentiffimus 
fuit , ac in fuis fermonibus tam vulgaribus, quam Latinis , Se adolefcens 
famofiffimus suo tempore inter omnes ; rerum hujufmodi grada tales 
affecutus eft honores, quales infra limites Ordinis nemo fortaffe obtinuit 
antea : fuit enim poft Prioratum Florentinum Inquifitor Bononienfis , 
Provincialis Romanus, Magifter S. Palatii, 8t tandem Generalis Ordi- 
nis, quo in tempore *Con(Jantiae praefens in Concilio exiftens, cum 
deberet ele&io Summi Pontificis per nationes celebrari -, hic unus de 
Eledioribus Papae deputatus eft prò natione Italica, ficque unum cum 
aliis Martinum v. elegit in Summum Pontificem . Poft Concilium vero 
praefatum cum per eumdem Martinum ftatueretur celebrari rurfus Pa- 
piae Concilium Generale , quod translatum eft tandem Senis , hic Pa- 
ter unus de quatuor Praefidentibus Concilii a dido Marano delega- 
tus -eft ad tenendum Se celebrandum Generale Concilium , ficque in 
pluribus feffionibus perfonam Papae repraefentans praefuit. Ad apicem 
vero Cardinalatus omnino perveniffet , nifi morte fuiffet praevemus t 
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'Adhibutu+fam multis-in rebus wr fané prudenriffimus a Republi- 
ca Fiorentina fuit, quae ejus exequias fumptu publico honorandas 
cenfuit. Medio in tempio S. Mariae Novellae non longe ab ara 
majori ejus aeneum fepukrum extat adhuc cum duplici titulo . 

(6) In quadarn Chronka MS. Bibliothecàe Magliabechianae 
Clajfe XX K. Cod. xvu, haec foannes dixijfe fertur cum ad Marti-* 
num Pontificete venit , Ego folus adunavi Concilium: femper prò 
5. Romana Ecclefia laboravi: Tu unus es, qui veritatem fcis: venio 

-adSaaétitatem tuam, in quantum podista gaudens de aflumptione tua 
& liberiate mea. Memor beneficiorum, quae a Fiorentina acceperat, 
Cardinalis Florentinus appellàri voluti. Obiit XI. Kal Januarii an- 
mccccxix. in aedtbus Chiarucciotum ad S. Mariae Majoris. In- 

.fcriptbo > quae posita fuit in ejus monumento, quod tres ornant fick~ 
noe iVirtutes , ut dicimus^ Theologales exhibentes , efi Àujufmodt. 

IOANNES QVONDÀM PAPA 

XXIII. OBIIT FLORENTIE ANNO DOMINI 

MCCCCXIX. XI. KALENDAS IANUARII . 

In quibusdam contraclibus , qui facli fuerunt Florentiae paullo ante* 

quam Martinus crearetur Poniifex, fcriptum inveni anno 

Joannis xxiu. quafi Pontifici*. 

(7) Hoc impudenàflitnae calumniaezemij evomuit in libro de 
* exilio . Hic liber , qui dm latuit in fcrìniis Mediceorum Frincipum , 

nimc extat in Magliabechiana BMiotheca. Nihil ilio afperius in 

Cofmum ejufque propinquos & amicos. Injhtuil ipfum Philelphus ad 

Vitalianum Borromaeum, & decem libris idem opus coniare debebat, 

totidem in dialogos oc dies diflributis. Argumenta librorum haecfunt. 

-I. fummatim de incooomodis exilii. IL de infamia. III. de pauperta- 

te. IV. de fervitute. V, de contemptu. VI. de intempeftiva fene&ute. 

VH. de aegrotatione , Vili, de carcere. IX. de morte. X. de miferia 

Xodex membranacea tres priores tantummodo libros continet ; cetcri 

desiderantur . 
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CB) Eòdem die r quo vitata finivir, tefhmenmm wndiSt, de 
quo fic Ammvrnrus. Né il Papa testò più che 20000. fiorini, de? 
quali fece motti lafci per rimedia dell 9 anima fua , & perchè avea la- * 
fciato $000. fiorini d'oro a Michel Coscia Tuo nipote, xooo. d'oro 
di camera a Giovanni Cofcia figlinolo di Guafparri e 700. fimili a 
Bartolomeo Valori,. dichiarò nel Teftaitìemo, che quando non fi tro- 
vafle tanto della fua roba per poter fodisfare tutti i Legati, che que- 
lli volea che foflero fodisfatti in ógni maniera fenza alcuna diminu- 
zione , il che dimoftra chiaro , che egli dubitò d* bavere tettato più di 
quello che forfè havea, oltre che poi per ordine della Signoria i da- 
nari della fua redità furono metti nel Banco di Veri Guadagni uno 
degli Efecutori . 

Haec confirmantur ab his Htteris Averatdi Medicei ad Mir*- 
chaelem Cofciam Equitem ( Filia IV. Tab, Med. ) 

Io vi fcriili più dì fono il cafo della motte del Cardinale e quan- 
to lafciava a voi e quanto a Giovanni, e che Giovanni gli ha da- 
vere quando fia fatto cF anni xx. , &c mancando in quello tempo han- 
no a venire* a voi o a voftri figli. Reda lafcia e poveri di Dio, che 
fiano nominati per li efecutori; ma la fuftanza è fi poca, che ritrat- 
tone la fpefa del mortorio , fia faticofo potar dare compimento a le- 
ghati • Oltre a cuS s'apparecchiano tante perfone a domandare , che 
farà fatieofo al Papato poterli pagliare , & da bora hanno cominciata 
quelli detti Spini a farci fare certi comandamenti dall'Uditore della Cha- 
mera cioè alli efecutori che non paghino, ficchà brigha Se faccenda 
farà affai : ma i compagni ed* io fiamo difpofti fare ciò che ci fia 
poflibile, che quello che lalcia abbia effetto. Né per ora non veg-^ 
go che vi fi pofla dare più un avvifo che un altro che per voi 
s'aveffe a fare. Poffendo moftrareche egli avesse avuto o tratto del 
fùo o voftro patrimonio- innanzi che foffe Cardinale o di poi fomma 
di denari, arebhe molto a giovare a cancellare la ragione di chi do-- 
manda, & fimile fé voi' poteffi mofttare, & cosi Giovanni, che vi 
doveffe dare , o efTere flati dannificati per (Uà cagione . Molto è do* 

B a 
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luto a ciafcheduno cittadino la fua morte, & grandiffimo honore gli 
è flato fatto per la Signoria di qui , che a nefluno Signore fi potrebbe 
fare maggiore. Quefti che domandano fono tutti per debiti fatti nel 
tempo eh* era Legato di Bologna,' & poiché fu Papa. Ancora pare 
che facciano peiifieró in cafo non poteffono ottenere qui , andare con- 

► tra a voi, & contra gli altri legatari! che aveflero prefo. Non fo io 
quanto di quello, vegnendo il cafo voi lo ftimafte . Debbe efler colli 
de* valentu omini, & non farebbe altro che utile averne intorno a 
ciò configlio^ & advifarci di quello vi paarefle foffe utile: altro per 
ora non occone il dire. Chrifto sia voftra guardia. In Firenze a dì 

•XXXI. di Decembre 1419. 

Plures extant in Tabulano Mediceo titterae foannis Pontifici* 

• ad Joannem Mediceum, ex qiitbus apparet illum ab hoc faepius ob- 
tinuife pecuniae fubfidia . Cetera inter monumenta hoc exfcribendum 
putavimus. 

Antonius miferatione .Divina Epifcopus Senenfis Domini noftri 
'Papae Xhefaurarius ad praefens Cameram Apoftolicam Regens. No- 
bili Viro Joanni de Medicis & Sociis de Medicis Mercatoribus Fio- 

• rentinis falutem in Domino . Cum Apoftolica Camera propter multi- 

• plices & varias neceflìtates quas ultra folitum fubftinebat duas Mitras 
pretiofas lapidibus & perlis intextas ac nonaginta libras de argento la- 
borato, ac unum Gioiellum certis Zaffiris & Balaxiis ornatum penes 
Difcretum Virum Thomafium de Saxettis Civem Florentinum prò qua- 
tuordecim milibus florenorum fub certis patfis in pignus pofiierit, & 
debeat di&us Thomafius prò jure Cambiorum 6c interefle didi mutui 
recipere a dida Camera fatìo computo florenos fimiles feptingentos 
quinquaginta , vos neceffitatibus Romanae Ecclefiae devoto compatien- 
tes affectu ad inftantiam , requifitionem & rogamina didti Domini No~ 
Ari Papae prò utilitate Romanae Ecclesiae , ut di&ae Mitrae pretiofae 
fine damno & periodo fervaremur, eidem Thomafio promisistis fol- 
vere per totum praefentem menfem Odlobris florenos auri de Camera 
feptem millia & per totum menfem Decembris proxime futurum fio- 



rcnos fimilès fex millia feptlngentos qiiinquaginta: & ex hoc dittus Tho- 
mas assignavit 8c tradidit ditto Domino Noftro Papae unarri ex di* 
CÌis Mitris majorem, quae pretiofa major dicitur, & alteram mhram 
ex praedittis nobis manuali ter dedita quam nos vobis fub noftro. •• 
prò veftra fecuritate tradidimus, dicflis nonaginta libris argenti la- 
borati penes dictum Thomafium in pignus remanentibus prò mille 
florenis , quos de principali fumma reftat habere , dittoque Gioiello 
eidem Domino noftro nobis praefentibus per dittum Thomasium re- 
ftituto: Nos de mandato Domini noftri Papae vivae vocis oraculo fu- 
per hoc nobis fatto dictas promiifiones 8c Mitrarum ac aliorum Jo- 
calium receptiones gratas 8c acceptas habentes vobis nomine Carne* 
rae Apoftolicae & ditti Domini Noftri Papae praefentium tenore pro- 
mittimus eamdem mitram magnam, quae penes Dominum noftmm eft, 
ut aliqualiter reparetur , ad omnem veftram funplicem . requifitionem 
vobis prò ampliori veftra, fecuritate realiter dare ac dittam fummam 
trefdecim millium feptingentorum qiiinquaginta florenorum vobis per 
totum dittum menfem Decembris primo venturum integraliter afll* 
gnare cum omnibus damnis & interefle , quae ratione hujufmodi mu- 
tui, feu redemptionis Mitrarum vos forte contigerit fubftinere: Et 
vos e converfo promittitis dittam Mitram , quam a nobis manualiter 
tiabuiftis & aliam magnam, fi interim vobis fiierit adfignata cum vo- 
bis per dittam Cameram de dittis tresdecim millibus feptingentis 
. quinquaginta florenis auri de Camera ac damno &c interefle fuerit in- 
tegraliter fatisfactum, illaefas eidem Camerae fine difRcultate aliqua 
xeftituere atque dare . In quorum 'teftimonium praefentes litteras fieri 
fecimus & figlili Reverendi in Chrifto Patris Domini Guillielmi Epi- 
fcopi Lauzanienfis Camerariatus Officii Domini Noftri Papae principa- 
lis Regentis appenfione muniri . Datum apud Sanctum Antonium extra 
muros Florentinos die fecunda Menfis Novembris anno a Nativitate 
Domini millesimo quadringentefimo tertio decimo, Pontificatus praefati 
Domini noftri Domini Ioannis divina Providentia Papae xxiii. auup 
quarto . 
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Cum haec atque alia hujufmodi refcivìjfèt Martinus T. fui ojJZ* 
cii effet duxit recuperare , quae pignoris gratta erant apud Jbannem , 
ad quem bis. ver bis fcrìpsit . ' - 

Martinus Epifcopus férvus (ervorum Dei. 

Dile&o filio Joauni de Medicis mercatori Fiorentino' falutem & 
Àpoftolicam benedi&ionem # . Ex relatione compkriùm fide dignorum, 
ac etiam ex confeffione ipfa Venerabilis fratris Nicolai Archiepifcopi 
Salernitani dùdfcwn accepimus quondam Baldaflar Cossa olim Joanties 
xxuu m fùa tunc obedientia* nunatpatus , dum in Generali Concilio 
Conitantienfi effet , mithram Papalem pretiofam , quam ille fecum de- 
fejrre: quibufdam ex caufis dubitabat r per manus ejufdem Archiepifcopi 
FTprentiam afportari , & apud. te coniervationfs caufà deponi voluit & 
manda vit, quodque ipfe Àrchiepifcopus mandatum prefati Baldafarris 
fécutus miìjiram ipfam cum gemmis & lapillis, ac omnibus ornamentis 
fuis , nomine' prefati mandantis apud te depofuit , tibique illam tradi- 
tfit 8c confignavit • Nos igitur , qui poftmodum divina favente demen- 
ta ad* apicem fuimus Apoftolatus affumpti , attendentes quod mithra 
profèta ad Cameram Apoftò&cam pieno pire pertinet, & quod illa ad 
ufum Romanorum Pontificum ab fnitio conftru&a , & in eorum ufu 
hadfenus fucceffive habita fiut, jam pridem a te mithram prefatam 
tanquam.ad Romanam ,. IJcclèfiam 8c ad Cameram Apoftolìcara pertinen- 
tem ex parte noftra repeti fecimus, de qua admiramur, quod hujufmo- 
di petitio noftra licet juftiffima &c omni exceptione major per te ufque 
ad hanc diem non fuit adimpleta. Ne ergo,, quod non fine moleftia 
noftra contihgere poffet* uTterius per fruftratorias expe&ationes hujus- 
modì repetitio protrahatur , de efficaci remedio providere volentes , 
libi diftricte precipiendo mandamus fub pena excomunicationis , quam 
nifi hujusmodi mandatis noftris paruerìs ipfo fadlo mcnrras, & quo 
nifi per Sedem Àpoft. abfolvi non valeas,. quatenus mithram cum. omni- 
bus fùis ornamentis gemmis & lapillis, ut prefertur, nobis, aut ve- 
nerabili fratri Ludovico Epifcopo Magalonen. Vice-Camerario noftro 
infra terminum decem dienun a. data prefentium computandum» rcs- 



itìtucrc libere atque tradere & conTegnare nuflatenus poftponas # acrio» 
ra infuper remedia adverfus pertinaciam tuam nifi mandata noftra fu- 
per hoc adimple vcris , attemperarmi* Dat. Florentie xu Kal Aprili» 
Pont, aoftri an. Searado* 

Fami* Joannes Ponàficis juffis , ut ex hujus litteris eodem die 
eodemque anno datis apparet, fibique ita confultum voluit , ut ab 
omnibus damnis & expenfis immunis eflet* 

(9) Non tninus improbamus jententiam eorum , qui magna oh* 
venijfe bona Joanni & Cosmo Medicei* affirmant ex hereditate Joan* 
nis a Galiano, qui mercaturam Veneùis fecerat. Hs quidem man* 
davit dives mercator, ut exequi curarent quae ipfe fuo teftamento 
jujferat,fed nullam pattern honorum iifdem reliquit. Certi/fona hujus 
rei monumenta extant in Filza lxxxvil Tab. med. 

(io) Extat in Codice LUI. Tabularli delle Riformagioni : L'in- 
formazione e il rapporto fatto daCofufto per l' imbafeiata a Milano. Paul-* 
lo pojlquam restiti jtedioiano Florentiam, a Catalanis electus fuk 
torum, ut appelfabant, Confili prò iis negotiis , quae gerebaht Pi- 
fis & in agro Pifano . 

(n) Summas merito Scrtptores omnes nibuunt taudes foamt 
Mediceo, qttod auclor fuit hujus tributorum generis, quod Catafta 
appellatimi eft a verbo accataftare , quo Jignificabatur mettere infieme 
i beni . De ilio vide praeclarum opus Jofephi Fognimi , quod inferi* 
bitur cela Decima, e di varie altre gravezze impofte dal Comun 
di Firenze &c. In T. I. -Pag. 214. refertur Provijlo^ feu De- 
cretum, quod hoc de caujfa fecit Respublica an. mccccxxvil die 
xxii. Maii. Quot mala pepererit ratio, quae antea obiinucrat, exir 
gendi tributa , fatis his verbis indicatur . Quos , quot & quales one- 
rimi inaequalitas publicomm, cives fuis bonis fpoliarit, Patriam priva- 
rit , fubftantiarum exterminium ad defperatkmem pene perduxerit, d$- 



Io 

fiderium multorum domum propriam repetere cupientium retraxerit, 
quantorum malorum caufam induxerit, tritos & dubios fui flatus &c 
effe tenuitus, non poffet fcriptura, feu lingua referre. Et ob id con- 
fiderantes Magnifici & Potentes Domini D. D. Priores Artium & Ve- 
arillifer Justitiae Populi & Comunis Florentiae, quod fi di&a inae- 
qualitas tolli poffet, bonum infinitum inde indubie fequeretur; & 
fperantes per infraferiptam Catafti viam id fieri poffe, ideo fequentes 
fere vocem Fiorentini Populi cupientis rem hanc expediri , & ad fi- 
nem perduci, habita fuper eis matura deliberatone &c. &c. Provide- 
nmt &c. &c. Pagninius ipfe , ut probet temporibus illis Florentinos 
parum ftuduijfe Agriculturae , ait : rifultare dal Catafto di ft Cofimo e 
Lorenzo de 1 Medici dell'anno 1430., che la famiglia loro, la quale 
tra già delle più facoltofe, che allora foffe in Firenze, non poffede- 
va altro valfemè in ftabili, che quello di fiorini d'oro 39199. foldi 
19. den. 7. 

(12) Ex Diario Ceretani in Biblioiheca Riccardiana Num. I. 
In quefto tempo ( 1420. ) la plebe inventò una canzone per beffeg- 
giare il Papa , e i ragazzi la cantavano per le ftrade dicendo =s Pa- 
pa Martino -non vale un quattrino = che cagionò, che a' 9. di 
Aprile fino ai 15* la Città fu dal medefimo interdetta. Idem Ponti- 
fex dixijfe fertur Zeohardo JBrunio ejus fecrctario , fé ejfecturum 9 ut 
tnajore fìrpretio dignum Fiorentini arbitrarentur. Ceterum haec priuf- 
quam acciderent, multa Pontifex habuerat figna populi Fiorentini in 
fé fuofque pietatis & amoris . Eadem & pojlea renovarunt, cum do- 
najfe Reipublicae & Mediceis fuas inimicitias Pontifex videretur. 
Extat, ut unam rem, exempli caujfa ponam ^ Protììfio lata ann. 
mccccxxvil, qua declaratur Antonium Columnam Salerni Princi- 
pem & Ayerardum Cetani & Albi Comitem fratres , & filios Lamen- 
tìi Columnae cum eorum defeendentibus effe & haberi debere origina^ 
rios 6» antiquos cives Florentinos, atque propterea gaudere f acuita- 
te acquirendi eredita Montium . Et re quidem vera creditores fuer 

rum 
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rum centum vigenti quinque mille florenorum fupra. ducentos quin» 
quaginta , cujus pecuniae ufurae ipfi Pontifici pendebantur. 

Ci 3) Ex his quaedarn erant quae fpectabant ad Epifcoporum 
ele&ionem. Haud entra aequo animo ferre poterat Respublica Flo~ 
rentina piane ejfe in arbitrio Romanorum Pontificum quem voluif- 
fent eligere . 

Ci 4} Martinus V. Servus fervonim Dei diledo Filio nobili viro 
Joanni de Medicis Corniti caftri Montis Viridis Firmane Diecefis ad 
nos, & Romanam Ecclefiam pieno jure fpe&antis & pertinentis falu- 
tem & Apoftoficam benedi&ionem . 

Dum in confiderationem noftram adducimus quam fideliter, pru- 
denter, folerter & ftrenue tue devotionis integritas prò ftatu 8c ho- 
nore noftro ac univerfalis Ecclefie preteritis & inftantibus temporibus 
in magnis & arduis noftris & ipfius Ecclefie negotiis tuarum virtù- 
tum ftudia exercuerit, & exercere non definat incenfanter r dumque il- 
la attenta meditatione penfamus, dignum cenfemus & congruum, ut 
pcrfonam tuam 8c per cam posteros tuos ex tuo corpore legitime de- 
fcendentes attollamus honore titilli & gratia fingulari . Hinc ed quod 
nos premiflarum intuitu ac ex certis aliis caufis rationabilibus ani- 
raum noftrum moventibus te, filios mafculos legitimos & naturales 
tuos ex tuo corpore defcendentes eorumque pofteros mafculos Comites 
caftri Montis Viridis Firmane Diecefis, quod c^ftrum in Comitatum erigi- 
mus per prefentes juribus tamen proprietate 8c jurisdi&ionibus prefata 
Ecclesia atque npftris in ipfo caftro ejufque juribus & pertinentiis in 
omnibus femper falvis &. reservatis, creamus & conftituimus, & fic 
futuris tempòribus te pofterofque tuos predi&os Comites ipfius comita- 
tus Montis Viridis* dici , cenferi & appellari de cetero volumus ab om- 
nibus & jubemus: quodque omnibus privilegiis,exemptionibus & im- 
munitatibus , quibus ceteri Comites per Sedem Apoftolicam creati pò* 
tiuntur & gaudent, potiri & gaudere poffis & poilint. Volumus au- 
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tem qùod tu per te, vel Procuratorem tuum ad hoc fpecialiter conftitu- 
tum prò te ac natis & pofteris tuis prefatis in manibus noftris pre- 
dare debeas fidelitatis debite folitum juramentum . Nulli ergo omnino 
homini liceat hanc paginam noftre eredionis , creationis , conftitutio- 
nis , juflionis & voluntatis infringere, vel ei aufu temerario contraire . 
Si quis autem hoc aptemptare prefumferit, indignationem omnipotentis 
Dei & BB. Petri & Pauli Apoftolorum fé noverit incurfurum. 
Datum Rome apud S. Petrum Vili. Id. Maii Pont, noftri Anno V. 

Paulus Ebroicenfis • 
Eodem in codice cxtat ctiam Breve Martini V. quo concedit 
Cofmo & ejus uxori Contessìnae privilegium altaris portatilis, quod 
iis temporibus magni fané putabatur. 



(15) Monumentum tum Patri, tum Matri, quae quinquen- 
nio poft obiit, Cosmus & Laurentius in [aerano Laurentianae Jtar 
filicae per Donatellum faciendum curarunt. 

Ex una parte loculi legitur. 
Si merita in patriam, fi gloria, fanguis & omni 

Larga manus, nigra libera morte forent; 
Viveret heu ? patriae cafta cum coniuge felix f 

Auxilium miferis , portus & aura fuis . 
Omnia fed quando fuperantur morte, Johannes 

Hoc maufoleo, tuque, Picarda, jaces: 
Ergo fenex moeret, juyenis, puer, omnis & aflus, 
Orba parente fuo Patria moefta gemit. 
Ex altera parte . 
Cosmus & Laurentius de Medicis viro clariflìmo Johanni Averardi li- 
tio, & Piccardae Adovardi filiae cariffimis parentibus hoc fepulcrum 
faciendum curarunt . 

Obiit autem Johannes x. Kal. Martii mccccxxviii. Piccarda vero 
Xlii. Kal. Maii quinquennio poft e vita migravit. 



De Uhrum morte Cofmi ipfius epiftolam affèremus r ut ipfa e- 
xemplum fit quid pojfet in Latine fcribendo . 

Cofmus de Medicis Romeo Fofcario P. S. D. (Ex Filza xi.) 
Vellem profedo, quod fcribis, eum animum hahere, qui nullis 
cafibus adverfis frangeretur; fed non ea fapientia.fum, ut tam gravi 
cafu non movear: nam vii abfterfis lacrimis, quas morte paterna 
effuderam, quod unicum fola ti um nobis reli&um erat, quo noftrat 
moleftias curafcjue levaremus , amantiffima mater fubito erepta fuit , 
itaque vulnus , quod jam obdudtum videbatur , recrudefcere vifum eft • 
Nunc vero difficile ditiu ed quantum in noftro dolore tua nobfc 
epiftola profuerit ; tuae namque litterae non folum nobis jucundae, ve- 
runi etiam gratae falutarefque fuere . Quid eiiim a philofophis de 
contemenenda morte, de conditione humana, de dolore tolerando 
icriptum ed, quod tua epiftola praetermiffum fuerit? Collegisti prae^ 
terea omnia, quae labantem animum & aegrotum ftabilire fanareque 
poffunt. Itaque non folum tot rationibus, verum etiam tua autìo- 
ritate commoti magna ex parte noftrum dolorem depofuimus. Nam 
cum noa re<5te monuiffes qua ratione noftrum cafum ferre deberemus, 
turpe exiftimavimus viro hujufmodi fapientia praedito non obtempe- 
rare : enitemur ergo prò viribus noftrum dolorem aequo animo ferre , 
quod tuas litteras faepius legendo fiiturum non defperamus . Frater 
totaque donuis innumeram tibi falutem impertiunt. Vale, & fi quid 
amicitia, gratia aut opibus valemus, id tibi promptum atque paratila 
exiftima. Florentiae vi. Id. maias. 

(16) Omnia quae fpeclant ad hanc expugnationem , litterae Ave* 
tardi Medicei * cui mandata res fuit , ipfius Reipublicae litterae > 
non folum numerus, fed etiam nomina militum , pretta commea- 
tuum , ephemeris rerum gejlarum extant in Filza lxxxi. 

(17) Subfidia^ quae Ludovkus paraverat Mediolanenfium Pud 
caujfam fuijfe reor odii Reipublicae Fiorentina^ in ipfum . Ad hoc 
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placandum fcrìbebat aliquando ad Cofinum Toannes Ludovici fiater: 
che il fuo padre lafsò fuoi fratelli e lui in le brazza del Comune di 
Firenze, dal quale per lo paflato femo flati bene trattati: per Dio 
non vogliate, che tanti benefitii da ciafcuna parte fi perdano, libe- 
rate il fratello, e provedete per modo, che mia fratelli e mi nonce 
convenga con la noftra famiglia andare {tentando per gii altrui ter- 
reni. Ipfe vero Ludovicus, dura in in vinculis Fiorentine erai, jìc 
ad Laurentiuni Cofini fratrem fcnpfit. 

Magnifico padre & maggiore mio. Sentendo la tornata & bona 
conditione voftra, mi pare fummamente per ogni rifpetto a quanto 
cofa che efler potefle , mi dà fperanza ferma d* eflere per voftra gratia 
& operatione di tanta miferia liberato , maxime confiderato non have- 
re li obftacoli, che altre volte in ciò mi avvifafti havere. Dio va 
faflo gratia a profperarvi continuo di bene in meglio: dignati ope-i 
rare la virtù voftra, & adjutarmi , che meglio che mai pote- 
te, ricordandovi, che io fono da più valenti dolori awifato, che 
folo fei fave dei Signori battano alla mia liberatione per vigore del 
falvacondudo , che io aveva , quando fui ditenuto , che oltra ciò fa- 
pete ci fono e capitoli promeffi per voi & più altre efficaci ragioni, 
che per non tediarvi non mi extendo replicarle. Io recognofcerò da 
voi leffere & ogni mio bene, difpofto vivere & morire a comanda- 
menti voftri. Per Dio non vogliate, chio confumi più li dì miei in 
quefta miferia, che poflb dire morirci di fame, e gli altri miei anda* 
re per lo mondo mendicando , fé per voftra gratia & mifericordia non 
m* ajutate . Io non dimando altro , che folo libertà di quefto mifero 
& infermo corpo , & quello fino alla morte operare per voi & di ciò 
fare ogni chiarezza; & al prefente fono in Romagna e altrove le 
cofe in termini, che in libertà farei profitto & honore al Comune, 
& a chi per me fé operafle quanto huomo che viva, & fé pur a 
quefta Excelfa Signoria non piacefle oprarme in quelle parti, fono 
propofto ftare in Firenze, o in quale altra parte del mondo li pia- 
ceffe . £1 Sancto Padre già ne ha fatto parlare , e el Signore di Faen* 



za fcripto alla fua Santità Se a quefta Excelfa Signoria, come per 
la lettera , che con quefta vi mando potete comprendere .Io me ra- 
comando alla confeientia & magnificentia voftra , in la quale ogni mia 
fperanza confitte. Ex carcere Stincarum die II. Novembris Mccccxxmv. 

Voftro Lodovico de' Manfredi . 
Ex litteris ipfius ad Joannem Cofini F. (Filza Vili.) datis a*. 
1448. apparet illum vel iis temporibus contineri in vinculis . Ut 
aliquando Medicei mifererentur fui , non modo htteris, fed & cartn^ 
nibus efflagitabat. 

Confumata Fetà, perduto avere, 1 
Ove bene fperava in grave ludo 
Sei anni con diciotto mal conduco 
In carcere thetra fon contra dovere 
Mifericordie degna far fapere 
Ora piacerti che non più diftrutto 
Da chi può fia, perochè a tutto 
E Signor foli poflbn prevedere. 
Cetera his fimilia [unì, ut non tam fortuna hominis , quam 
carmina miferanda effe vtdeantur. 

(18) Hujus rei praeclarum extat monumentum in Filza //.; 
quod fic habet. 

Magnificis Dominis meis Dominis Oratoribus Excelfe 
Communitatis Florentie. 
Caftra , que Magnificus Dominus Thomas de Campo Fregofo ha- 
bet in regione Lunenfi Magnificis Dominis Florentinis recomendata, 
funt hec ante pacera dudum fa&am, 8c poft ipfam pacem citra Ma- 
tram 6c ultra. 

Sarzana, 
Sarzanellum 9 
Caftrum novum, 
Falciuellum . 



Sanftus Stephanus ab hoftibus poft ipfam pacem ablatiis cft f 
& ab illis occupatur adhuc, & eft citra Macram, locus multe ira- 
portantie propter fitum & cet<?ra,s commoditates ; onlniuo ab hoftibus 
xepetendus • 

Amelia ultra Macram, que femper fub noftra poteftate fuit, et 
eil ad prefens ultra Macram, & in Comendigia continetur: locus et- 
iam peropportuuus , quia dominatur fauci ditte Macre , & totum flu- 
vium nobis coufenrat. 

Villa Francha ) hec duo loca . non continenti» 

Et locus didus Villa • ) fub Recomandigia, fed funt citra 

Macram . 

Subbarum et State ultra Macram acquifita funt in primo bello, 
alterum ante piceni, alterum, feilieet State, poft pacem bello fe- 
cundo. 

Loca autem alia Riparie Januenfis, que nomine et jure Magni- 
fici Domini Thome reguntur in Riparia Orientali a primis incipiendo 
verfus Januam ex ordine . 

Gignargus ville funt, que omnes fub hoc nomine conftringuntur; 
"habet homines ducentos armorum fupra Spedum. 

Materana , Carro et alie quedam ville ufqùe ad Petram Colicem 
^ontinentur fupra Levantina; habeat homines trecentum. 

Petra Colix locus fortiflìmus, et ville adjacentes. ufque ad vai* 
lem Lagorarie et Caftilioni, et ipfe due valles habent homines mille, 
vel circa , acquifita poft pacem bello fecundo , exceptis vallibus ipsis t 
que ab initio primi belli nobis primi arma moverunt, et cum Ca- 
ftro Monelle nobis in pace refervate fuerunt, que due valles funt 
fub poteftate di&i Caftri Monelie . 

Monelia et Sigiftrum cum vallibus fuis et poteftatiis, que ambe 
quidem in pace confervate funt prima . Habet vallis Sigiftri homines 
mille quingentos; Monelia Caftrum fme vallibus, ut fupra, conti* 
net homines ducentum . 

Vallis Starle habet homines belligerofiffimos mille quingentos et 
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ultra . Hec vallis tota fuit omifla in prima pace incommodiflìmo et 
cum magno difcrimine et fcandalo omnium amicorum noftrorum. 

Centuria, & Salvator, S. Jullia ville furtt poft pacem fccundo 
fcello acquifite fub Vicariatu Clavari : faciunt homines ecce. 

Canale Rapalli habet homines ultra fexcentum guerfiilìmos, bel- 
licofiffimos ; ómiflum fuit in pace preterita cum increcjibili infamia 
Magnifici Comunis Florentie et manifefto periculo noftro. 

Poteftatia Camulii ) fuerunt etiam omiffe , que contea 

Poteftatia Rochi ) mine funt civitati ad XIV» et xn. 

xnilliaria: habent homines ultra octingentos. Portus Finus fuit nobit 
refervatus folus line adiaceytibus locis. S. Margarita, Corte, et aliis 
villis, fine quibus locus illé, qui eft tante importantie, nihil valet. 

Boliafcum ) et cetera loca ufque ad portas Ja- 

Nervium ) nue fuervmt omiffa in pace pre« 

Sextum ) tenta: habent homines quingea* 

Quintum ) tos. 

Quartum ) 

Et S. Martinus ) 

Bifane fk tota vallis facit homines mille ; etiam fuit omiflum in 
pace, et vocatur Poteftatia Bifanis, fupra qua valle funt ad pre- 
fens due fortiffime Baftite, una difla Faffia Calce, et lapide con- 
ftnuffa, os quoddam in gutture civitatis,fortiffimum Caftrum, et altera 
di&a Pinus f etiam fortiflima et aptiffima ad bellum noftrum . 

In Riparia Occidentali. 

Poteftatia Pulcifere tota facit homines due mille quingentos, ho- 
mines quidem timendos civitati noftre. 

Poteftatia tota Vulturi facit homines duo mille et ultra, homi- 4 
aes dico non negletìos , non ignavos . 

Nuper rebellaverunt due valles Culiani et Sture circum circa Savo* 
aam . Habent homines mille ducentos . 

Vallis Rivelie , que eft fub ditione illonun de Auria , facit homi* 
ties ultra duo mille. 
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Portus Mauritius et Diànura nomine illorum de Auria ribellata 
dudum, habent homines mille ducentos, que omnia loca poft primani 
pacem arma fumpferunt, preter aliquos ex Pulcifera, forte -homines 
mille , qui a principio arma nobifcum acceperunt , & tamen in pace 
•ifoerunt omiffi. 

Reftant omnia loca Magnificorum Dominorum de Flifco, qìse 
omnia non habeo bene memorie, que recomendata funt Magnifico 
.Communi veftro Florentie - preter locum Savignoni, fed tamen omnia 
fimul fub generali nomine illorum de Flifco in pace preterita 'funt 
confermata, de quo Savignone non minus habenda eft cura, quam 
de ceteris propter loci commoditatem & opportunitatem , & quia con- 
ftantiffime arma fua traftavit in bello fecundo & primo. 

Pontremolum & cetera loca, que funt in jugis Dominorum Ma- 
gnificorum D. Anthonii & «Johannis Ludovici &c. , ex quibus omni- 
bus locis illorum de Flifco accumulare poffunt homines quatuor millia 
& ultra . 

Modo viderint Dominationes veftre quid agendum, ne per in- 
icientiam error aliquis committatur, qui plurimi in pace preterita com- 
midi funt. Sum certiffi.nus , quod conftanthrune manebitis - in petitione 
prima de Janue liberatione ex integro ab. fervitute Tiranni , in qua o? 
mnibus conatibus infiftendum eft, tum propter honorem & dignita- 
tem veftre Magnificentiflìme Dominationis & Communitatis , tum 
propter expreflam utilitatem &. fecuritatem ejufdem 8c totius Ligie. 

Sed fi cafus ullus contingeret , quem pofle contingere non cre- 
do, faltem hoc in loco fervetur honeftas veftra et gloria, qua nihil 
Yeftrorura viromm omittatis , nihil acquifitorum relinquatis , fed , ut 
decet , parta confervetis , et augeatis potius , quam diminuatis , et at- 
tendentes maxime utilitari et fecuritati ita agatis, ne vir ille nequiffi- 
mus Dux tantum hominum numerum tanto cum fuo periculo perditos 
veftra muneratione acquirat, quia heu multis fi tantum nefas confe- 
quatur t Inftare igitur placeat fuper Janue libertate, vel faltem quod 
hec omnia fupra memorata loca fub juribus veftris nomine Magnifi- 
ci 



q Domini Thome libera conferventur , ctim àddhione, qiiod ablata 
omnia bona eis reftituantur , 8e illis gaudere poflìnt libere ; ut ante 
fblebant. Hoc modo hortem fine armis conculcabitis , peffumdabitis f 
Se Januam obtruncatam membrìs atque divifam illi relinquetis, adeo 
ut exilla nunquam, Se veftro magnifica Comuni 8e Ligie nocere ya* 
leat. Si forte bellum tetrum, quod fperare poteftis pati, nunquam 
tuti ab infidiis facinolentàlimi hoftis, fuboriatur impofterum, Nam 
continuo orni bis locis Se refervatis amicis bellum integrum 8e tutum 
& vi&oriofum habebitis contra eum Se ubique perpetuo tali obfequio 
obligabitis omnes fere'Januehfes. 

Juftiffimara caufam habetis ea petere, in eifque perfiftere irrevoca-* 
biliter ; primo enim magnts laboribus , fumptibus Se pericUlis acquifita 
flint; fecundo quia vigore cujufiLam capituli nobis concluii tenemini 
totis viribus idipfum facere; tertio neque Veneti qiticumque ex acqui- 
fitis relmquent nomine fuo, neque vobis tutum 8e utile atque hone* 
fium eft alker facere, 

Poliremo recomendo vobis honorem Magnifici Domini Thome; 
qui homo tanti nominis eft princeps, 8c prìmus totius belli Januenfe, 
fidelitatis cultot 8c amantifRmus , qui taatam dignitatem habuit fepteiti 
affiduis annis in Ducatu Januenfi, qui moribus Se virtutibus intigni-* 
tiffimus homo eft, ultra quem neminem veftrae Communitatis Ex-* 
celfe habuiftis, habebitifque fideliovem 8c amicitiorem . Et cavete que£> 
ne ita nominetur , fi pax emerfura eft , ut in pace preterita , in qua 
qui primo ponendu9 erat, pofitus eft ultimo» Qui juftis titulis Se fuo 
-nomine nominandus fuit , fine titillo Se nomine modo quodam turpiC* 
fimo adje&us eft vere falva pace fconftituentium quafi inimici more 
tractatus, ubi dicebatur in capitulo ilio nobiles de Flifco Se ilio de 
Campo Fregofo tanquam quoddam acceflbrium viliffimum Se nullius 
- momenti . Sum certus meliori cura # aniraadvertetis vos , quorum prun 
dentie valde confido . 

Hoc eft Memoriale, quod ego in Republica Januenfi veftris Ma- 
gnificenti» muto. Si me prefentem ad aliquam partem ipfiu* melica 
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declarandam effe vultis , vocatus parebo mgndatis. Nolo autem mee 
unquam negligentie afcribatur. 

Verter Bartholomeus Guafchus Commiffarius 8cc. 
Quanto cum ftudio Fiorentini fé fé immifcuerint controvefjlis , 
quae erant inter Adornios & Fhfcos > hae litterae 9 ut et plurimae 
alme , quas omittimus , comprobant . 

Oratoribus noftris Venetiis 
Nobìles viri &c/ Per le vóftre ultime lettere del di primo Ottobre 
abbiamo intefo il parlare e la inftanria e follecitudine fatta a voi 
per codefta Signoria fopra i fatti di quelli dal Fiefco , e d' altri Signo- 
ri di Riviera , e come il dir di cotefta Signoria nafce per le querele 
di Monf. Antonio dal Fiefco, e di quello altro mandato di Iacopo 
Adorno, alla qual parte vi rifpondiamo , • che uoftra intentione fu 
Tempre, et è confervarci juxta poffe le membra predette. E ciò che 
•fi dica Mons. Antonio o altri per noi è futo fadto e provveduto ezian- 
dio nel mezzo degli affanni noftri alla falvezza e coufervazione di 
loro, mandando denari e' fanti a quello che teneva Porto Fino, prov- 
vedendo in altri luoghi di fanti e di genti d'armi fecondo la pota- 
bilità, dando la provvifione a Giovanni Luigi e a M. Antonio, 
mandando denari a quelli di Savignone • 

Che quanto fecondo noftro parere niente ci è reftato a fare, 
e polliamo dire con* verità > che quella Signoria dopo la pace fatta * 
•col Duca, non ha avuto maggior faccenda, che quella de 9 Fiefchi 
e de 1 Fregofi, parte a tor via le dilbordie e riffe tra loro medefunii, 
come tra Giovanni Luigi e Mons. Antonio, Mons, Thomafo de Cam- 
po Fregoso et i Fratelli, parte in riparare alle rixe e innovationi, 
che di tempo in tempo fonò nate intra loro et quelli di Genova . 
Tutto abbiamo fatto con buono animo infino a qui per confer- 
varli , et cosi intendiamo di fare 5 non era perciò da ricercare che 
noi abbandonassimo al tutto Lucca per mandare tutte noftre ■ genti a 
difendere Varefe . 

Ma daccapo vi diciamo , che nel mezzo delle difficoltà et afian- 



nr no Ari non 1 abbiamo punto- labiato correre la cofa, alili abbiami 
provveduto juxta pofle et con danari et con- genti alla falvezxa lo-» 
ro: et il fimile facciamo al preferite nelle parti del Temerò con 
avervi mandato delle noitre genti, et anche vi fi manda di nuovo* 
come in particolarità dai Dieci fiete informati &c 

Florentie die 7. O&òbris 1436. 

fi 9) Caussue, quas afercbant Fiorentini, hujus belli* intelligi 
poffunt ex Inftruzione a Bernardo Guadagni mandato a Martino V. 
12. Gennajo 1429. Extat nel Regiftro d* Inanizioni ad Imbafciatod 
dal 1410. al 1430. Cód* 2337. Archivio delle Rifonnagioni • 

Narrerai , facendoti dal tempo del Duca di Milano vecchio , i T 
portamenti del Signor di Lucca fmiftri e hoftili contra noftro fiato 
e libertà. Et fimile Venendo poi al tempo del Re Ladislao, dimoftre- 
rai con quanta animalità e odio verfo il noftro popolo il Signor di 
Lucca provocò continuamente effo Re all' averfione 8c occupazione e 

fommifSone della Comunità noftra Dipoi aggiungerai, che il 

popolo noftro, quantunque graviffimamente offefo, pure aveva ufato 
patientia e clememia poterlo ridurre. Che finalmente queft' ultima 
guerra del Duca di Milano al tutto ha fatto prova» che la perfidia 
e malignità di effo Sig. di Lucca era implacabile e irremediabile . 
Perocché effendo noftro collegato e confederato ed obbligato a di- 
fenfion degli flati, nondimeno non fidamente ci abbandonò nel peri- 
colo contra la fède data, e contro i capitoli efpreffi, ma eziandio 
mandò alF adverfario noftrp el figliolo e le fue genti d'arme per im- 
pugnare noi , i quali a difendere era tenuto ; né da quefto fuo iniquo 
propofito con ambafciate de* noftri cittadini , né con promiflioni lar- 
ghe fi potè mai revocare . Per la qual cofa veduto Y animo fuo , e 
cognofuto T odio , il popol noftro ha una volta deliberato per le fo- 
praddette gluftìffime ragioni levarfi dinanzi quefto inimico e insidiatore 
della libertà fua , il quale mai pare abbia avuto a fare altro in tut- 
to il tempo della fua Signoria che ftare effo in fu pericoli noftri a. 
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confortare e ajutare ogfti homo , il quale «gli ha (pento potere "op- 
primere noftra libertà Scc che di quefto noi non dubitiamo appretto 
ogni giufto giudice effer comandati, come d' imprefa giuila e neceffa- 
tia alla quiete noftra 8c confervatione di noftro fiato . 

' (20) Quid a Ponrifice non folum , fed -enarri a Mediolani Du- 
ce oftenderetur ad fpem > fatis indicane hae Cofini litterae fcriptae 
Plorentiae prid. Non. Februarìi mccccxxx. ad amicifflmum fuum 
Averardum Mediceum, qui tum Pisis eroi unus, ut appellabant, e 
Confulibus Maris . Fitya IL 

Scripfiti a di partati per Pietro Chaetano: Non ho avuto poi tue 
lettere. Di quefta fia Importatore Batifta, da Vernano, il quale pa- 
re fia fiato a fervigj dell' Uficio voftro, 8c fecondo fento è valente 
perfona: ammi pregato, che io telo raccomandi , Se chosì fo. 

De 9 fatti di Luccha non ti ferivo , perchè fé" in luogho ne debì 
fentire più predo di noi . Ecci chi vorrebbe per fare vergogna & dan- 
no ad altri, che il Chomune avelie et vergogna & danno, &c inge- 
gnanti in quanto poflbno, che quefto abbi a feguire, che è cattiva 
condizione d'uomo: parmi non ottante che quefta imprefa fia ai più. 
piaciuta, e che veduto la cofa efiere ridotta in luogo, dove inter- 
viene lonore del Chomune, per ciafchuno fi debba dare ogni favore 
poffibile, et chosl fo in quello poflb qua, Se furile chonforto te, 
benché fono certo non ne bifogni. 

Del Ducha ci fono lettere, per le quali dimoftra grande affe- 
zione a quefta Cumunità, Se in quefta imprefa voler dare ogni fa- 
vore. Similmente ci fono lettere da Roma del noftro Imbafciatore , 
per le quali avvifa il Papa , Se tutti gli altri Chardinali efiere in fimi- 
le difpofitione : ficchè mi pare choftui efiere in tutto abbandonato , Se 
k fia favio, debba prefto pigliar partito. 

Da Lorenzo ho lettere de' dì 30., 8c fechondo il fuo feri vere 
debe effer partito ora da Vinegia per efiere a Melano infieme con M. 
Andrea Contarcni. Hanno buona fperanza fare frutto per quello ang 
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ne, maffime perchè (e chompretide il Ducha averne bifogno. Senti- 
rai quando ci farà chofa idi nuovo . 

O fentito chostì eflèr pure alchuno cenno di pcftilentia, che 
mi difpiace: qui anchora in quelli dì ha rìtoccho; il perchè è da 
dubitare per a tempo di peggio. Grande fchorno e danno fia a 
tutta la città; pure mi, pare da fare penfiero dove altrove poss» 
andare, e fcchondo quello intendo mi pare avere tre luoghi, o 
Arezzo nelle tue danze verfo Anghiari, o Bologna e Modena, o 
Varamente pattare più oltre nelle terre de 9 Veneziani, dove pare fia 
molto fano * Choftì non mi pare da fare conto , né fimile verfo Sié* 
na o verfo Perugia , perchè tutte fono con fofpetto , né limile in . 
Romagna, o Terre de 1 Malatefti per la medefima chagione, e an- 
chora per la guerra, che vi fi apparecchia. Come dico mi pare dai 
dover fare penfiero , Se auro charo fentire il tuo parere • 

Né altro a dire : Crifto ti guardi • 

Cai) Dux hic praeclarus, qui ab exigua humilique ftatura Pie* 
cmini cognomentum ferebat, quique tot mala, totque pericula attu~ 
ìu Fiorentini* ^ principio iis militaverat. Quod eos ingraie & infide* 
Iker deferuitj ut Jìipendia mereretar Philippi Ducis Mediolani, qui \ 
fané iis trat hoftis infenfijfimus , lata haec jententia fui: vi. id. fan. 
mccccxxvi. ab Antonio Manaffei Interamnano Capitaneo Populi > 
Fiorentini: che Niccolò Piccinino Perugino, ch'era flato ftipendiato 
dalla Repubblica , fia confederato come ribelle proditorem, occupa-* 
torem , perturbatorem , rubatore &c. perchè delle truppe e denari a- 
vuti per le genti le rivoltò contro la Repubblica, prendendo foldo * 
dal Duca di Milano, e perciò condannato ad effere attanagliato e 
impiccato con catena di ferro , onde non pofla mai effere fiaccato . 

(22) Oratoribus Venetiis exiftentibus . 

Qui fono gli Amhafciadori ; di Lucca; Teffecto di loro Imbafciata è 
futo quefto . Prima, di inoltrare V antica amicizia intra la noftra Co- 
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nmnità •& .quella per ogni tempo, che in libertà - (otto ' ftati,. e fé" 
per alcuno' tempo è fatto il contrario, qitéfto è proceduto per vio*- 
lentia <te' loro tiranni : feconda moftrare avere intefo la imprefa no- 
ftpa eflere fatta- contro il Tiranno, che gli oppreflava, non coritra 
la Comunità loro : tertio che era depofto il Tiranno , e ridotti* a li- 
bertà gli vogliamo per figliuoli & dare loro pace, & lafciarli nella 
libertà loro, riponendogli -in privino ftato nelle cofe occupate. La 
rifpofta noftra è futa piena di humanità & di clementia , proferendo 
loro largamente pace, & etiamdio libertà con quello che afficurino 
là Comunità noftra, che quefta pace & libertà a loro conceduta 
non pofla vehive contra la pace & centra libertà noftra: Perocché: 
la efperìentia del preterito ci admi&eftra loro di tempo in tempo a- 
vare avijte varie matationi, e per non fapere confervare loro liber- 
tà eflere caduti nelle mani de* tiranni , i quali hanno dato alla 
città noftra molte turbationi 4c guerre & pericoli: ficchè difpofti 
fiamo una volta efler cauti in modo, che quefto non pofla addive- 
nire. Et avendo quefta cautela, la pace et la libertà, la quale e? di- 
mandano, volentieri concederemo. Quefto .è l'effecto della noftra i>> 
fpofta, la quale crediamo, che chi -vedrà le cofe paflate, fempre ri-> 
puterà eflere giqftiiEma. Ma non penfiamo, che a concordia fi ven- 
ga mai colla Comunità di Lucca , perocché , poiché furono qui gli 
Ambafciatori predetti, abbiamo avute novelle certiffime, che Fran- 
cefeo Spinola da Genova con quattrocento baleftrìeri é entrato in 
Pietrafanta & prefo la Rocca, e tutto in nome della Comunità di 
Genova cioè del Duca di Milano., che con quefte fi&oni & colori? 
vela le fue perverte operationi : & teroiartio noi , che la Comunità 
di Lucca gliel 9 abbia data, & che a noi abbiano mandato a dare pa- 
role-. Hora te cofe fon qui, & Lucca per quefte cagioni fera ftre&a 
dalle genti noftre , & faraifi quanto richiede lo honore della noftra 
Comunità. Dicoùa che a Pietrafanta vi fi afpetta Niccolò Piccinino 
et Criftofano da Tavello; non fappiamo fé farà vero. &c« Dat. die 
adi). Oilobris mccccxxx* 
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iiì) ff#e Cofmi luterà* ad Averardum de Medici* huic rù 
teftìmonio effe .poterum. FU\a IL ; 

A di paffati Vho fcripto piò, lettere; quelli mattina per lo Mu- 
diamo ebbi la tua de 9 :i8. è eoa effa più lettere avute tu da Fini* 
•ae, & intefb quanta &c. 8c per quefto farò rifpofta . 

Vegho chome forti a Firenze, & chosì chomprendo vi debi e£ 
Jere ritornato, & fchoncio affai gkterà la morte di Francefco d£ 
Tomafo , ma fé la moria faceffe danno , mi pare da lafTarne \sr 
dietro, ógni faccenda, & ingegnati champare la- pedona.- 

; E. fatti di Luccha non mi pare che riefchanó chome fi Alma vai; 
che mi difpiace: è futa chattivà fpefa- quefta del Conte: Fraricefcha, 
-ElTi fatto beffe di noi da ciafeuno, perchè -non vi poteva flare, per* 
•chè perdeva per la moria , e chonfumava la vettovaglia a quelli del* 
la Tèrra. Vedefi chiaro ciò che è feguito de" fatti di Luccha e fo- 
glie, è futo et è di faputa e ordine del Ducha, e deefi credere per* 
«che. le fortezze principali fono nelle fue mani; et per quefto no a 
mi pare d'avere fperanza haverla per achordo, né per. altra via ife 
:non per fame , et parmi verifintile , che il Ducha ha faputo prendere 
la fortuna, avendo le fue gente vicine, e ha condotto a Pietrafanta 
•vettovaglie affai fechòndo fi dice. Sicché mi pare la guerra fia più 
lunga, non vorremmo ,. e tutto per rnon l'aver voluta, quando fi por 
-te va. Sicché Iddio perdpÀi a chi ne è chagione. : Sé alchuno de 1 pre- 
denti Signori noti avelli if'chapo a effere de' Dieci della Balia dovreb* 
»ber fate i diesi novi ...a. chome per altra ti dUS ; a me pareà che 
•nòn-faceflb effer de*: Djeci a- quefta volta : ; # por dare parte ad 
'^feltri, et anchora perchè mi pare per- rifpetta dèlie divifioni vofttte 
*i fatti de la noftra Città non poffino andar bene, 8c parmi ragione^ 
<vole a venga in quefti tempii chome a quelli paffati * e- tanta peggio 
•pé' fotti di Lombardia* che fé di là non fi dà impaccio al nemi- 
chb', ■ non par ragionevole di qua fi poffi Fare alchuno frutto. Per 
- quefta chagione ferivo al Gonfaloniere , et ad Antonio di Ser Tornir- 
' fo , pregandoli , che- né Lorenzo» né io andiamo a partito, e chosì 



chohforterei te faceffi .' Avete Nkcólò Valori e Lucha «fi Mefler Ma* 
io, che farebbono boni, e dovrebbonlo avere charo. 
»'' Àvifaiti per l'ultima, chome Lorenzo e fanciulli andavano a Vi- 
«egia per aichuno cenno qui, di peftilentia, e chosì andarono» Parali 

la chofa feguiti in modo bifognerà ci partiamo né altro per ora» 

; Crifl!o. ti guardi. Verona ai. Ottobre 1330. 

Non multo poft ille quidem Verona difcejfii, patriam cogitami, 
vt ex hts litteris ad ipfum Averardum fcrìptis paté*. 

Quefta fera tardi giugaendo .qui ho avuto ia tua de? dì 4., per 
Ja quale fono avifato. chome fono feguite le chofe di Lucrila, ed 
emini fiato charo tale avifo, perchè jeri per la via. di Vinegia avevo 
femito le chofe erano paliate molto pèggio. Iddio di tutto fia loda- 
lo; e per certo pocho provedimento pare fia fiato il noftro: a boo 
•ca ne parleremo . Infognerebbe chotefti noftri fentiffono quello fi dice 
■ài noi, e la pocha riputatione rfè fatta da ciafchuno, e fé non mi>* 
tiamo modo, faremo trattati come Giudei. Sono avifato* chome k> 
fono fiato eletto Amhafciatore injfieme con Francefcho Tornaboni, & 
quanto & del venire e dello ftare ho intefo* Io ero raoffo a venire 
chostl & per noftre faccende et bifogni 8c anchora per quefta nova, 
che avevo fentito, e troppo mi farebbe fconcio fé aveffi andare sì 
per le noftre faccende 8c sì per non efiere in ordine, chome bifd- 
fnerebbe, fendo fòri di chafa chome fai II perchè debberò venirmen 
ne chostl a dirittura, e cerchared' avere licenza. Credo troverete gli 
amici fempro prefti a fere il bene, quando lo vorrete far voi» Per- 
chè in quefta tua metti molto chaldo a quella mia andata, e pò- 
trebb' efiere mi farebbe fatto cfaomandamento , che ienza venire cho- 
stl io andaffi, il che mal fi potrebbe fare. Pure fé fofie, dì & Ber- 
nardo de* Medici mi mandi quelle due fodere, che fono in chafa, 
. perchè t chome fai, per lo bruno che portiamo > fiata? qua. fènza ve- 
stimento gnuno ; e cho4 bifognèrebbe mi provedeffi di ckompagnia $c 
anche di chavaili, avvifandoti, £he fono in chamino con fette cha- 
valli , e infino a dodici ajmwio bifognèrebbe. avere . Quefta che io 
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ti ferivo non è perchè io ho deliberato V andare , perchè in verun 
modo vorrei quefta gita, ma perchè fé pure fofle neceflità l'andare, 

d'andare chome fi richiede l'honore del Chomune né altro a 

dire. Criflo ti guardi. In Ottilia a di i. di Dicembre 1430. 

P. S. Io' conto fare la via da Ravenna e da Faenza : fiane awifato • 
Zegationem* de qua in his littetis mentio fit, minime fufceptt Co* 
fmusj eamque obivit folus Francifcus Tornabonius cum his man* 
datis. 

Nota & informatione a te Francefco Tornabuoni Ambafciadore 
del Comune di Firenze alla Signoria di Vinegia deliberata pe' noftri 
Magnifici Signori infieme co 9 loro venerandi Collegi quello di 9. di 
Decembre mccccxxx. 

Con preftezza, et fenza perdere alcun tempo, ti condurrai a Vi- 
negia, Se farai alla prefentia di quella Signorìa, la quale faluteiai & 
conforterai con larghe 8c benigne 8c amorevoli parole, offerendo la 
Comunità noftra, & ogni noftra poffanza a beneplaciti fuoi. Et in 
quefto flendi Se adatta le parole tue come vedrai eflèr bifogno , 8c 
convenirti alla (trediffima 8c indiffolubile congiuntone, che è intra 
quella Signoria & la noftra. 

Dipoi venendo a narratione dirai, che come quella Signoria ha 
potuto vedere & comprendere, e facti de la imprefa noftra di Lucca 
non fono iti per quella via che noi ftimamo, ne anno avuto fine 
che per la noftra Comunità fi defiderava , ma bene il contrario ; & 
che la Celfitudine fua debba avere fentito il cafo adverfo del noft.ro 
campo, il quale co* graviflimo danno delle genti noftre addivenuto, 
ci ftrigne al prefente più della Calvezza dello flato noftro, che delf 
acquifto di Lucca fare penfiero. Et benché gran parte delle genti 
noftre fi fieno falvate, nientedimeno egK è noto a ciafeuno la cor- 
dinone delle genti d'arme, quando una volta fon rotte, che buon 
pezzo penano a ripigliare core, e rimetterti in punto di cavagli & 
"delle altre cofe perdute; & oltre a quefto pure i più valenti e pia- 
gnaci , come addivenire fuole , rimafono prefi nella zuffa , de' quali 
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ninno làfcia il nemico , Né par difpofto a lafciare per adempiere e 
fuoi pènfieri nelle oppreffioni noftre, come nella copia della letteta 
ài Niccolò Piccinino ferina al Duca di Milano può la fua Celfitudine 
apertamente vedere. 

Dopo quefto foggiugnerai nel dir tuo , che noflro proposito Tem- 
pre fu & è adempiere pienamente quello, che per ella Signoria con 
«gli Ambafciadori noftri in conclusone ximafe., cioè di mandare il Sig. 
di Faenza con la fua condotta, & oltre a quefto mille cavalli & mil- 
le fanti , acciocché dalle parti di Lombardia fi dia impaccio , e rom- 
pati virilmente contro quefto malvagio 8c iniquo Tiranno . La qual co- 
fa prima ci parea utile per Facquifto di Lucca, ora effendo le cofe 
dove fono , ci pare cofa neceflaria & unico . rimedio della falvezza 
noftra. Ma che lo indugio di mandare dede genti è proceduto 
dalla difficoltà de 9 nemici , i quali propinqui & attenti al foccorfo di 
Lucca di dì in dì ci tenevano fofpesi con tema di sfornire i campi 
noftri , & non poter poi a loro venuti con fufficienti forze opporci 
& ovviare. Et che al prefente vede la fomma fapientia fua dove le 
cofe fono,' che per certo il perìcolo, nel quale ci troviamo per la 
: rotta avuta , richiederebbe preftiflimo rimedio di rottura dalle parti 
di là . Et F oppreffione del nemico in modo ne preme , che con la 
preftezza, che bifognerebbe mandare le genti fopradette non polia- 
mo, maxime effendo difordinate Se in mancamento come fono; e 
dall' altra parte ogni indugio ha in fé pericolo di maggiori affan- 
ni. Per la qual cofa fi priega 8c richiede ftreftiffimamente quella 
.Signoria per parte noftra , che vedute le oppreffioni facte dal nemi- 
co , & la rottura della pace manifefta , & le ingiurie & vilipendi della 
Lega, fi voglia movere fanza indugio contro il comune nimico, 8c 
farlo rifentire dalle parti di là, rompendo virilmente contro di lui, 
che non dubitiamo farà cagione di fare ritirare Niccolò Piccinino & 
le fue g^nti per difenfione delle cofe fue proprie. Et noi inviolabil- 
mente promettiamo, come alleggerite faranno le cofe del nimico, man- 
dare feoza alcuno indugio le genti noftre predette, acciocché in- 
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fem colle genti di quella Signorìa per lo honore della Lega & nu» 
na del comune nimico operare portino. Quefto ci pare partito ne- 
ceflario, 8c in niun modo da preterirlo, & adverrà per virtù. & 
prudentia di quella Signoria due volte la città noftra da gravitimi 
pericoli effere liberata : la memoria de' quali beneficj (ara apprefo del 
popolo noftro fempitcrna. Et nientedimeno il fine non dubitiamo che. 
farà tale quale altra voka fu 'con exaltationé di quefta felice Lega* 
& con mina del comune inimico. La neceffità & grandezza del pe- 
ricolo imminente, dirai, che ci ftrìgne quefto da la Ceffi tudine con 
tanta & sì efficace inftanza , quanta da fratelli a fratelli far fi può te, 
con ogni priego & conforto dimandare. Et perchè uno mtdèfimo 
corpo effer dobbiamo et fiamo , ràuna parte offefa dal nemico fi deb* 
ba riputare altrimenti che propria di ciafeuna di quefte due Signorie: 
Et dove è maggior pericolo , ivi con comuue ausilio foccorrere . 
Nello fporre de' pericoli noftri ci pare che fia utile di mofirare» che 
fieno grandi, & che il danno ricevuto nella rotta fia maggiore che 
non fi dice. Ancora dirai dopo la rotta, genti di nuovo effere £> 
pravenute al nimico , & dalla parte di mare ancora eflfer minacciati 
d* oppreffione ; e che egli -è da dubitare , fé prefliffimaraente non fi 
rimedia per quella Signoria, rompendo di là , che il nemico non met- 
ta il capo in qualche luogo da non ne lo potere trarre agevolmente. 
Tutte quefte cofe adapterai nel dir tuo, 8c nelle rifpofte fecondo 
che vedrai effer utile per indurre la Signoria di Vinegia al pjrppòfito 
noftro & a. prefteiza di rottura . Se per quella Signoria, fi dicefle bi- 
fognarli indugio al rompere, [& non fi potere far pretto o per lo tenw 
' pò .del verno , o per altre ragióni che fi allegàflino , 8c fteffe fer- 
ma in quefta conclufione, allora richiederai quella Signoria, che ci 
voglia conceder per tempo d'un mefe mille cinquecento cavalli, o 
almeno mille delle genti loro con preftezza 8c fanxa indugio per ob- 
viare ai pericoli noftri. Et noi provederemo con ogni diligentia rimet- 
tere in punto le forze noftre in modo , che al tempo fopraditìo non 
folamente gli potremo . rendere le genti loro , ma dargli ancora parte 
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delle noftre per fare lo honore Se debito della Lega . Per li x. è 
fcrìpto alla Signorìa di Ven. in che termine danno i fatti de 9 Senefi 9 
& la fufpicione che ne prendiamo, & dimandate a quella Signoria, 
che come altra volta offerte, gli piaccia in quanto gli paja utile, 
mandare fuoi Ambafciadori a Siena, o veramente fcrivere in quello 
modo, che meglio li pareffe , & pertanto fé non foffe fadlo ram- 
mentarlo & follecitarlo • Ancora rammentarai a quella Signorìa fé uti- 
le gli parefle, veduti i modi del Duca, e gli acti fuoi contra la pace, 
mandare a Roma Ambafciadori per parte della Lega , & che parendo 
a quella Signoria , parrebbe ancora a noi . 

Tutte le fopradecte cofe farai con Piero di M. Luigi Guicciardi- 
ni, il quale è a Venegia Ambafciadore . 
Abbi a mente &c. 

0*4) Montifpolicianenfibus 

Nobiles viri dileétiflimi noftri. Cen tutto che la vaniffima & ftultiffi— 
ma giattanza d'alcuni Commiflarj de' Senefi e del Duca di Milano, 
i quali niente altro fanno fé non governarti con bugie e milanterìe e 
fictioni, per pafeere i popoli di vento, parlando villane parole e 
difonefte, come fi conviene alla loro levità e feiocchezza, merita- 
mente doveffino provocare la noftra patientia a rifpondere per le 
rime , nientedimeno noi feguitando • il coftume noftro , e V ufata 
gravità, fcriveremo con moderatione, avifandovi come le cofe'paffa- 
no al prefente per refrigerio e confolatione delle menti voftre. Era- 
no venute le genti de' nimici noftri in Valdelfa , e prefo uno caftelr 
lo , che fi chiama Linari . Della qual cofa awifato il magnifico noftro 
Capitano partì d* Arezzo colle fue invitte brigate , e venne nelle par- 
ti di Valdelfa . E nimici , che prima fi facevano molto gagliardi , fu- 
bito inviliti come femine, gli fuggirono dinanzi, e tirarono in quel 
di Pifa. Attefe il noftro Capitano a riavere il Caftèllo di Linari, & 
ebbelo per forza , dove furono presi tutti i Fanti , che gli avieno 
Ufciati i nimici dentro, e alcuni Senefi, & maxime il CommiiTario, 
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Dipoi partite di quindi le 'noftre brigate ,* e feguitando e nemici in 
fui contado di Pifa, il primo di Giugno Niccolò de Tolentino e Mi- 
chelotto e le altre noftre genti s'abboccarono co 1 nimici, e ruppon- 
gli, e fpezzarongli perfeguitandoli in fuga delle miglia preflb a odo r 
& prendendo di loro grahdiffimo numero d 9 huomini d 9 arme , & di 
cavagli . Trovonfi rapprefentati prcfi più di cento huomini d' arme 
di buona ftiraa . Il numero di faccomanni e de 9 cavagli prefi è gran* 
didimo, fenza quelli che fono (lati trafugati e nafcofi ; foche fi può 
dire la fciocca giattanxa . de 9 Senefi effer caduta in hiogo , che feiy* 
tiranno per effetto & danno , de 9 quali noi & le noftre cofe con taa* 
ta prefuntione hanno minacciato. Il noftro Capitano & le altre noftre 
genti attendono a feguitar la vittoria , & d 9 ora in ora afpettiam» 
miglior novelle. Dall 9 altra parte Tarmata de 9 noftri fratelli Vinitiani 
potentiffima &c grandiffima è giunta a Pifa, alla quale fono fuggite 
dinanzi e navigli de 9 Geno veli , che erano in quelli mari . Et preftit 
fimamente n 9 anderà F armata de Vinitiani & xioftra fornita di molti 
ufciti Genovefi a -liberar Genova dalle mani del Duca di Milano; 8c 
fenza dubbio fperiamo ora effetto, perchè in fegreto è chiamata l'ar- 
mata predetta da tutti e potenti cittadini di quella terra. Sicché 
per la ■ gratia di Dio per terra e per mare ci fi apparecchi viatoria,, 
ad efterminio & confufione di quelli, che tanto sfrenatamente han- 
no fparlato. Dat. Florentiae die il. Junii 14JO. 

(a$) Poft hanc viclorìam has litteras dederunt Fiorentini ad 
Venetos fuos . 

Duci Venetorum 
Illuftris atque excelfe Domine frater 8c amice Kariflime . Et fi pina- 
mus Celfitudinem veftram, que eft fapientiiTima maxime omnium, 
intelligere quantum conducat & ad gloriam honoremque Lige & ad 
comodum utilitatèmque rerum noftrarum fequi hanc felicitatem vigorie 
contra Genuenfes parte, tamen a nobis fcribcndum effe cenfuimus, 
quid nobis videretur . Jafìa funt enim judicio noftro fundamenta , & 
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plufquam ad dimidium peradum opus. Quid enim fupereffe jam diffi- 
cultatis putandumeft, profligatis magnificentiffime hoftibus, captis ma- 
gna ex parte eorum navibus, converfis in apertam rebellionem muhis 
Riparie Iocis, aliifque cupientiffime ad novitatem eretìis? Viétoriarum 
fhi&us illi folummodo percipere confueverunt , qui vi&orias profe- 
quuntur . Inftando, obeundo, urgendo finis vi&oriae acquiritur. Sed 
quid ifta V. C. narrramus , que longe melius quam nos hec omnia 
cognofcit? Non arroganza ad fcribendum inducimur, fed pura atque 
fincera focietatis fide . Capkaneum fiquidem veftre claflìs virum prò* 
cui dubio excellentiffimum atque magnificum in ipfo vi&orie fecuadif» 
fimo curfu reverfum effe in Portum Pifanum fumma nos atque alio* 
dmnes admiratione*confecit. Noti poffumus fufpicarì de tam excellen- 
ti viro non omnia fapienter atque ex voluntate Celfitudinis veftre fecif- 
(e . Sit quecunque tandekn caufa vel commeatus refarciendi , quanquam 
multorum dierum cibaria adhuc fiipererant, vel fauciorum curandorum f 
vel quecumque tandem fuerit caufa. Oranis enim que illi viro jufta 
caufa vifa eft, Se nobis videri debet. Sed tamen alio fpedtare, ut 
ille innuere videtur, & finem viatorie tam certe, tam opportune de- 
ferere velie fummum dedecus Lige, & inimiciflìmum ejus commodis 
arbitramur. Nulla tòim res magis optanda Lige eft, ut prò adverfa- 
rii mina , vel prò communi quiete , quam ut Genua ab illius tiranni- 
de liberetur. Hoc etiam vos fapienti confilio non* modo in verbi» 
8c fermonibus veftris , fed etiam & vexillis fcripta protuliftis . Non eft 
adhuc prò magnificentia lige fatis digne tentata Genue liberatio . So- 
lummodo vigoria de hoftibus gloriofe parta, & profecutio, in qua 
optatus finis erat » prepropete deferta: ut illud vere djcipoffit, quod . 
Hannibali ditìum fuit : Vincere fcis j vidoria uti nefcis . Quod fi fin 
cultatem hanc & occafionem nobis oblatam nunc pretermittemus, ami-* 
cique noftri , qui illis in locis arma fubftulerant & motum fecerant , 
deferti opprimentur , quis non videt omnem penitus nobis abijciendam 
effe fpem de illa urbe in pofterum liberanda? Amicis enim in tam 
profpero curfu deferti* , 8c ut veie dicamu* , deceptis , quis unquam 
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credere , aut confiderà amplius volfet ? Quocifca f Illuflriffime Princep*; 
Cclfitudinem veftram hortamur atque etram obfecramus , ut mandare 
velit Capitaneo vedrò, ut abfque mora cum claffe 8t ornai apparati 
Genuam verfus revertatur , de quibus locis etfi optimum fuerat non di- 
vedere, nihilomiuus reverfio celerìs fpem nobis aflfert res ad eum 
jfinem , quem cupimus , cum fummo honore &. gloria Lige celeritor 
jdevenire. Nofque prò viribus noftris nihil ad hoc ipfum perficien- 
.dum fumus pretermifluri . Dat. Fior, die Vili* Septembris Mccccxxxi. 
Alia etiam pojlea profpere evenerunt, 6* ut infiammarmi Duce* 
ad bene incepta perfequenda , has luteras ad Michelottum dederunu 

Michelotto Capitando Generali. 
Con tutto che noi fiamo certi, Magnifico Capitano, che per li no-* 
ftri dieci Uficiali di Balia deputati fopra la guerra la Magnificentia vo- 
fira continuamente follecitata Se confortata fia a fare con diligenti* 
quello , che richiede F onore, della noftra Repubblica & voftro., nien- 
tedimeno il bifogno ne faringe , che ancora noi per noftre lettere vi 
confortiamo 8c follecitiamo . Et prima il voftro bon governo Jc l'o- 
pere voftre laudabili per lo innanzi facte fi cognofeono molta bene 
da quella Signoria, Se fanza duhio alcuno quelle meritare fomma 
commendatone giudichiamo. Avete acquetata riputatione graudiflìma 
apppeflb i nimtei et averfari nòftri , si per le caftella vinate , sì per 
li danni, i quali per voftra providentia e valentia dà voi anno ri- 
cevuto. Per la qual cofit, polla giù laroganza priftina, voi & voftre 
genti non fanza grafia cagione temano 6c paventano; le cofe a* 
quiftate da voi infino al di prefente meritamente danno fperanza,, 
xhe a maggiori & migliori faéli dovete procedere. Refi* dunque, 
Magnifico Capitano, che per la M. V. non fi perda né bora, txb 
tempo, ma con follecitudine & vigilantia fi feguiti il profpero cory 
io della vittoria cominciata, et già «più che al mezzo perdotta. Ve- 
dete il tempo dell' anno , che oggi mai fapropmqua, & poco fpatio 
ci teda che campegiare comodamente fi poffa . Quella ragione intra 
I altre debbe confortare e foilecitare la V. M. a non perder . tempo , 
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8c oltra quefto è da dubitare, che iufieme col vernò fopravenicnte 
non passi gente nuova in fubfidio dei nemici. Adunque mentre che 
il tempo il permette , &c mentre che li adverfari fono in piega , & 
non potenti , & né ajutati da novo fubfìdio d' altra gente , perdio fi 
pròvega per la V. M. di niente lafciare adrieto che fare fi poffa • Se 
a noftri nemici fi taglia la via , Se la fperanza di fubfìdio novo , fi 
vede certamente la vi&oria effere nelle mani noftre . Et crediamo per 
voftra follecitudine & induftria quefta via & fperanza poterfi tagliare. 
Vegli adunque in quefto la M. V. , & mentre che il tempo il patifee, 
adoperi la induftria 8c la virtù fua, che per certo non fu mai tempo 
più ado ad oppressione degli adverfari noftri', che è il prefente, & 
la vidoria fi vuole fapere feguitare . Avete la benivolentia di tutto il 
popolo noftro ; ma molto maggiormente Tacquifterete in fempiterno , fé 
quanto di fopra è detto per voftra follecitudine & induftria fi mette- 
rà ad effetto . Dat. Fior, die xj Odob. mcccxxxj. 

{26) Nullam Uh juftam fuijfe caujfam & discedendi, & quere* 
ìas de Florentinis habendi hae littcrae indicio effe poterunt • 

Duci Venetorum. 
IUuftris atque excelse D. Frater & Amice honorande . Vidimus co- 
piam quandam litterarum missarum Celfitudini veftre a Nicolao de 
Fortebraccis ftipendiario quondam noftro . Quibus confideratis , vifum 
eft nobis potius refpondendum effe aliquid fuper his , quam cum fi- 
kntio transeundum. Tria funt igitur que memorare in ifta materia 
volumus , quibus explicatis , confiderabit Celfitudo Veftra , utrum ho- 
neftius & laudabilius . fuerit illius receffus. Primum eft, quod ipfe 
Nicolaus cum veniffet ab initio ad ftipendia noftra cum parviffima 
conduda exaltatus et audus, & magnus effedus fuit a nobis, ufque 
adeo ut nimia liberalitas noftra a multis reprehenderétur • Nec imme- 
rito quidem, cum a quadraginta lanceis ad quadringentas eiundem fa- 
vore nimio perduxerimus ; fecundum eft , quod in tempore, quo Nico- 
Jaus ipfe receiUt a nobis potius erat debitor Comunitatis noftre , quam 
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habere aliquid reftaret prò ftipendiis fuis y quod peroro accidere fo- 
let in aliis condudoribus . Tertiuro eft , quod quanquam effet obli- 
gatus nobis ex caufis fupradi&is, nihilominus Comunitatem noftram 
deferuit, recedens fine noftra voluntate aut licentia periculofissimo 
tempore , quo hoftes erant in territorio uoftro prope Aretium f & in- 
tra civitatem illam propter proditionem quamdam nuper dete&am tre- 
pidabatur. Et profedo fi gratitudo aliqua acceptorum nuper beneficio- 
rum in ilio fuiflet, nedum receiTiiTet talf tempore, fed etiam aliunde 
fuccurrere prò debito fuo debuiflet in tantis periculis noftris. Allegat 
ille nos non fecifle , que facere tenebamur in pecuniis mutuo fibi 
promiffis. Nos vero non allegamus utrum ipfe fecerit, quae facere 
tenebatur in rebus occurrentibus . Nec fané poffumus fine moleftia 
meminifle, quod Nicolaus Piccininus aufus fuerit cum feptingentis 
equis campum tenere in territoriis noftris, cum fupra tria milia equo- 
rum noftris dipendili fcripta haberemus. Nam quod allegat ipfe de 
pecuniis fibi mutuo promiffis & non folutis in tempore conftituto, erat 
quidem foluta jam pars, & refiduum folvere intendebamus , Se habet 
hoc confuetudo, ut non folvantur femper pecunie ad tempus, & dif- 
ficultates cur non facta fit earum folutio allegentur. Bona vero con- 
dudtoris-fides hujufmodi cavillationes fectari non debet. Quocirca non 
tegat fé ille colore irto,» qui certe non fufficit ad honeftatem?, licet 
forfan ad ju9 ftri&um quibufdam fufficere videretur. Hec refpondere 
voluimus ad illius litteras, per quas cum ita parvo refpe&u honoris 
aggravat Comunitatem noftram , erga quam pro'cul dubio fé aliter gè- 
rere erat granditer obligatus . Dat. Fior, die xlx. Junii 1431. 

(27) Ex Registro di lettere efterne dal 1429. al 1436. Tom. 
XXV, Tab. delle Riformagioni • v 

Pape 
Litteras yeftras , Beatiflime Pater , in quibus exhortationes ad pacem 
& admonitiones ille continentur, & in quibus propofitum Veftre San- 
dlitatis de tranfmittendo Reverendiffimum Dominum Card. Sanile Cru- 
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cis fignificatur , ut decet veros 8* fideles filios debita devotiohe reve- 
reptiaque fufcepimus -• Et quanquam non dubitamus omnia fada atque 
confdia Beatitudinis Veftre ex paterna veraque finceritate proficifci, 
tamen eamdem Beatitudinem intelligere putamus hujufcemodi' exhor- 
tationes & admonitioats» ad pacem non nobis, qui nihil unquam con- 
tra illam moliti fiunus , ezpedire , fed Duci Mediolani , qui pacem il- 
lam tanta foleranitate , tantoque labore per manus Beatitudinis veftre 
Ferrarle conclufam jampridem conculcare & frangere non dubitavit. 
Nam nobis quidem quid aliud quifquam in hac parte imputare po- 
teft nifi patientiam nimiam? Qui tot injuriis ab ilio laceffiti, adhuc 
pacis aviditate ita torpemus , ut eaccipiamus quidem vulnera , non aus- 
tera referamus . Etenim, Beatiflime Pater, quid manifdlius univerfe Ita- 
lie effe poteft, quam illum contra federa 8c contra conventa pacis. 
njultifariam veniffe : ut enkn taceatur de recomendatis noftrìs , quo» 
terris & locis fuis violenter fpoliavit: ut taceatur de Burgo Valliftay 
in confpcdu & oculis Oratorum Lige, quos tunc maxime fimulata 
differentiarum traétatione detinebat , impudentiffime occupato : ut tac- 
eatur Varefmm, Montolium, Savignonem, Sieftram, & Moniliam, 8c 
alia oppida recomendatis noftris extorta : ut , inquam , hec omnia 
pretereantur , quis tamen negare poteft gentes ejus in Etruriam con- 
tra conventa pacis tranfinififle, terras. & loea inibi occupale? Quis 
negare poteft Macram fluvium illos fuiffe transgreflbs, ultra quem ne 
fé impedire poffit pa* ipfa definit . Quis nefeit Duces ejus nos 8t no- 
ftra hoftiliter invafiffe? Primo Comitem Francifcum, poftea Nicolaum 
Pufillum ? Neque dicat ille gentes meae non fuerunt , non funt . Quid 
enim Comes Francifcus, fi ftipendiarius erat Domini Lucani ipfum 
captivaffet , & in terras ipfius Ducis Mediolani tranfmififfet ? Sed ve- 
nerat juffu ejus, qui Mediolani prius illum affatim ftrudum atque 
omnibus rebus paratum ad frangendam pacem in Etruriam tranfmi- 
ferat ? In quo etiam a fé dimittendo tempus & horam cum aftrolo- 
gicis fuis, ut ejus cft mos, curiofiflìme obfervavit, ut potè de even- 
tu rei proprie & incipiende follicitus. Nam de Nicolao Pufillo, cum 
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fit tjus Gapfeaneus generali;, quis ambigue poteft Mlittd jtflTu atque 
mandato in Etruriam venifle, Se per hoc pacem ab eo manifeftìT- 
fime elle viola tam? Atque ut videat San&tas veftra, quibus filmila-* 
tionibus & figmentis Dux Mediolani incedat , ex iffifque propofitum 
St mentem ejus intelttgat, eklem San&kati veridica aflerttone intima- 
mus, quod ab initio belli Lucani ipfe D. Dux per litteras fuas, 
quas diligenter fervamus, 8c per vivant vocem Oratorum fuorum 
non ferpel, fed pluries, fponte 8c fine ulla requUuione noftra au- 
zilia fua & gentes armorum efficaciffime nobis obtulit contra D. Lu-> 
canum. Prodamationibus ctiam 8c ediftis fuis ne quis fubditorum 
fuorum ,. Se manine ne quis de urbe Janue aut de Riparia ad fti- 
pendia Lucana proficifeeretur , inhibuit. Nec poffet fatis dici quali 
cura fronte, 8e quanta fimulatione benigniutis ipfe faciebat. Cun» 
poftea nos ilio beilo, ut optabat, implicatos impeditole confpe* 
xxt, quid conerà Recomandatos noftros, et quid contra nos ipfos 
prò illis óblationibus effecerit, 8c quomodo pada illius verbis refpon- 
dcrint, universi confpidunt. Ex quo apparet D. illum poli paceo» 
arma ponere fimulafle, cor tamen femper retinuiffe armatura, 8t ver* 
bis fingere quietem optare , re autem vera quietis Se otii èffe iaimi- 
cum. Quod ftatim poft pacem in vezando Marchione Montis Ferrati 
confederatum Lige multaque innovando , Se poftmodum in bis , que 
fecit 8e facit, luce clarius poteft deprehendi. Quare, Beatiffime Pater, Se 
hortationes Se monitione$ veftrarum litterarum licet a nobis filiis ve- 
ftris folita devotione fufeepte fint, tamen ut nobis ille fierent ne- 
quaquam espedivit . Vedrà enim San&tas videre Se palpare feciKter 
potuit , a quo inconvenientia irta procedant , Se cui exhortationes ifte 
fint faciende , non ne impofterum veniat contra pacem * fed ut ìa 
quibus iam pacem violavit, debita reprehenfioae corripiat. Atque ut 
videat Santf itas V. honeftatem Se equitatem lige , mittimus vobis co- 
piam reponfionis Oratoribus Ducis Mediolani nuper fatìte de confett- 
ai Exc. Domimi Venetorum atque noftro. Que quidem refponfio tam 
honefta eft Se unta equitate fondata, ut fi Dux ipfe pacem appe* 
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teret in corde , quemadmodum ore jactat , res in his termini* no» 
manerent. Debetque V* Beatimelo confederare , quod cum a natura 
unicuique fit concefla defenfio fui atque tuitio , Liga ipfa apud 
Deum Se homines merito veniet ezfcufanda , fi confervationi. hono- 
ris & flatus fui òpportunis remediis providere ftudebit. Dat. die 
xxx, Novembris 1430. 

Oratoribus Venetiis exiftentibus» 
Kobiles viri & honorandi* A di 17. di quello giunfe in Firenze 
il Reverendiffimo Sig. Cardinale di S. Croce , & difmontato con Fo- 
torama confueta al luogo di S. Maria Novella, fubito fò prefen-^ 
tare a quella Signoria una Bolla del S. Padre, della quale in que-* 
Ha vi mandiamo la copia, acciocché la portiate inoltrare a cotefta 
Signoria, & lignificargli l'advento d'elfo Cardinale. Et cosi voglia-* 
ino, che voi facciate. Dipoi la mattina feguente andò quella S. a 
militare la S. R. P. la quale dopo le parole generali entrò in fu U 
materia che li contiene nella Bolla, dimollraudo, che al Papa fi 
appartiene cercare 8c procurare la confervatione d'elfo pace, della 
qual pace la Saudita fua fu autore e conchifere con molta folieci- 
tudine &c affezione paterna , & che è obligato al mantenimento 8c 
confervatione di dedla pace, come nel contrailo d'effa apertamente 
fi contiene: aggiugnendovi perfuafioni & prieghi molto efficaci, & 
conchiudendo tutto il parlare della fua R. P. fu fecondo il tenore 
della Bolla, ma più dillefamente & con più parole et perfuafioni, j*g- 
giugnendovi ancora la propria fua affezione per tanto bene, quan- 
to è quello della pace , dicendo , che fé a guerra fi veriiffe per 
quelle Potentie , ne feguiterebbe la turbatione di tutta Italia , et pe- 
rò , eh 9 egli era neceffario di obviarvi , et chd per quella cagione a 
Vinegia et a Milano andare doveva . Fu rifpofto per la S. , come è 
collume, prendendo tempo, et che altra volta fé gli farebbe rifpo- 
fia , -et cosi è feguito , che oggi quello dì 20. gli fi è data rifpo- 
fta in quella forma. Prima ringratiando il S. P. della buona et 
fttrfefìa diipofitione alla pace; fecundo ringratiando la S. R. P. del- 



45 

la carità & fervore, il quale fi vede in lui a prendere fatica Se difa- 
gio per quefta materia: tertio giuftificando la noftra Comunità in aver 
fempre observata la pace, Se da quella mai non esserli diviata. Sog- 
giungendo che quefle perfuaiioni 8e conforti fi debbono piuttofto fare 
al Duca di Milano, che è stato mancatore della pace, che a noi, i 
quali da essa mai non ci partimmo , dimoftrando Se dichiarando il 
Duca colle fue genti esser passato in Toscana contra le convention! 
della pace , avere occupato le terre noftre , e de" noftri raccomandati^' 
aver rotte le genti noftre, averci cavalcato tattilmente in mancamen- 
to Se vilipendio noftro 8c de'noftri fottopofti, amici Se bepevoli. AU 
la parte delle perfuaiioni Se conforti, che al prefente fi fanno alla pa- 
ce fi rifpuofe , che .cotefta Signoria & la noftra Comunità non fi pari 
tirono mai dalla pace , ma fempre F hanno observata Se mantenuta ; 
Et perchè fiamo congiunti con unanime fraternità Se lega eoa cotefta 
Signoria, quando la S. R. P. farà a Vinegia, quivi le fi farà rifpofta 
uniu 8e intera per quella Signoria Se per gli Ambasciadori noftri. Que- 
fio fu lo effetto della rifpofta noftra, le quali cofe tutte farete note a 
cotesta Signoria, dichiarando a cotefta Signorìa, che per tutte queste 
parole del Cardinale noi non fiamo difpofti di ritardare alcuno noftro 
provedimento , 8e così preghiamo la Signoria predetta, che al tutto 
faccia. Nella rifpofta, fi ara a fare al Cardinale fopradetto , vi coiu 
fermerete col parere di quefta Signoria; Se fé pur voi fussi dimandati 
da cotefta Signoria , che fia la intenzione della noftra Comunità , ri- 
fponderete, non ritardando per quefto niuna offesa , che per loro fi pos- 
sa fare al nimico, che quando fi potesse avere honorevole Se .ficura 
pace , quefta Signoria h difpofta a rimettere in loro il feguitare e non 
fegnitare fecondo che è di loro piacere • Dat. Fior, die xx. Januarii 
MCCCCXXX. 

(a 8) Imperatori 

Serenissime ac gloriofiftìme Princeps , Pater ac Domine nofter fingula- 
rissime. Quanquam in litteris V. Me nonnulla exiftant , que honorem 
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civitatis noftre pungere videntur t tamen nos ut vero» decet filios ; 
cum reverenda debita litteras illas recepimus, & cum eadem tewea- 
tia intendimus refpondere* Re enim vera quecumque bona àc dulcia 
hi iisdem litteris font, a manfuetudine veftra fcimus proficisci: que- 
cumque vero finiftra 8c afpera, ea inimicis noftris, qui veftra* fobfi~ 
dent aures, imputamus. Difficile eft enim Principi Luce esilienti in 
civitate Duci Mediolani futye&a Se a mukis fautoribus ejusdem Due» 
multifque adversarits nóftris obsessa non aliqua profenre &c fcribere, 
que prefentibus fatis&ciant, & tempori locoque deferviant. Sed con- 
fidimi in Dei auxilio, quod per effedus operum tandem apparebit, qui 
fini veri hi filli V. M M -& *jui firn illi qui falsa quedara & inania fui 
proprii commodi grada veftrifc-auribus infuderant. Beneficia quidem 
nobis et efribus noftris per fublimitatem veftram granditer collata nemo 
anquam magis predicavi^ <juam nos ipsi^ et herent fixa penare *nim» 
noftris, nec imquam memoria delebili* tur. Atque uónam non por ma- 
nus Ducis Mediolani hoftis noftii tranfitus ifte verter in Italiam foisset, 
tìt et amorem et devotionem noftram offendere potuissemus. Nunc au- 
tem coherentia ista Ducis atque connexio i et longa illius terris coni- 
moratio differre nos coegit defiderium noftram devotkmis et affedionis 
tiberìus oftendende, ac fufpiciones, ut par eft, apud multos peperit 
contra propofitum illud pacificum veftrum , cum quo venisse *m Italiani 
asseveratis, presertim cum Senenses et Lucenses, ac nonnulli Due» 
Mediolani fatellites, ut fuis patet litteris, divulgarint M. V. ad perni* 
ciem noftram in Etruriam esse tranfituram . Querela igitur omnis ve* 
ftrarum litterarum manat propter gentes noftras contra Lucam profe* 
ftas . Ad quod refpondemus quod non prò M. V. aut gentium veftra- 
rom offenfione (abfit enim a nobis tanta immanitas) fed prò oflen- 
fione hoftium noftrorum gehtes noftre illue profede fuerunt . Invitavit 
autem ad hoc anni tempus, ne illi, repofitis frumentis, gentes Ducis Me-* 
diolani nobis hoftiles atque infeftas , tft prius facere confuerunt , alerò 
m illa urbe ac receptare valerent . Hec fiiit vera et legitima ratio il— 
lue profickeendi . Nec debet Celfimdo veftra hoc ad injuriam recipero 
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cum nulla protinus fuerit nobis hijuriandi voluntas , mamfefteque pro- 
clamatimi a noftris fit neminem veftrorum offendi. Et in hoc reddita eft 
judicio noftro reverenda et perfone et vexillis et comitibus veftris* 
Quod fi querela cadit in hac re, juftius noftrì conquerì valerent, qui 
a veftris, quos ob reverentiam tuebantur, ultfo offenfi, atque invali 
funt - Dicere autem civitas irta eft noftra [atque Imperli , et irto prete* 
xtu factum noftrum aggravare, largam nobis et juftam' querelandi mate-» 
riara affert, quod a Lucenfibus et Senenfibus et Januenfibus et celeri* 
veftris bello et injuriis afficiamur . Tandem quidquid de juie fit, de fa- 
tìo certe experimur et Jauuam et Lucam a Mèdiolani Duce poflSderi, 
et abuti illis urbibus ad bellum nobis inferendum. Ex quo fit, ut Ju-» 
ftiflime no^is liceat easdem urbes offendere. Nam quod de propoli» 
fubiiciendi Lucam, fervituti noftre fcribitur, non videtur in hoc Maj»« 
ftas veftra infbrmationem redam fufcepiffe. Nos enim adversus Paulumr 
Guinigium iQhis urbis tyrannum et vaftatorenr movimus bellum , multis 
ac Iongis ab ilio injuriis provocati. Nam et cum Ladislao Rege.dudum 
conjuraverat ad evetikmem libenatis noftre, et Duci Mèdiolani bellum 
nobis inferenti auxilia imferat una cum proprio filio, quanquam tunc 
jiobifcum effet in federe, & occultas noftrarum terrarum occupatone* 
attentaverat . Itaque poft longam patientiam noftram decrevimus tan- 
dem vicinum illum nobis infeftum ac nocendi femper òccafionem que- 
flentem ex propinquo loco removere. Bellum igitur juftam & ratio- 
nabilem habuit caufam. Sed deleto ipfo tyranno, qui tamen non a 
nobis hoftibus, sed a Duce Mèdiolani amico fuo captw atque depo- 
fitus eft , nos Lucetifi populo amicitiam , pacem & auxilium ad liber- 
tatem obtulimus; & hec illis focere parati eramus; fed ipfi ut potè 
fub tyranno dutius vivere confueti, ac libertatis obliti Duci potius 
Mèdiolani fervire, qt^im liberi effe maluerutìt. Quomodo igitur liber- 
tatem eripere querimus Lucenfibus, quam non habent? Aut quomodo 
non jufte contra eos procedimus, qui provocatores 8t receptores funt 
gentium inimicarum , ac vehiti fcalas Duci Mèdiolani prébuerunt & 
prebent ad transeundum in Etruriam ac nos pervadendo»? Reftat 
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nunc aia pars litterarum veftràrum," in qua refutare nos* pacem dicitur 
& de miflGone officialium noftrorum poftulata, & de tra&atu non in- 
choando adjungitur. Quibus omnibus vere ac breviter refpondere co- 
nabimur, ne modum excedat epiftola. Nos quidem, Serenissime Prin-i 
ceps, non fumus illi, qui pacem fagerimus, sed Dux Mediolani. Ut 
enim pretereamus fuperiores motus bellicos còntra nos ab ilio nulla 
juftitia concitatosi pacem certe ultimam Ferrarie contractam & omnì 
folemnitate vallatam nos ita fervavimus, ut ne in minima quidem re 
contra illam venerimus . Ipse autem contra conventa , contra jusjuran- 
dum atque promifla veniens fuas citra flumen Macre gentes transmifit, 
qui erat terminus in pace coriftitutus , & in Erruriam intravit ; de qua 
cxpreffe cautum erat in pace ne se ullo modo impediret , ^caftellaque 
& terras noftras & recomendatorum noftrorum multis in locis violen- 
ter occupavit . Quis eft igitur ille qui pacem vult , fi nos eam refu- 
tamus? An videlicet Dux Mediolani? Qui dum vires ac potentiam 
habebit, nunquam pacem Se quietem Italia habebit. Nam de tra&atu 
inchoando quid expedit mentionem feciffe in rebus non ambiguis, sed 
penitus claris? Reftituat occupato contra formam pacis; res, in quo 
erunt ftatu ante motum bellum reponat . An poteft quidquam juftius 
poftularì ? Atqui pax quidem ifto modo fepius oblata eft . Quis ergo 
pacem renuit? An qui cum tanta juftitia poftulat? An qui poftulata 
per iniuftitiam recufat? Oratorem tamen noftrum non prò inchoando 
hujusmodi tradatu , qui non expedit, fed prò audienda Sublimitate 
veftra fecundum poftulata Oratorum veftrorum fimul cum Oratoribus 
ipfis miferamus • Nec intelligimus , cur non debito tempore fuerit mis- 
fio, cum ipfi Oratores noftri debito tempore ad M. V. pervenerint* 
Ut autem ad extremam litterarum claufulam refpondeamus , dicimus » 
afferimus , ac profitemur nos effe humiles & devotos filios ac fervi- 
tores M. V. cupidosque toto corde, tota mente, totis viribus in qui- 
buscuraque rebus, que a connexione atque contagione hoftium no- 
ftrorum fejungi ac feparari queant, veftre Celfitudini favende atque 
opitulandi, Yircfque noftras tota» in eo conferendo cum omni devotip* 

ne, 



49 

né , finceritate 8c fide . Hoc eft , SSereniffime Princeps , quod in fiaterà 
reponimus; gloriamque non fuperbia adverfandi, ut inimici predicant 
noftri, fed in humilitate obfequendi vedrò Imperiali culmini affetta- 
mas. Dat Florentie die xxi. Junii 1432. 

Eidem 
Ecce rurfus, Serenissime Princeps, alias veftre Sublimitatis litteras fufce- 
pimus in forma patenti atque aperta, quarum tenor indicabat aperte 
eas in Civitate Lucana fuiffe cònfcriptas . Nam certe ex loco , qui 
foret alterius qualitatis 8c conditionis & non poffeffo ab inimicis no- 
ftri$, alterius omnino tenoris litteras a veftra manfuetudine expedlare- 
mus . Decrevimus tamen , qualefcumque ille fiat , refpoudere potius , 
quam fitentio preterire, ne forfan taciturnitas noftra imputaretur no- 
bis aut ad fuperbiam, quia non dignaremur, aut ad difidentiam^ 
quia nequiremus eisdem litteris refpondere . Ac Ut ante omnia venia- - 
mus ad illam partem,in qua precipitur, ut ab offenfis Ducis Mediola- 
ni, Se aliorum adverfariorum noftrorum debeamus abftinere, merito 
quidem admirationem maximam capimus, Se nobtfcum ipfi plurimum 
condolemus, quod rationes noftre juftiffime ufque adeo parum fuerint 
ponderate atque attente . Oftendimus quippe fuperioribus litteris noftra 
Ducem Mediolani effe illum , qui cohtra formam pacis , contra prò- 
miflìones & juramenta fua, fluvio Macre tranfmisso, contra nos impe- 
tum , & invafionem effecit , obffeffifque hoftiliter oppidis noftris com- 
pluribus, ac violenter expugnatis, territoria noftra direptioni predeque 
expofuit* Mandare igitur nobis, ne offendamus Ducem Mediolani 8c 
fuos, nihil aliud importat, nifi ut non resiftamus contra vim & offen- 
fas nobis illatas. Neque enim nos fumus ii, qui offendimus, fed ii, 
qui contra offenfas repugna mus atque refiftimus . Que quidem res etiam 
tacentibus nobis veftre Sublimitati poteft effe confpicua , cum intuea- 
tur cartella 8c oppida noftra 8c recomendatorum noftrorum ab ilio 
violenter capta detineri, cum intueatur illius gentes pluribus locis per 
Etruriam miffas confiftere- ad graviflima damna & offenfas Se pericula 
noftra ac noftrorum . Quid dicemus de Senenfibus , qui cum effent 
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confederati Se colligau nobìfeum trìplici confederationis vinculo , nulla 
antecedente in j uria- noftra , nullaque diffidatione premissa , infidiofe at- 
que occulte ad noftras offen&s repente profiluere , territori* noftra in-» 
vadentes , caftellaque expuguante^ , incendiis & rapinis cum incredibili 
acerbitate atque injuria territorium noftrorum fubijcientes . Adverfus 
quorum levitatene ac malignitatem.fi per nos refiftitur, quis equus 
judex poteft aut debet id quod fiyamus improbare ? prefertim cum non 
hominibus modo , Verum edam animantibus cunitis natura datum fit 9 
ut vim atque injuriam propulfent, ac fé fuaque tueantur. Et nimirum 
dum Senenfes cum gentibus Ducis Mediolani diripiebant infeftius Ter- 
ritoria noftra, incendia late exercebant, preda atque rapinis omnia fe* 
dabant, nulla tunc inhibitio fa&a fuit. Nunc autem cum per Dei 
gratiam jufte ac potenter illas repercutimus, inhibitiones. contrafiunt*. 
Dicere autem ut ad Tribunal veftrum aftiones, querelafque deferamus * 
hoc certe magis convenit Duci Mediolani 6c aliis adverfariis noftris, 
quam nobis, cum ipfi fiat illi, qui movent 8c vtolemiam affermiti 
Preterea cum fit M. V. Luce in urbe inimico noftro obnoxia , piena- 
que noftrorum adverfariorum & hoftium, dare intueri poteft Serenità* 
Veftra locum illum non effe idoneum , neque communem ad ifta di- 
sceptanda; fepiufque jam di&um eft a nobis atque per fcriptum, & 
nunc iterato dicimus , quod quando S. V. erit in loco non fuppofita 
hoftibus noftris, per vivam vocem Oratorura noftrorum fatisfacere in- 
tendìraus omnibus iis , que honorem V. M. concernant , ac debitum 
devotionis uoftre . Ad illud vero , quod in iisdem liuteria dicitur de 
reftitutione Pifarum & aliorum locorum, cum reverenda refpondemus, 
nos et Civitatem Pifanam & alias civitates & terra* tenere ad ho- 
norem & reverentiam Veftre Majeftatis, 8c univerfas & fingulas earum 
poffideri a nobis legitimo atque optimo jure, ut debito loco & tem-« 
pore Celiitudini Veftre & per vivam vocem, & per fcripturas authen* 
ticas oftendemus, fumufque profecto 8c nos filii veftri atque. Sacri Im- 
perli, nec minus devoti ac fideles quam ceteri. ulli Chriftianorum . Ad 
conuninationes vero , quae funt in extrema pagina , refpondemus, nos 



in re/ha cqultatc ac fapientia (penne, quod maturius cofrftdemre vokt 
Se dementius cogitare , ncc adverfus iìlios fuos , de quo «pud Deum 
Sc.hommes merito conqueri valerent, Dat. Florentie 4ie Hi. Julii 1432» 

(20) EleAoribus Imperii Se Proceribus 

Regni Hungarie 
Licet graviflìmum fit mentibus noftris adverfus Cefaream Màjeflatem 
verbis refragrari, tamen quia crudelis ed, qui negligit famam fuara t 
& in jure naturali permiifa eft unicuique tuitio fui atque defenfio, re- 
fpondere conftituimus diffamationibus illis , quas eadem Majeftas de 
nobis minus vere informata perfcripfit . Devenit enim ad manus 
noftras copia litterarum , quas Serenissimus Dominus Imperate* ad 
captivationem Se depredationém Civium Florentinorum ad partes Ala- 
manie Se Hungarie deftinabat, caufeque adfignabantur illius tam acer- 
bi 8c inhumani precepri, quod per nos tanquam ingratos Se benefit 
domili immemore, nonnuHaque id iisdem litteris enumerat centra 
debitum noftrum hoc in Italia in fuo prefenti adventu fuerint atten* 
tata. Nos igitur primo et ante omnia quam contra Deum et contra 
confeientiam, et contra bonos mores , et contra humanitatem ipfa fit f 
homines innocentes et infeios, qui per Àlemaniam et Hungariam 
negotiantur , prò iis que in Italia ab aliis facta dicuntur , capi , car- 
cerari , et bonis fpoliari , et in prédam pensimi patere omnibus arbi- 
tramur . Quid enim illi commeruerunt , aut quid egerunt , qui proptef 
longam abfentiam nullius culpe rei innocentes et puri ex tam iracun- 
do precepto ad penam indigniffimam rapiuhuir? Deinde tota hujus- 
modi querela cum pace et fupportatione tanti Principis di&um fit, 
veritatis caret fondamento totaque manaffe dignofeitiir ex falfa fugge- 
fìione adverfariorum noftrorum , a quibus aures ejus utinam non tam 
credule , neque tam fàciles arte mirabili obfidentur . Pro quarum re- 
rum cognitione ac vera inftru&ione Excellentie Veftre fuo ordine 
et progreflu ad fmgula refpondebimus . Honoratos a fé fuifle dicit Ci- 
\cs Florentinos ab ipfo primordio regnorum fuorum ufque ad hoc 
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tempus, et magnis dignitatibus ncmnullos eorum exaltatos • Hec nos 
vera effe fatemur . Nec ulli unquam magis quam nos ipfi ista predi- 
cavimus, habuitque hec beneficentia duo precipua ac ftabilia gra- 
titudinis officia. Primo devotionem noftram perpetuam et finceram, 
deindé fidelia obfequia civium noftrorum , quos perfeverafle in ejus 
gratia ab ipfo initio regnorum fuorum ufque ad hoc tempus fatis ma* 
gna probatio eft fidelis obfequii per tam longa tempora comprobati 
atque reperti . Divitias ingentes atque pennultas ex regno fuo Hun- 
garie relatas in civitatem noftram adfirmat, quod utinam verum et-* 
fet. Quanquam non negamus in ilio regno quofdam noftrorum ci- 
vium divitiis audìos, fed paucos admodum prò numero illorum, qui 
patrimonia fua ibidem amiferunt, ut fi calculus ponatur, multipliciter 
plura perdidifle cives noftri in ilio regno, quam inde reportaffe re- 
perientur. Cum ut quifque liberalis fuit in fequendo fidem Regie Cu- 
rie, ita poft longas moras firuftratus ex divite inops in patriam remea- 
vit , ex quibus nominare permultos valeremus. Sed fac omnia vera es- 
se, que de honoribus , que de dignitatibus, que de divitiis ab ilio pre~ 
dicantur. In quo nos poteft dicere ingratos ? An quod ftatim ad eum 
Italiam ingreffum non mifimus? An vero cum ille ita veniflet in Ita- 
liani, ut fé totum in finii atque in poteftate Ducis Mediolani hoftis 
atque perfecutoris noftri pofuiflet, cumeflet in terris ejus, cum per 
manus illius gubernaretur, ad eum mittere debebamus ? Prefertim cum 
nec accedere ad eum fine speculatoribus', nec loqui fine aufcuhatori- 
bus liceret • Utinam veniffet , ut Principem Romanum decebat f 
potens per se ipfum , ac medius , Se non alteri parti addidus . 
Nemo enim per Italiam populus majori affezione ac promptiori 
obfequio ad eum concurrisset . Quin & in hoc ipfo tempo- 
re, quo Majeftas fua apud hoftem noftrum degebat, per Grassonem 
familiarem & domefticum fuum origine tamen Florentinum , fed longo 
tempore in Hungaria confuetum eidem Majeftati fecreto 6c efficaci mo- 
do fecimus prò parte noftra offerri jios esse paratos in quafeumque 
tcrras 6c loca noftra eum recipere , ac noftrorum colligatorumque no- 
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ìtrorum brachio & ausilio ufque ad Romanam urbem ipfum traduce- 
re , quo omnis Imperialis folemnitas per eum adimpleretur : quod ta- 
men Tua Majeftas noluit acceptare . Quid igitur per nos majori devo- 
tione Se efficaciori obfequio erga fuam Majeftatem fieri potuit , quam 
tunc fa&um eft ? Quod fi eadem Majeftas alias fpes fecuta , quas pò- 
tiores. exiftimavit, oblata noftra fidelia & utilia noluit acceptare , mali* 
confultoribus hoc imputet , non autem ingratitudinem noftram accufet < 
Venit poft hec Lucam eidem hofti noftro fuppofitam , nobis vero ita 
vicinam , ut plus quadraginta millibus passuum non diftet , & venit co* 
xnitatus copiis hoftis & adverfarii noftri. Hic quoque quid nobis fuc-i 
cenfere poteft? Quid de nobis conqueri? Nos enim hoftilibus copiis 
contra nos venientibus noftras copias oppofuimus , Se ut antea multo- 
ties feceramus, ita nunc in agrura Lucenfem exercitum mifimus cum. 
precepto tamen expresso , ut nec Majeftas Imperatoria , nec gentes ejus 
a noftris offenderenuir . Et ita publicatum & proclamatum eft , & fer- 
vatum quidem. erga fuos omnes, nifi qui eorum fimul cum hoftibus con- 
tra noftros impetum fecerunt , quibus necesse fuit refiftere . Certe non 
videmus, quid nobis in hac parte imputare valeat. Non videmus cur 
noftra de vobis non confpicua fuerit voluntas, ut commendari mereatur, 
prefertim cum Ducis Mediolani fatellites per totam Etruriam divulgaf- 
fent , Majeftatem fuam ad noftram perniciem & subverfionem in tam 
propinqua nobis loca accedere. Nos tamen illorum voces parvi pen- 
dentes , hoftilibus tantummodo copiis refiftere , Sublimitati vero Impe- 
ratorie reverentiam exhibere perreximus. Conqueritur etiam illius Ma- 
jeftas, quod in tranfitu Arni fluvii ipfum invadere tentavimus. Scit 
tota, ut ita dixerimus, Italia, feiunt omnes in illa homines, & te- 
ftimonium perhibere poflunt, cum ipfe Amum tranfivit, copias no- 
ftras tunc temporis in finibus Aretinorum fuifTe, longe ab ilio loco, 
quo ipfe tranfibat , ultra feptuaginta pafTuum millia . Neque enim tran- 
fire potuiffet , neque ex Luca urbe Senas proficifei , fi nos obftare 
voluiflèmus, prefertim cum Ducis Mediolani copie fracte jam ac diffi- 
pate a noftris fuiflèm, ac Majeftas fua relieta effet cum parvo admo- 
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dum comitato, Se in ipfa urbe Luca victualium inopia miferabiliter 
premeretur. Sed nos utpote qui neque bellum contra ipfura gere- 
re , nec ejus tranfitum impedire volebamus , copias noftras ex iilis 
locis revocavimus . Ex quo fadum eft, ut haberet tempus faculta- 
temque Senas proficifcendi fine ulla protinus fufpicione • Sed hec 
non confiderat , neque narrat Dominus Imperator ; veriim fi quid car- 
pere poteft, in eo fé diffundit. Nam quod mandafle nobis dicit de 
non offendendo Senenfes ac ceteros hostes, debebat hoc iliis inhi- 
beri , qui bellum inferunt , non autem nobis , qui rcpellimus bellum 
illatum , ac vim propulfamus . Et dum hoftes noftra Territori^ curre- 
barn, oppida occupabant, & omni accerbitate in ^ontumeliam noftram 
debaccabantur , Majeftas Sua nunquam inhibuit illa fieri. Cum autem 
per Dei gratiam extorquere de illorum manibus occupata videbamur 
pofle , ac vicem rependere , inhibitiones et mandata fieri nobis ce- 
perunt . Accefllt deinde Senas , civitatem quoque nobis hoftilem • In 
loco Oratores noftros ad fé mitti inftantius poftulavit, quod a nobis 
juxta illius defiderium fadum eft. Cum his Oratoribus noftris varie 
ab ilio traifìatum fuit, ac multorum dierum tempus inaniter confum- 
ptum. Circa quam partem dicat quidquid velit Serenitas fua, noftra 
certe conclufio fuit ad concordiam & pacem , et indutias, prout 
Majeftati fue placeret, venire velie , dummodo ablata et occupata per 
hoftes nobis reftituerentur . Nec videmus, quomodo honeftius et 
efficacius pacem et concordiam voluerimus acceptare. Quod fi adver- 
farii noftri confentire reftitutionem noluerunt, illis certe defetìus con- 
cordie, non nobis est imputandus . Per eos enim ftat quominus con-, 
cordia fiat , qui reftituere occupata recufent , non per eos , qui ad 
pacem et indutias fé oflerunt cum legitima occupatorum repetitione . 
Satagere nos dicit per denegationem concordie, ne ipfe cum Do- 
mino noftro Papa convenire poflìt . Profecto fi impedit conventionem 
iftam defe:lus concordie inter nos et Senenfes, quanquam non vide* 
mus quomodo Impediat, vocante Pontifice ac requirente; fed fi impe- 
At de&ctus ifie concordie , ut dicit , fatis probatum est , non a nobis. 
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kujufmodi defedum provenire , fed ab Ulis , pénes quos fua degit 
Majeftas, qui occupata violenter in bello redimere non confentiunt; 
miramurque de tanto Principe , qtiod ad diffamationem noftram de- 
fedum aliorum tam inique convertat . Hec funt igitur, Excellentiflìme 
Domine , per ,que Dominus Imperator contra nos irafeitur , per que 
ingratos vocat , per quae nos infamare per fuas litteras non veretur . 
Que profedo qualia firn, Se an tantam eftuationem iracundie merea»« 
tur , veftre Celfitudini relinquimus ponderanda • Jubere autem , ut Ci- 
ves Fiorentini abfentes Se infeii, Se nullius culpe rei ob ifta capti- 
veti tur, spolientur, in predarti ponantur, tanquam fi Chriftiane fidet 
hoftes forent, omnem eacedit crudelitatem ; confidimufque indubie, 
quòd neque Celfitudo veftra, neque ceteri Alamanie Principes hec 
tam indigna atque enormia in Cives noftros fieri permittent, cum 
illi quidem innocentes fint; 8e omni vacent culpa, Se nobis, qui 
domi fumus, nihil oblici pofiìt, quod hujufmodi afperitatem fevitiam- 
que mereatur- (Nos enim quidquid Majeftas Sua dicat , devoti filii 
ipfius et Sacri Imperii fideliflimi fumus , fuitque Civitas noftra erga 
Carolum IV. hujus genitorem , cum ille in Italiam venit , cum omni 
obfequio funame atque unice accepta, ceterifque poftea Principibuf 
continuata devotione obediens, Se erga hunc ipfum, quidquid ipfe 
predicete non ingrata. Datum Florentie die 20. Novembris 1432. 

(30) Nota 8e informazione fatta a te Ridolfo Peritili Ambafcia- 
^lore del Comune di Firenze a Papa Eugenio IV. deliberata pe'noftri 
Magnifici Sigg. 8ec. a di 29. di Novembre 1432. 

Andrai a Roma, e prefenterati alla prefentia del S. P. Se alla 
fua Beatitudine, et con parole reverenti et humili raccomanderai que- 
lla Comunità et tutto el noftro Popolo come veri et devoti figliuoli 
di S. Chiefa; offerendo lungamente et con parole efficaci noi et il 
noftro Popolo et ogni noftra poffanza a beneplacito della S. S. 

Dipoi venertdo alle parti fubftantiali , dirai,, che quefto Co- 
mune fi rende certo, che per Nerone noftro Ambafciadore al conti- 
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nuo , è flato ricontato alla S. Sanctità con buon zelo et con buoni 
affectione quello che è paruto a quefti Tuoi devoti et fedeli figliuoli 
che fia da temere nel fado dello Imperadore, et di fua andata 
a Roma, et che ora di nuovo fentito gli andamenti d'effo Impe* 
ratore, et maxime della Provincia della Marcha, dove fi dice aver 
condotto genti d'arme fotto nome fuo et del Concilio per inquie- 
tare et turbare P obedientia d' efla per timore che molto maggior- 
mente fi confermano nella loro opinione, né altro ftimono che deb- 
ba feguitare dell'andata fua a Roma, che novità et fcandali et fu- 
blevamento et rivolutione di tutto il paefe et maxime della città 
di Roma, vedendo i popoli et i Baroni di parte Ghibellina, o vo- 
gliamo dire di parte d' Imperio , ftare con P orecchie levate con ani* 
ma defiderofo 6c proncto a far novità . Delle quali cofe è neceffario 
feguiti pericolo grandiffimo della Sua Beatitudine & dello Stato di S. 
Chiefa , al qual pericolo la Santità Sua debba obviare per modo cau- 
to & con prudente configlio, & in niun modo allettare tal fuoco a 
cafa, ma rimoverlo et dilungarlo da fé con ogni ingegno & poten- 
tia; confederando che i popoli naturalmente fon paghi di cofe nuo- 
ve , & gli appetiti & le cupidigie de' gentili homini del paefe fono 
molte & varie & infatiabili . Né pare a noi , per quanto ne cogno-* 
fciamo, che fia da far tanta ftima di quefto ragunamento fotto om- 
bra di Concilio, perchè fi fente nel vero non poter fperare né avere 
e oncorfo grande di Prelati , 8c par piutttofto cofa sforzata , che vo- 
lontaria. Et dall'altro lato tanti popoli & Signorie feguitano la fua 
Beatitudine , ftc niente fi muovano per rifpedo del Concilio ; che que- 
lli del Concilio debbono rimanere deflituti et abbandonati fenza potè* 
re fare frudo alcuno di tale imprefa • Et vedefi il Duca di Milano 
effere in declinatone manifefta , e tutti i di andare feemando & 
perdendo buona parte della fua Signoria , & le genti fue effere in di- 
lordine per difedo di pecunie & di pagamento. la qual cofa dimo* 
fra chiaramente lui effere impotente , & effere porto in graviffima dif- 
ficoltà & pericolo di fuo (lato $ & fe e' mancan denari alle genti, che 

fono 
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fono in Lombardia a fua difenfione, molto maggiormente a quel- 
le genti , che fono in Tofcana . Et pertanto la Beatitudine fua deb- 
ba effere di buon animo , & non .fare più (lima dell 9 Impéradore che 
bifogni,. veduto che è fenza denari & fanza gente. Et quando egli 
addivenisse , che la pace de 1 Senefi per . le mani della fua Sanólità a- 
vefle. effe&o , rimarrebbe lo Impéradore , in modo, che bifognerebbe , 
che lui fi gittafle a piei della S. B. & che fi dirizzasse a ogni fuo 
penfiero & volere, né alcuna operatione più. efficace & frudtuofa fi 
potrebbe fare per la S. Sandlità , che condurre i Senefi alla pace , ri- 
ducendogli o per forza o per amore a quefto cfleito , e levando que- 
llo fuoco di Tofcana per quiete et tranquillità del paefe et fermeza 
dello flato fuo 8c confusone de" nimici di S. Chiefa & di S. S. 

Quefto è quanto voi arete a fporre nella prima giunta, 8c pren- 
derete buona & diligente informatone da Nerone delle cofe praticate 
& mette innanzi per la fua commiflìone , et per le . lettere de 9 X. ac- 
ciocché polliate feguitare & continuare, & mettere ad executione le 
cofe principiate , portandovi coli* ufata voftra diligenza , & t avvifando 
quella Signoria per voftre lettere continuamente. 

Il Sig. Conte d' Urbino defidera , fecondo il dir fuo, d'effer d'ac- 
cordo col S. P. che fi dia compimento ed effedo a quanto é (lato 
promeffo alFuna parte & all'altra.. Il parlare è molto honefto, & di- 
ce volere lafcìar Città di Cartello liberamente al Papa , la qual cosa 
iHmiamo, che farebbe molto buona & laudabile, Se sarebbe cagione 
di spegnere ogni fuoco Se novità né* luoghi circoflanti cosi nella Mar- 
ca come in Toscana. Vogliamo adunque, che ve ne adoperiate, Se 
che fortiflimamente per noftra parte ne confortiate la S. S. che voglia 
tenere quel Signore in benevolenza Se devotione , e non ftranarlo & 
alienarlo , che tulio confortiamo per bene Se quiete Se per utilità di 
S. Chiefa & della S. B. 

Ancora conforterete la S. S. per le medefime ragioni , che vo- 
glia prendere buona via di concordia con gli figliuoli del Sig. Mala- 
teda da Pesaro , perocché fuuno certi , che gli fcandoli .& perturbano»! 

H 



di quello paefe in gran parte, nafcono da quello incotiveniente , 6e la 
S. B. fi debba ingegnai* per ogni tempo & maximamente al prefente 
di tenere e popoli fuoi Se le Provincie fama foUeYamento alcuno, che 
abbia a dave* speranza o conforto a 9 fuoi adverfarj. 

Delle pratiche tenute a Siena , Se d' ogni particularìtà potrete 
prendere informatone da 9 X. , ficchè fcadendo alcuno ragionamento t - 
voi fiate bene informato & dodo dove le cofe fono reftate . 

Sentiamo , che il Re d' Aragona ha mandato al Papa a proferire 
se Se tutto il reame a favorì della S. S. Se facto comandamento, che 
neffuno de 9 suoi fottopofti vada al Concilio, della qual cosa vi ralle- 
grerete per noftra parte colla S. B. , ufando quefta parte a conferma- 
tione dell'ottima fperanza|, che può prendere contra gli awersarj fuoi- 
Similmente vi rallegrerete della vittoria avuta nella Marca per le gen- 
ti della S. S. contra Sanzio Sgarìgli Se fue genti, le quali per metter 
fuoco nel paese erano commoffi fotto nome dell' Imperadore Se del 
Concilio . 

Abbiate a mente ec 



(31) Nota et informatione a voi M. Palla di Nofri degli Strozi; 
e Cofimo di Giovanni di Bicci de* Medici Ambasciadori e Sindachi del 
Comune di Firenze a trattare e conchiudere la pace del Duca di Mi- 
lano appreffo il Marchese di Ferrara di quello avete a fare e feguire , 
deliberata per li noftri M. S. co' loro venerabili Collegi a di Vty di 
Marzo 143 1. 

Voi anderete a Ferrara, e quivi infieme con gli Ambasciadori delP 
Illuftrissima Signorìa di Venegia ante omnia praticherete et intenderete 
quello s' abbia a fare , et in che forma , però che fiamo certi , che 
gli Ambafciadori della Signoria di Vinegia aranno commiffione da efla 
Signoria ragionevole et honefla, ficchè con loro vi conformerete in 
tutto quello che arete a dire et a fare intorno il tradato et conclufiox 
ne della pace . 



Quelito {appartiene alle parti, che pia fpetiaknenta riguardano k 
Comunità noAra, ci pere 7 die nel pria» accazxamewto , il quale fi farà 
con gK Àmbafciadori cidi Duca di Mchsuo, voi dobbiate dimoftram , die 
la pace ultimamente fatta in Feirara da moie (lata pienifiimamente con*- 
fervata; uè coosra quella fa mai venuto o. fatto ipcr mar né eziandio 
querela alcuna per lo Duca di Milano s'è fatta- con tra -di poi. Per 
la qual cofa a noi accade molto maravigliarci e dolerci de le ingiurie 
et danno (atto alla patte per tifo Duca di Milano, mudando le genti 
Aie. in Toscana f occupando le noflre Terre e de' roftri raccomandati * 
ma che nientedimeno, non obliatiti le ingiurie ricevute, che ned &me 
contenti dimettere quelle e venire a pace con lui. Et dopo quella 
parte efpUcata per voi con parole acconce et apte, come la voflra pru- 
denza (apri ben fare, farete la dimanda voftra, la quale fia in queft? 
effetto ; che il Duca fi debba ridurre alla obfervatione de' Capitoli de 
la pace fatta ultimamente a Ferrara , et «tornare indietro tiitte <juellp 
che fijfle contraffetto , riponendo le cofe occupate in quefr medefimc* 
flato, ch'erano manzi che alla pace fi contrafacefle , coti fettsfiuftiow 
de' danni et imerelfi et rapprefentatione delia pena in «efla pace appofta» 

Fatta la dimanda in quella forma et effetto , attenderete quello 
vi fia rifpofto dagli Amhafciadori del Duca', et fubito riawifarete que~ 
Aa Signoria, e faravvi rifpofto quanta abbiate a feguire intorno alle 
particolarità - 

Parlerete col Marchefe di Ferrara, .al quale arete lettere di ere* 
dentia? et lui ringrariarete per parte di quella Signoria dela intentio-r 
ne et affettinone et diligentia sua intonto al fatta dela pace y confor- 
tandolo a feguire con buono animo per lo bene d' Italia , et fingulare 
piacere della Comunità noftra , dimoffrando , che sari a lui grandis- 
sima loda et gloria, che tanta turbatone fi levi via per le mani fue • 

Avviserete quefta Signoria (Fogni cofa occorrente; et maxime 
quale fperanxa vi parrà che fia da prendere de conclufione e de pace .. 

Se parefle a. chi ara a tratiare la pace, che e fia più utile* non 
accozzare infieme con voi gli Àmbafciadori della parte adverfa, come 
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fu fadlo altra volta à Ferrara per Io Cardinale di S. Croce ; allora & 
in quello caso farete la narratione 8c domanda nella forma detta di 
(opra a chi fia mezzano a tediare, concorrendo in quello il parere 
degli Ambafciatori de la Signoria di Vinegia. 

Arete a mente nella tornata voftra fare il rapporto al tempo e 
modo ufato* 

(32) Quanta effet iis temporibus hominum credulità* , & quam 
facile ea nonnulli abuterentur, hoc litterae ad Summum Pontificem 
indicio effe potetunt. 

Pape 
San&flime ac BéatUfime Pater poft humilem recomandationem . Venit 
nuper in urbem noftram miles quidam Ordinis S. Joannis Hierosolimi- 
tani cum fatis magno numero Miniftrorum. Erant vero hi omnes fere' 
fcriptores litterarum . Conduxerat preterea mercede pecuniaria predica-* 
torem quemdam ex Ordine Minorum, hominem loquacem lingua exerci- 
tata,6c qui parum de fpiritu, plurimum de pecunia cogitaret. Hic mul- 
titudine populi congregata, cum e fuperiori de fuggeftu litteras explicaret 
figillaqne oftenderet , inaudita quedam ac mirabilia populi auribus ing*- 
rebat , ut omnem Sedis Apoftolice poteftatem pene in hunc militem tnuw 
sfufam translatamque afleveraret. tfam & indulgentiam plenissimam 
culpe & . pene , ut illius verbis utamur , affirmabat , ipdim militem 
concedendi poteftatem habere quibufcumque fubfidium fibi afferenti- 
bus, & ufurarios omnes abfolvendi & difpenfandi in multiplicibus va- 
riifque & arduiflimis cafibus , horum lingula verbis extollendo hortaba- 
tur , quod haberent homines noftri facultatem in celum afcendendi , 
ut pecuniam traderent ac fé ipfos ad damnationem redimerent . Hec 
dicebantur ab ilio magna voce 8c clamore . Quibus verbis imperiti ho- 
mines, prefertimque mulieres tota urbe concurfu mirabili confluebant, 
XX effet inftar mercatus cujusdam , cum alie pecuniam , alie veftem , 
alie panmim, alie argentimi illis deferrent. Egregii vero mercatores 
6c nundinatores gratiarum nihil penitus recufantes .pmnia capiebant . In 



tempUs autem * fcamna erant pofita ^ quibus fcriptores £111 litteras co n* 
llciebant, figillaque imprimebant permaxima, paffimque coram omni- 
bus venditabant . Que videntes boni & graves viri plurimum indigna- 
bantur. Cum igitur ex querela multorum. hec ad nos delata fuiffent^ 
vocavimus militem illum, poftulavimufque unde hec tam grandia profite- 
retur nobis exhiberet. Ille vero litteras attulit, quas legi examinarique fe- 
qmus diligenter, reperimufque id quod prius quoque noftris raentibus 
infidebat, hunc militem cura moderata quedam et caligata a Sede A- 
poftottca obtinuiiTet , immoderata tamen et incredibilia per illum predi- 
catorem fuum venalem atquc conduditium profiteri . ConfeiTio edam 
fa&a fuerat a D. Martino et per veftram Beatitudinem conformata. U- 
nis in litteris erat fàcultas concedendi indulgentiam in morti* articulo 
euntibus perfonaliter in fubfidium contra Infideles, vel mittentibus ali-* 
quem loco fui , vel tribuentibus centefimam partem omnium honorum fuo- 
rum . Aliis in litteris fàcultas erat absolvendi usurarios modo pcnite- 
rent, modo defifterent omnino in pofterum , facerentque reftitutionem 
ablatorum omnium . Eodem modo in ceteris litteris rationabilia quedam 
et moderata continebantur . Sed professio iftorum aliusmodi erat. In 
prima enim gratia indulgendi in mortis articulo, -que fatis faciliter per 
Sedem Apoftolicam concedi confuevit , nomen culpe et pene prctextaba- 
tur , et quafi rarum aliquid et nunquam alias fere concessimi laudaba- 
tur, et nulla centefima honorum ratione habita prò quibufcumque pe~. 
cuniis vendebatur . In absolutione vero ufurariorum hoc unum profite- » 
bantur absolvere posse, et pecuniam capere, qualitates vero et circum-. 
ftantie, que permulte funt, appofite tacebantur. Eodem modo in ceteris 
mirabills erat affeveratio atque indugio ad pecunias tradcnda9 . Ex 
quibus cum videremus aperte decipi fimplices homines mulieresque , & 
imperitam turbàm circumveniri , redundareqne totam hanc rem in dam- 
num civitatis, inhibuimus militi ac miniftris ejus illa profiteri. Si er-> 
go aliter relatum eft B. V. , quicumque retulit , a vero receffit . Non 
enim ii sumus, qui auctoritati Apoftolicae refragemur, fed totum fa- 
cilini eft à nobis , ut fraydibus et deceptionibus evidentissimis ohviarc- 



6* 

tur. Tacemus vero referre que fit vita» qui mores iftorura , qui hec 
profitentur, que prandia, que fumptuofitas, que voluptates. Mowftro 
quidem videri poteft perfimile bos, qui folutem animabus aliorum fé 
profitentur afferre , ita vivere , ut aihil unquam de falute propria 
cogitasse videantur . Quocirca -, B. P* veftre Beatitudini humiliter 
(uppKcamus, ut haiic rem intelligere dignetur, ac remedium adbi- 
bere , aobisque fuper bisce aliquid fignificare de . iutentione B. V. 
Datum Fiorenti* die xx. Julii 1431» 

(33) P*P* 

Sanissime ac Beatissime Pater , poft humilem recomandatlonem . Bre- 
ve Sanditatis Veftre loquens de gravamine Clericorum folita reverentia 
fufcepimus ; venuntamem mirandura nobis videtur ufque adeo exclu- 
fam esse charitatem , ut in tantis necessitatibus noftre Reipublice no- 
bis Cfericorum fobfidia implorantibus , tam Tevere, «e dicamus crude- 
liter , denegetux ; et fi manifeftum eft bona , que Clerici possident , a 
nobis fecularibus provenisse, et per nos a vaftatione hoftili continuo 
defendi . Nec intelligimus quam ob rem deterioris conditionis , quam 
cetere civitates & Domini esse debeamus . EdificatUr iti urbe noftra 
notabile templum , et in medio tanti turbinis beliorum opus & machi-. 
na assurgere non defiftit ; edificatur etiam Gonventus Fratrum Mino- 
rum noftris fumptibus Se expenfis : preterimus alia pietatis opera , que 
quotidie in urbe noftra front. Quis eft ergo , qui nobis indignationem 
Dei prò bis que fechnus, obiicere debeat, aut tanquam agentibus in 
contemptum ejus minitari ? Nos eiiim neceffitate computò fubfidia ab 
illis prò defenfione patrie imploramus . Nec tam laudabiliter fibi Cleri- 
ci thefaurizant , aut voluptatibùs impendunt, que prò patria erogant; pre- 
fertim cum hec mutuo petantur, & reftitutio promittatur* Hec fcripft- 
mus liberfus refpe&u illornm, qui aures SL V. infeftant. Nam Beati— 
tudinis quidem V. eun&is admonitionibus tamquam devoti filii semper 
acquieteeremus '• 

Datum die ut. Maii 1433, 
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(34) •#* mnabbus Ceretam ad armum 1422. Per le vie circo- 
lanti a mercato nuovo (erano) fettantadue Banchi di tavolello & 
tappeto: di denari contanti fra cittadini due milioni di fiorini d'oro, 
incredibile quello di mercanzie , di pofleflìoni e di crediti di Monte . 
Con quelle ricchezze crebbero gli efercizj e le arti nobili, onde ia 
quelF anno (x dette principio, al meftiere dell'oro filato, che fu per un 
pezzo il migliore di tutta il mondo : il meftier della feta non tavo- 
lò mai tanti drappi quanto in quella tempo , né mai fi fecero i più 
ricchi d'oro e di maggior pregio. L'architettura cavata di fotterra per 
opera di Brunellefco, e con essa la pittura e la (cultura. Leonardo 
Aretino Segretario della Signoria aveva ia gran parte fufeitata Y elo- 
quenza e gli ftudj delle Lettere Greche e Latine; e in fomma bandite 
da tutu l'Italia le armi foreftiere, e quelle con grande gloria di mol- 
ti de' loro poderi furono amminUtrate da Capitani Italiani. Ma fopra 
tutto fioriva la Città di Firenze di cittadini per prudenza e per fenno 
naturale venerandi , i quali avendo fatti forti ed alti argini contro gli 
impeti della plebe e de' grandi, molti de' qualLgià erano entrati nel 
popolo, mantenevano quello flato in fomma quiete e ripofo. Haec 
totidem verbis' exfcripta transtulit in fuam hijloriam Scipio Ammirar* 
tus : Tom. IL p. 997. Tanto in pretio erant [erica opera Fiorentino- 
rum , ut Regina Hungarìac uxor Regis Romanorum aliquando ad 
Ma emenda miserit hominem Fbrentiam cum 1100. fiorenis & tribus 
aureis virgis. Quanti Ma venderentur, Usci poterit ex Pagninio 3fl 
//. della Decima Cap. iv. Ttsdem temporibus naves mercatorias Fio* 
reniini habebant. Vere enim Pagninius ipse affirmat Tom. IL Cap. 
IIL La Galera mandata in Alessandria fotto il Comando di Zanobi 
Capponi Pan. 1422. fu la prima fpedizione, che fi facesse co' legni 
noftrì. L'anno 1425. fé ne fpedirono in Inghilterra, e a poco a poco 
non vi fu porto celebre del Levante al Ponente , dove fuccessivamente 
non fosse fatta ogni anno la fpedizione d'alcuna delle noftre galere » 
Ma non trovo che abbiamo avuto in tutto il tempo un maggior nume- 
ro di battimenti, che quello di 11. galere grosse di mercato , e i$. 
delle lottili per la difefa. 
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(3 s) E* Tronfione Reipublicae lata F. Kal. Decembrù arino 
1428. apparet fllorenos annuos 127366. in hos fumptus expendere 
ipsam confueviffhi prò quibus duas arcas habebat . 

Pro mensa DD. Priorum & Ve*illiferi Juftitiae ...... fL 3600. 

Pro falariis familiae * . . . . fi. 6850. 

Pro Re&oribus Forenfibus . : fL 11500. 

Pro Capitaneis delle Cittadelle fl. 11500. 

Pro Provifionatìs fL 16800. 

Pro cuftodibus ignis . . . .. fl. 800. 

Pro eleemofinis . . . '. fi. 1038. 

• Alia Arca 

Lancearum 421. 1 .... fl. 54024. 

Peditum 400 fl. 14400* 

Cabàllarioram 8 ' . . fl. 854. 

Pro affegnainentis Montis Comunis ♦ . fL 6000. 



fl. 127366. 



Qua rottone ifthaec eredita Montium ferente & quae ex iis exige- 
fentur ufurae , ex his Reipublicae litteris ad Francifcum farmigno* 
lam virum non tara bellica virtute, quam indignijpma morte, qua 
* Venetts ajfeclus fuìt, clarum intelligi potente 

Comite Carmignole 
Si homo quifquam vivit in nmndo, magnificentiflime Comes , cui 
gratificari atque piacere cupiamu3, vos profeto eftis, ad quem prò- 
pter eximias virtutes & preflantiam fingularem univerfi Cives noftri 
mirabili dilezione afficiuntur. Sed quia materia Montium noftrorum , 
fuper qua fcribitis , eft varia & multiplex, et interdum obfcura, ne- 
ceffarium nobis videmr declarare illam M. V. ut intelligat ipfa M. 
»o$ paratos effe in cunftU pof&bilibus yobis compiacere t & veltri* 

aunue- 
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anmiere poftulatis . Et fi quid xeftaf, Se non fiat, id folum ève-» 
nit propter incovenientia maxima f que exiade fequerentur. Si enim 
ematur a civibus noftris quantitas in Moiltibus deferipta, ut illis ipfis 
onerìbus subjacebant, quantitates ille empte quibus fubjacebant prius 
dum erant ipsorum Civium. Neque enim aliud jus transferre possunt 
in alium , quam ipfi habeant . Cum ergo ipfi cives onera publica fup- 
portarent 8e fupportent prò ipfis quantitatibus , confequens effet , ut ii- 
sdem onerìbus poftea quoque fubjacerent . Alioquin in meliori condi- 
tione externi , quam cives reperirentur , quod esset penitus alienum . 
Dicet M. V. hoc de gratia mihi concedatur . Non reputaremus id ma^ 
gnum, Se multo majora vos mererì cognofeimus, fi in finibus fuis res 
permaneret . Verum ut novit Sapientia veftra , hec poftea trahuntur ad 
exemplum , Se Papa Se Reges Se alii Proceres eadem irta peterent , Se 
nifi ipfi quoque obtinerent , indignarentur . Fugimus ergo non rem , 
sed exemplum ; quod fi ad confequentiam traheretur , inextimabile de- 
trimentum Reipublice noftre. afferret , Se ruinam ipfis Montibus manife- 
flam daret. Reliquum ed igitur, ut a Rep, noftra ematur, que cum 
immunitate illa , quam queritis , conditionem facere poteft et vult 
Et certe valor talis eft, ut optimi redditus exinde percipiahtur , quo- 
niam fingula centena fcripta in Montibus prò quinquaginta emi pos^ 
sunt, quorum redditus quafi refukat ad rationem odo prò centenario 
annuatim . Ducenta enim fcripta in Monte Comuni feptem Se dimi- 
dium reddunt adualiter, Se retinetur quarta pars, que etiam valet a- 
liquid, ut procul dubio odo exiftimari poffint, Hec autem ducenta in 
Montibus fcripta prò centum emuntur, ut prolixius explicata funt o- 
mnia prudenti viro Jacobo de Cocalio, qui cum veftris licterishuc ac- 
ceffit, qui Se intellexit diligenter, 8e prefens confpexit affedtìonem -Se 
benevolentiam noftram erga ML V, Datum die XXIV. Jan. 1431* 

(36) Antequam has luteras datas ad Venetos exfcribamus, juvaf 
referre Mas, quibus ipfe Panormita ad docendam juris prudentiam 
Floremiam vocatus eft* 

1 



Abati Siculo 
Reverende Pater & preftaàtiffime Qottor. Excellenriflima fama nomini* 
Veftri, quc merito nbique cetebratur Se pollet., invitavit nos & Offi- 
ciale* noftros Studio prefettos 9 ut peribnspn veftram in hac civitate no* 
lira habere cupereraus . Itaque <k Officiales ipfi voi (olemniter elege- 
ruitt ad doftrinam m Studio Fiorentino exhibendam , & nos cuna ea, 
qua decuit, folemrtitatc elettionem ipfam, ut moris eft, confirmavimus. 
Superest igitur, ut Paternità* vedrà paret fé in tempqre debito hic a^ 
dette y que grattifimo animo non folum « nobis , fed ab univerfo pò- 
pulo noftro expettantur . 

Datum Florentie die vi. Maii 1432. 

Duci Venetiamm - 

Illuftris atque Excelse Domine Frater & Ajnice cariffiine . Quia Oratoc 
verter tuta magna inftantia petivit. a nobis, ut Abati Siculo ad legen* 
dum Floittttie conduco ticentiam preberemus fé in Studio Paduano 
conducendi, fcribere decrevimus rationes veras & itrgemes, per quas 
hoc falere ptohibemur. 

Res enim interdum parve videntur, tk tamen habent in fé diffi- 
cultatem magnani. Primo enim indigentia hujus homiuis neque major , 
neque urgentior alicui eft quam nobis ipfis. Quippe cum alium Do- 
ttorem nullum exiftimabilem habeamus, ac totum Studii fundamentum ab 
hujus fpe prefentiaque dependeat, neceflarium nobis eflet Studium clau- 
dere , fi huic a nobis conduco 9 fub cujus fiducia . (tetimus , licentiara 
preberemus. Nec piane utiHtatem, vel damnum, quod ex retentio- 
ne , vel dimiflione illius viri pervenire tìobis poffet, fed verecun- 
diam ponderamus . Non enim fine labe honoris preteriret , fi 
hunc per totam Italiani publicatum mutare confilium, & civitate no-» 
Ara vel fpreta vel negletta, ad alios tranike permitteremus. Quid 
autem refponderi poffet fcholaribus , qui jam firequentes & mul- 
ti fub hac expettatione domo* Florentie conduxerunt? Qui fi fru* 
(Irati eflent, conqueri merito pofònt, & noftram vacillationem & in* 
conftantiam deridere . Nos infuper ea ratio movet , quod in tanta bel- 
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K dlfllcwltàte putareat hominés hunc prbpter inoptam vd impotentiant 
efle dimiflum* qdod confonum effet in&miae, quam de noWs inimici 
noftri quotidie divulgata, Cum igitur muho magia indigeamus quam 
alii , & contra honorem eflet illius dimiffio ; Celfitudinem veftram ro 
gamus, ut amicabilher &c fraterne fufcipiat excufatkmem aoftnun. Datf 
Floreatiae die xjcvl Augufti 1430. 

(37> Gubernatorì Bonomie. 

Reverendiffime in Chrifto Pater & Damine. Mos eft fere omnium Me-*. 
dicorum 8c Jurisconfultorum , qui per Studia pubHca ad Iqgeadum con- 
ducuntur, mutare firequenter propofitum, Se ut a phiribus erpeti Cast, 
opera videatur , ebfliones alias fliper alias querere, ac fé ipfos & con* 
ducentes moleftiis invohrere. Nuper conduximus Abatem Siculo» ad 
k&onem Deere torum; res erat vulgata, multi jam fcholares audito* 
resque domus conduxeram in civitate noftra. Ecce fìatres noftri Vena* 
ti , quod fine illius confenfu non credimus accidifle, ita poftulaveninf 
iHum dimmi a nobis, ut yix negati posse viderttur . Coarti tamen fu* 
mus negare, licet inviti, propter honorem civitaris noftre, ne Ufo, qui 
fub hae fpe venerant, 8t doraos conduxeram, levitatem, vacillano-* 
nemque noftram merito deriderent. Similis nunc moleftia ineidit circa 
JoannemSermonetanum, quem optaremus nunquam conduxisse , ne ip- 
fum veftrc Dominationi fluitami denegare cogeremur. Quid enim fa-* 
cere pofluraus aKud, cum 8c condudus fit, et Florentiam veneriti ut 
fili copiam inceperit exhibere ? Certe no* prò ifta poftulatione veftra non 
magis carum habemus iUum, quod foriàn ipfe arbitratur, fed longe mi- 
Sfufr propter hujusmodi vacillationem & inconftantiaift . Rogami» igitur 
Dominationen veftram, ut cum ita fit, excufatos habere nos velit. Mie 
enim fi vobiscu** effe cupiebat, auaquam permittere debuit fé a nobili 
conduci, 8t condudum Florentiam venir*. Datum Floreali* die 9* S** 
ptembris 1432. 

De reliquo faris dici non potefi quantum, effkt Fìorentitumm 
fludium undique convocandi ad fé magnos viros ptihtice docendi caus* 
sa. Extat etiam in Filza vii. Gracca epi/hla Theodori Thestulom* 

I a 
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tonfisi qua respondit ittorum humanijjimis invitationibus . Hate tpsa 
in Latinum conversa extat in Filza xi. eaque fic habet. 
Theodorus Grecus Curatoribus Studii 
Fiorentini Salutem. 
laudo vehementiffime veftram diligentiam fic ftudium circa dottrinasi 
viri preftantiflìmi . Cum enim multa fint, quibus Respublice gubernen-f 
tur, optimum illud certe eft quod circa ftudia Se liberales dottrinas e- 
xercetur • Per hoc enim precipue viri optimi fiunt , ac utUiflimi , qui 
honeftiffime viventes bonas leges libertatemque patrie confervant , quo- 
niam hec ex prudentia autta , & nobilitata funt , & omne laudabile 
opus tanquam ex fonte aliquo crefeit Se augefeit . Itaque quanto moior 
Utilitas ex hoc opere veltro cognofeitur , tanta majori laude digni e- 
fiis , 8c quanto magis veftris parentibus in hoc antecellitis, tanto majo-» 
tem famam aiTequimini . Vos itaque nulla indigetis adhortatione ad op- 
tima atque utilia : habetis hanc a vobis ipfis propenfionem . Rette e-< 
nim quicunque loqui voluerit vos et laude Se gloria dignos ante omnes 
(Ucet quidquid aut eligatis aut faciatis . Ego autem voluiflem vobis 
obtemperare, quando me vocatis ad veftras fcholas. Maxime enim cupio 
ju vedrà civitate degere , & si non fuMem impeditus , etiam non vo- 
cantibus vobis quefiiflem libentissime iftic vivendi rationem ; Video cer- 
te mihi non fuperefle annum , ut adhuc in Italia permaneam'. Cum e- 
*im pertranfierit , omnia per que ad Italiam veni , perfetta erunt , & 
jam adeft neceffitas negotiorum, que me ad Greciam celeriter redire cogit* 
Sic enim ftatui prò viribus facere, ut non negligens firn 8c patrie 8c do- 
taefticorum meorum, quibus nullam excusationem idoneam afferre poflum* 
Vobis igitur prò veftra erga me benevolenza, & elettione, quam fé-» 
ciftis, gratias habeo ingentes ; audientibus vero beneficium in me colla^ 
tum, quemadmodum decrevi, referendas vobis gratias demitto. Prete., 
rea oro vos ne locorum diftantia impediat benevolentiam 8c amorem, 
quem mecum humanissim$ incepiftis. Me autem licet abfentem omnem 
vobis amorem omneque populo veltro ftudium praeftaturum fpondeo ♦ 
Valete: Ferrariac V. Julii 1447- 
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(38) Quanquam Phiklpkus caussam exilii fui tribuerit pracser* 
tìtn invidiae & malìs artibus Nicolai Niccoli & Caroli Marfuppinii M 
qui multum poterant apud Cosmum , ex hoc monumento aliati 
fuife apparet. 

Die X. Menfis Martii 1431. 
Prefati DD. PP. &cc. Confiderantes quod Franclscus Philelphus , qui 
legit Dantem in Civitate Florentie coram didis DD. inhonefte & te-* 
mere locutus fuit anitra Dominationem Venctorum Se contra Orato-* 
rem dille Dominationls Venetorum, ad hoc , ut fit .exemplum cundis a* 
liis, feryatis fervandis, deliberaverunt > quod fcribatur Bulla precepto* 
rum D. Capitaneo populi Civitatis Florentie , quod per totum prefen* 
tem mensem Martii teneatur , & debeat confinare 8c mietere ad confi., 
nes prò tribus annis di&um Franciscum Philelphi in Civitate Romana 
fub pena indignationis Dominationis noftrac 8cc, Taxatio denario-* 
rum IV. 

(39) Novità feguite in Firenze, e la prefa di Cofimo di Gto. 
de' Bicci de 9 Medici , e la Aia carcerazione , e confino a Padova fcripta 
in que' tempi .* Ex Tabulano Mediceo . 

Grandissima dottanza moftrarono, ovvero compunti dalla cofeien-* 
za e noftri cittadini, ma io credo piuttofto air antico preambuletto , il 
quale dice, che chi Dio vuole aitare non può perire. Cofimo era 
rinchlufo nella fuperba rocca, e già fi difputava la fua morte, & co* 
me gli erano divariate le perfone , cosi v' erano le volontà di variate 
condizioni di morte ; del quale eiTendo alla guardia Federigo Male- 
volti Sanese , lui fu domandato da Mariotto Balduvinetti quello che 
Cofimo faceva , 8c quello che de fua fatti medefimi penfava , alle qua- 
li domande Federigo fece avveduta rifpofta dicendo : Cofimo era con 
molti penfierì , & fra le altre cofe non vuol mangiare, anzi dice che 
non è T ora fua , & ancora che 1' appetito non gliela domanda . Allora 
refpufe il malvagio huomo di Mariotto Balduvinetti ; anzi ha paura àS 



non eflere avvelenato il cattivo, ed ef&ndovi arrivato Giovanni di 
Matteo dello Scelto a quelli cosi fatti ragionamenti r refpufe il pender 
fiio: o voglia mangiare o ne, imperocché metterà la carne nel brodo f 
&c Mariotto refpofe et disse: O Federigo io voglio che. tu fia queir 
huomo , che ponga fine a 9 noftri pericoli et a 9 Tuoi fofpetti y avvifando-, 
U, che tutto ifc Reggimento ti adorerà a giunte mani, et niuno tuo 
volere passerà mai invano* Noi vogliamo che tu li dia attoscato v&« 
Uno o beverone a Cofano, e con quefto cavi noi di pericolo , e lui di 
paura . Federigo alla debilità della difonefta dorrianda la fua audacia 
per lo guitto sdegno di Qosì sfacciata richieda raddoppiò et disse : niu* 
na differenza., Signore» ha dal gentile al plebeo al nafcere et al morire 
(e non nel vivere,, perciocché il gentile ha in odio la vergogna , et. 
ii plebeo non ehe V odi , ma non la couofce . Adunque i buoni coftu- 
mi de* miei maggiori, de' quali io fono erede , mi fanno gentile et ne* 
gante si malvagia opera, et pertanto per non perdere sì amicata he* 
redità non feguirò sì ingiufto procedo, ma io tacerò bene per voftro 
honore sì vitùperofa addsmandita • Finito fi malvagio ragionamento, due 
. degli Otto aggiunfono non meno malvagio volere , cioè dicendo : Fe- 
derigo, noi non vogliamo, che le tue mani s'imbrattino nelle ebbro» 
brìofità delle inquietudini, ma noi vogliamo, che tu fia contento di 
tacere la noftra volontà , e di ferrare gli ochj alla noftra volontà , e 
lafciarci entrare di notte là ove. Cofimo s'adagia più co fuoi penfieri, 
e quivi lo ftrangeleremo , Qt poi a terra della Rocca il getteremo, & 
una fune nel mezzo fi appicherà al balcone, & per sì fatto modo fa* 
remò del noftro fiata fecuri, e il popolo crederà, che nel fuo fuggire 
la fune fi fia rotta , Se lui caduto Se morto. Alle quali crudeltà il geo* 
ti) huomo de 9 Malevoli no disse. Ma ritornando a Cofimo per non gH 
erefeere più paura., che egli fi avesse» con allegro fembiante gli fece 
motto dicendo: Cosimo, come può egli essere, che in cotanti dì che 
tu fei (feto qui , che il gufto non ti babbi richiedo di cibo ? Per certo 
io mi fon peafato+ eh? tu hai fofpetto, che io non fia autore delle 
tua mone, ^cfae k> uoa ti attofcbi* fic io ti avvito* che io fan. 
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de* Malèvolo , che per nullo teforo, Se Riffe quanto fi voleflfe , non 
vorrei perdere còsi fatto nome quanto è l'eflere gentile, Se per nes- 
suno modo lo potrei perdere, fe non per acconfentire i tradimenti, 
Se tutte le altre cofe abominevoli ; Se neffuna ne conofeo , che fofle 
più degna d 9 infamarmi , che farebbe fé tu (otto la mia cuftodia fotti 
attoscato , Se però vivi ficuro 8c non temere . Io voglio che tu man- 
gi , e che tu fopra di me ti afficuri ; Se k> come figliuolo da gentil 
Cavaliere & nepote di M. Orlando ti prometto, che nullo cibo ti la- 
feierò toccare fé non di quello , che con le mie mani harò io ordina- 
to prima. Quefta così fatta cofa Se proferta cosi, tutto rinvigorito ri- 
guardò Federigo in vifo , et con abbondanza di lagrime V abbracciò e 
baciò, et difle : grana ti renda Iddio per me, et poi mangiò, et fu 
fuori di tanti mortali fofpetti, et dando più giorni tnfieme, fcadde 
che certi amici di Federigo da Colle gli prèfentàrono da i$o. becca- 
fichi graffi e pelati ; di quelli folle Federigo la metà , e quelli portò 
a* Signori con un gentil motto, dicendo, Signori, noi ufiamo un mot- 
to , quando uccelliamo , che è in luogo di priego ; il quale dice di dua 
r uno , di dua luno un fol vergello , cosi adunque (e de* dua io vi 
dò f Uno , a voi è venuto appunto il noftro priego .lo vi ho arre* 
cato la metà, e gli altri ho ferbato per me, et per la compania, che 
mi avete data. I Signori con lieta cera gli renderono grazie e volen- 
tièri' gli accettarono , ed essendovi prefente uno , che aveva molta, a- 
miciiià et famigliarità con Bernardo Guadagni, B quale aveva soprano- 
me il Farganaccio , s' invitò lui desso a cena con Federigo , e cenati 
a una tavola con Cofimo, parlò poche parole al Farganaccio , il quan- 
te da menfa li parti , e partito col fuo Bernardo s f abboccò . In quella 
notte venne Bernardo Guadagni a Cofano , et la mattina fu ordinato 
che Ser Michele da S. M. Nuova gli portasse una ricca borfa di fiori- 
ni , per cui fu tolto d' ogni dubbio che portasse morte : fa ordinato di 
mandarlo a confine a Padova . 

Ex alio monumento > cut titulus. Eftratto d* altri Libri de'cafi 
del 143 3,, e 34. quod edidit Jo. Zarnius in Ptlicw cruditorum, 
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haec quoque fcimus. Avanti che Cofimo compariffe, da un certo Pie- 
ro Ginori fu molto diffuafo, infino a dirli, tu hai il capo duro, la 
tua durezza ti torrà la vita > e a noi farà caufa d 1 ogni male • Ma 
Cofimo confidato o dall'innocenza fua, o menato dal fatto fuo, vol- 
le comparire e metterti a quel pericolo , che ogni favio debbe fug- 
gire , perchè chi lo foftenne , non feppe vincere ; imperocché niuno 
degli amici di Cofimo in quel tempo, benché ne averte molti, più 
che non aveva la parte avverfa, mostrò o con fatti o con parole do- 
lerti; ma tacitamente fopportàhdo tanta iniquità, flette cheto ciafcu— 
no, falvo che un Piero di Francefco di Ser Ghino, perchè fenza ri- 
fpetto rifpofe alla tirannia degli Uzzanefchi , lodando molto i coftu- 
mi di Cofimo, e quafi come infuriato per tutta la città a ognuno fi 
doleva con potenti parole dell' efilio di Cofimo . Fu confinato Ave- 
rardo a Napoli, ma a niuno non increbbe; ma di Cofimo a infini- 
ti ne rincrebbe per le pietofe e virtuofe fue opere verfo i cittadini e 
povere perfone. Con difficoltà dopo la cacciata di Cofimo fu dato 
autorità alla Signoria di leggere gli Otto di Balia, e flette da •ve- 
spro infino alle 9. ore fenza vincerla, pur finalmente ftracca cede: 
fegno evidente quanto poco piacefle.quel modo di Governo. Fra* 
<juali eletto fu Guido di Befe Magalotti , e Priore Rifaliti , che fu- 
rono quelli dua , che vollero ftrangolar Cofimo . Riduflbno una vol- 
ta il numero della Balia a minor numero , dubitando di Cofimo , e 
quando il Cavaliere di Mefler Lodovico da Ronco portò a Cofimo 
il partito del fuo confino, Cofimo quafi per paura fi venne meno, 
dubitando non portafle la fentenza della vita* Quando Cofimo partt 
di Palazzo parlò a tutta la Signoria, fcufandofi, offerendo, e moftran- 
do efler contento d'ogni loro judicio, e foprattutto pregando avef- 
fono cura non fuffi morto fuora dalli fua inimici. Onde il Gonfa- 
loniere la fera alle tre ore lo menò a cena a cafa fua , e poi lo 
fece accompagnare da due degli Otto di Balia alla porta con molti 
Fanti, e per il cammino, mentre andava ali 1 efilio, fu da molti 
<api di parte- rifcaldato a ritornare addietro, offerendo ogni favore per 
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ripatriarlo ; ma lui ringraziando ciafcuno con favìe parole fi conduf- 
fé ai confini. Dopo i quali Metter Rinaldo conofcendo in quanto pe- 
ricolo fi trovava la parte, confortò Pefaltazione de' nobili, e con 
molte ragioni fi sforzò perfuadere quefta fua opinione; ma fu rigo- 
rofamente ributtata da Mariotto Baldovinetti uno de 9 Signori allora, e 
gli fu porto filenzio . Onde Messèr Rinaldo dolendoti della fortuna , 
protetto alli partigiani fiioi, poiché il configlio non fu accettato, per- 
petuo efilio e mina . Dopo la cacciata di Cofimo fui confinato . Messe r 
Agnolo Acciaioli , ma prima prefo , e villanamente collato , per avere 
fcritto una lettera molto amichevole a Cofimo, e confortato a fare im- 
prefa di ritornare ; e tutto per efiere fattofi pubblico inimico a Messer 
Rinaldo , e fu nel tempo , che Manetto di luccio Scamprella fi trovò 
Gonfalonieri fico 

In Riccardiana Bibliotheca, ex qua haec fumpjìt Lamius % extat e- 
ttam: Orazione di Cofimo de 9 Medici alla Signoria, quando fu confi- 
nato e andò al confine . 

Se io credessi, che questa fventura, e quefta mia fpaventevole 
rovina fusse la cagione, & il legame, che tenefle quello benedetto 
popolo in pace , non che malagevole mi parefle P efilio , ma io defi- 
dercrei la morte, purché io folli, che miei fucceffori fi poteifino glo- 
riare io eflere fiato la cagione della defiderata unione della vostra Re- 
pubblica, Signori mia. Io ho difpofto, poiché per voi s'è deliberato 
che io vadia ad abitare a Padova , efiere contento dello andare e 
(lare come m'imporranno e voftri comandamenti, non che nella Tre- 
vigiana Italicha , ma fé voi mi mandaffi ad abitare intra gli Arabi , 
in qualunque più altre ftrane genti a* noftri costumi, sì vi andrò vo- 
lentieri più che in quelle parti , che fi trovano ; ma fé la voftra 
Signoria mi comandafle , che io trovàfli P origine del male , come 
il caro figliuolo debbe la volontà del padre ubbidire, e il buono 
fervo e comandamenti del Signore , così ubbidirò io voi per pace 
del voflro popolo. Signori mia, d'una cofa vi priego, che poiché la 
vita mi volete confervare , che voi abbiate riguardo , che da malvagi 
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cittadini non mi fia tolta , e a voi corrotta la fede ; io non curo tan- 
to la morte per non fentire Pamaritlima pena, quanto perchè io non 
rorrei indebitamente P abominevole infamia della violenta morte , con- 
cioffiacofacchè la mala morte è fegno & procedo di cattiva vita, ed 
io non fon come cattivo vivuto , ma come leale , e buon mercatante , 
e fé pure io non foffi futo buono , io ho fempre defiderato effere ar- 
mato da' buoni, perchè le mie operazioni fono fiate buone; ma poi- 
ché la mia sventura è d' accordo colla voftra volontà, reputo ogni co- 
fa a ventura, e a benefìcio di me & delle mie cofe. Deh guardate t 
Signori mia , che non ci s' accordi la volontà di coloro , che in fulla 
piazza coli 1 arme in mano bramofamente m' appettano , e pare che de- 
fiderìno forfè verfare il mio fangue , non avendo riguardo , che io fia 
innocente 6c incolpevole : io ne porterei una piccola pena, couciossiaco- 
sacchè quella pena che occupata da piccolo fpazio di tempo non può 
•ssere grande , né malagevole , e nessuna è più brieve , che dove 
fta il punto della morte: ma voi faretti bene eredi di perpetua in- 
famia d' avermi promesso quello, che da malvagi cittadini non mi fos- 
se tenuto : la cattiva infàmia è molto peggio che la innocente morte • 
Pofto che io vadia in contado Trevigiano , P animo & P amore tutto 
vi lafcio, t tanto arò di bene quanto per me fi possa fare alcuna co- 
fa a beneficio del voftro popolo , come io prego voi e ripriego e rac- 
comando a ogni buon cittadino. Ogni difagio porto volentieri, pure 
che per le mia adverfttà fi comprenda essere la pace e il ripofo della 
città . Io pure mi confido , & ho ancora non piccolo , ma massimo 
conforto ne piglio , che mai a nell'uno non fofferfi , che fófTe fatto 
torto • Io non ho mai efercitato il Palagio , fé non quando vi fonò 
flato chiamato ; io non ho mai recato odio alla Repubblica dà voftri 
fottopofti, perchè d'ingiurie mai li gravai; mai non volli andare per 
Ufficiale là ove fpefTe volte fé ne acquifta biafimo al corpo , e danno 
alP anima ; non piccola ventura mi reputo che nell'uno poffa dire che 
le mie ingiurie vi abbiano nulla terra ribellata, né tolta, ma e no-* 
ftri denari ve ne hanno bene fatte acquietare ; dimandifene i voftri sol* 
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dati quante volte da me per lo Comune fono flati pagati di mio prò* 
£ro , e poi fatisfattirai , quando il Comune è fino più abile ; mai noti 
fono fiato trovato ftanco per accrefcimento del Comune, e con tutto 
il mio cacciamento ferapre farò pronto a beneplacito di quello popolo . 
Signori mia, in quefta ultima conclufione priego Iddio che vi confervi 
nella fua grazia & nella felicità della bene avventurata Repubblicane 
a me doni pazienza della mia mifera vita. 

(40) Magnifici Se potentes Domini Prìores Artiura 8c Vexillifer 
Juftitie Populi & Compns Florerentie omnes novem fimul adunati in 
Palatio populi Fiorentini in loco ipsorum audientie prò ipforum officio 
ezercendo: confiderlntes qiiod folite magis decorum & honorabile aw 
que quafi divinum ipfis Dominis fupremumque Reipublice gubernatori* 
bus cenfetur , ed libertatem patrie confervare , aligere atque defensare , 
quia non aliud magis pretiofum in terrìs hominibus dari poteft , & ci* 
ves , qui in libertate vivunt cum aliis civibus fé parifacere, ut millu* 
majorem aliis locum obtineat, nifi qui tali dignitate ab ipfa Repubblica 
prefulgeret , ut merito aliis civibus posset ob virtutes & dignitates an~ 
teire . Et quod necessarium ed cives Patrie turbatores Se flatus vafta- 
tores & fcandalorum feminatores punire, ut aliis civibus detur mate- 
ria bene vivendi , Patriam fervandi & Civitajem augendi , attendentes 
ad familiam de Medicis civitatis Florentie & ad nonnulla fadla com- 
mifla 8c getta per illos de dida familia, quorum nomina ad prefens 
prò meliori tacentur, in anno Domini 1378. contra pacificum ftatum 
Civitatis florentie, cum fiierint caufa, & per eos non fteterit, quin 
tota Florentinorum patria cremaretur, & cives infontes alias terras & 
loca perquirere cogerentur, & ad ea quae commiferunt propter maxi- 
mam & effrenatam ipsorum petulamiam in an. 1393- & in an. 1397» 
Se in pluribus aliis temporibus in didìa civitate Florentie, ut ipfam pa- 
triam auream fuo fubiicerent dominami, que omnia mitis populus & 
Comune Florentie fua manfuetudine ufus pofteris didle familie ufque in 
hunc dicm fupportavit , ipfofque participi fecit maximi regirainis di&c 
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civìtatis, credette eos ad meliorem vitam perducere, Se fummos ali— 
quibus de dida familia honores impendi t, & maxime infraferiptis Cos- 
ale & Averardo de dida familia, qui Cosma & Averardus Jk quili- 
bet ipforum immemores geftorum per fuos Antecessores fic non grati 
tantis beneficiis , que a populo Fiorentino habuerunt , & ufque in pre- 
fentem diem habebant, fed eorum pravum mutantes fenfum in diabo- 
licam naturam, fequentes audaciam fuorum progenitorum de dida fami- 
lia in an. 1426. armatis in eorum domibus amborum pluribus civibus, 
quorum nomina ad praefens prò meliori tacentur, cupientes rumpere 
ordinamenta Prioratus & Vexilliferatus Juftitiae populi Fiorentini , qui 
funt regimen & caput totius civitatis , ut quidam venerabilis civis Flo- 
rentinus, cujus nomen ad prefens tacetur, & tamen de familia de Pe- 
ruzzis, non esset Vexillifer Juftitie, confpirationem & tradatura fecerunt 
atque pofturam contra ftatum Comunis Florentie , & in crimen lefé 
majeftatis incidentes, ut fi talis civis extraheretur ad officium Vexilli- 
feratus Juftitie facere rumorem , ut ad tale officium non adfumeretur , 
quo quidem invento, ipfe populus & Comune Florentie fua manfuetu- 
dine ufus ipfis denuo fupportavit ; ipfi vero Cofmus & Averardus im- 
memores tantorum beneficiorum iterum in an. 143 1. seu alio tempore 
fuis malitiis , feditionibus & confpirationibus & fcandalis ad talem con- 
fpirationem infurrexerunt , & iterum ipfe populus Florentinus oblivioni 
tradici it , volens cives in patriam fervarc . 

Et iterum poftea ipfe Cosmas & Averardus fuis malitiis 8c con- 
fpirationibus predidis assuefadi feienter dolofe & appenfate & animo 
8c intentione pacem & pacificum & tranquillum ftatum Comunis Flo- 
rentie turbandi, et in aliam dominationem eorum fubiiciendi fecerunt 
& operati funt , ut Florentinus populus guerram fumeret cum Lucanis, 
que guerra quafi fuit mina non folum Fiorentine Reipublice , fed to- 
tius Italie flatus, et nunc etiam de prefenti, et prefertim tempore of- 
ficii prefentium Dominorum Dominorum Priorum Artium et VexilKferi 
Juftitie populi et Comunis Florentie ipfi Cosmus et Averardus tota die 
demoliebantur cum maximis et enormibus fcandalis atque confpirationi- 
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bus prefcntem pacificum et quietum ftatum turbare, riunamque avita-; 
tis facere , incendia et devaftationes plurimas committere, et devaffat* 
tionem, ezterminium et defolationem totius patrie Florence non eoa-* 
tenti legibus et ordinamentis civitatis vivere , fed ut patrie inimici * 
fcandaloft et turbatores vivere fuis legibus conabantur; qucxd quideni 
didi Domini et Vexillifer (apportare non possunt , cum tot et tanti* 
vicibus ipfe populus et Comune Florentie pations fuerit f et volentet 
predidis duobus civibus fcandalofis , et patrie et flatus . turbatoribu* 
providere, et cum manfuetissimo et humanissimo more, ut femper con* 
futfvit ipfa Fiorentina Magnifica Dominano, et non fumentes viam fan- 
guinis , fed honefta via promulgata fupraferiptis causit moti » et aliit 
pluribus licitis et honeftis , que eos merito movere debuerunt', prò pa- 
ce et quiete ipforum flatus et Civitatis Florentie , et omnium npforum 
Dominationibus et vigore eorum audoritatìs et Balie eis concede et 
attribute per quecumque ftatuta , provifiones, reformationes et ordinamene 
xa Comunis Florentie de materia prefenti difponentia,et poftea miffo fa- 
do et celebrato inter eos folemni et fecreto fcruptinio ad fabas nigrat 
.et albas, et obtento partito fecundum formam Statutorum et ordinum 
Civitatis Florentie de materia disponentium , fcribunt , denuntiant , et 
Aridissime precipiunt et mandant vobis 

Magnifico militi Domino Capitaneo populi ; Civitatis Florentie et 
vedrò Collaterali , et Cuilibet veftrum , quatenus vifo prefenti Bulletti-' 
no , nullaque alia folemnitate vel licentia requiiìta, fed illieo omni ma* 
ra poftpofita et fine temporis intervallo , fub vinculo et religione predi- 
ti juramenti et fub pena in ftatutis et ordinibus Civitatis Florentie de 
materia prefenti difponentibus , prò bono et pacifico ftatu et cododia . 
civitatis Florentie et occafione differentiarum, guerrarùm et difeordiarum, 
que ufque adeo frequentate funt per didios Cosmam et Averardum, et 
quemlibet eorum, et eorum cujuslibet, eorum infidiis, indigatitioni- 
bus^feditionibus, et coaduna tionibus orte funt inter cives et alios di- 
ète civitatis, et adeo augumentate, quod nifi ponatur remedium, 
prefens Refpublica tendit ad ruinam et Magnates , et diete Civitatis , 
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Mittatis et minare poffitis, teneamini et debeatis ad confinia, et 
relegetis , et relegare podio* teneamini et debeatis , et compellàtis in-» 
firafcriptos Cofinam et Averardum , tanquam flatus Fiorentini, patrie tur- 
batores , et inimicos truculentiiCmos et crudeliffimos prefentis flatus Ca- 
vitati* Florentie, et scandaforam feminatores inter didum ftatum et Ci- 
yts, quod vadant , ftem, et morentur hoc modo. 

Coeniam Joatmis de Mqdicis ad civitatem Padue, Averardum Fran- 
taci Bkii de Medici* ai civitatem Janue prò tempore et termino u- 
aius anni minando die* quo fé perfonaliter ibidem prefentaverint, atque 
qnilibet ip.sonim perfonaliter prefentaverit , et inde non difcedant per 
iempus et terminum fiiprafcriptum , & nifi ficut et quando per Domi- 
nos Priores Artiam et Vexilliferum Juftitie populi et Comunis Florentie 
fiierit ordinatami et ad hoc ut predida ferventur, mandant vobis Ca-> 
phaneo predido, quod per veffram condemnationem imponatis Se impo- 
nere poflitis, teneamini et debeatis & inferatis, et inferere teneamini et de- 
beatis infrascrìptam penam videlicet, quod infra decem dies proxime 
futuros poft veftram relegationem debeant fé perfonaliter prefentafle di- 
dus Cosmas Padue, et didus Averardus Janue, ibidemque continuo 
■ durante dido anno permanere et fidem facere didis Dominis, vel eo- 
rum in officio fubeessorìbus per publicum inftruraentum infra quinde- 
cim dies a die eorum prefentationis de tali eorum prefentatione , et i- 
kidera ipfi,,^ guilibet tpforum didus Cosmas Padue & didus Averar- 
dus Janue permanere, et de tali continua manfione continue de duobus 
menfibus in duos menfes fidem facere didis Dominis , ita quod de jure 
valeat et teneat , et fic eis in dida relegatane imponere teneamini * 
et debeatis, ut cum efFedu fervent et adimpleant. Et quod in cafri* 
quod didt CoGnas et Averardus in predidis vel aliquo eorum defice- 
Sem & non fervarent, intelligantur effe t et fint ex tunc prout ex nunc 
condemnati et exbanniti Comunis Florentie in ere et perfona, et fi quo 
tempore pervenerint in fortianr Comunis Florentie, vel fuorum Officia- 
lium , puniantur et condemnentur , et eorum capita cafpatulis ampu- 
tentar, & conica boua, & cujuslibet eorum ad Comune Florentie per* 
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veniant , et fi vos Capitaneus predkfhis per veftram rentemìam in pt*. 
4i<fiis fervata folenmitate et ftatutis Comunis Florentie confuetudinibus 
{n predidlis ufitatis , condemnare, declarare & fpecificare possitis to- 
neamini et debeatis , 8c ipfos et quemlibet ipforum ex mine fi non fer- 
vaverint predida et quodlibet eorum , et de predidis ad cautelam ca- 
piatis , & recipere possitis , & teneamini , et debeatis bonos Se ido- 
neos fidejussores fecundum quali tatem facti et conditionem perfonarum . 

Transmissum ftiit didum Bulletinum didto Capitaneo per Donni- 
num Mazzerium didorum Dominorum die Vili, fupraferìpti menfis, qui 
Donninus detulit prefentasse. didura Bulletinum dido Capitaneo et 
fibi dimisisse . 

8. Settembre 

Si permuta il Confine a Averardo de 9 Medici 9 'assegnandoli la 
città di Napoli in luogo di quella di Genova « 

9- 

À Cofimo de" Medici fi afFegna tempo 15. di a prefeutarfi al luo- 
go del Confine in cambio di dieci . 

12. 

Si notifica a Lorenzo di Giovanni di Bicci,a Giuliano d'Averar- 
do di Francesco di Bicci de' Medici , e Orlando di Gucrio de* Medici 
come fono il dì 11. di detto mefe furono confinati detto Giuliano a 
Roma per anni due, Lorenzo a Venezia per anni due, e Orlando a 
Ancona per anni tre r e fe li comanda, che fra tre dì devino eflejr 
fuori dello (lato e dominio di Firenze, e fra 1$. efferfi r^pprefentati 
a* confini , et ogni otto giorni rappresentarfi nel luogo de' confini co* 
mandare fede autentica, Se non offervando, Tadino in pena <ti ribei- 
li ipfo fado. 

Balia dell'anno 1433* a «• 

Item poftea eodem anno & indinone ♦ et die vigefuno non» 
xnenfìs Septembris, 

" Magnifici & potentes Domini Domini Priores Artium 8c Vexillifer 
Juftitie Populi & Comunis Florentie , & alia habentes Baliam a pur* 
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blico 8e generali parlamento celebrato inter ipfos in fufficienti nume- 
mero congregatos in Palatio Populi Fiorentini folemni & feqreto fero- 
ptinio ad fabas nigras et albas, 8e obtento partito fecundura formam* 
ordinamentorum didti Comunis vigore au&oritatis fibi conce/Te a di* 
Ao parlamento , 8e per ordinamenta ab eo et dependentia, Se omni mo- 
do, jure & forma, quibus efficacius potuerunt, providerunt ordinave- 
runt, Se deliberaverunt omnia & fmgula infraferipta videlicet. 

In primis quod omnes et fin gii li de 'progenie 8c familia de Me- 
dicis fce eorum 8e cujuslibet eorum filii Se defeendentes per lineam 
mafculinam , Se tam nati quam nafeituri intelligantur effe Se fmt Ma- 
gnates, Se de numero Magnatum Civitatis Florentie, nec poflint ha- 
bere aliquod officium vel beneficium etiam prò membro Magnatum ; 
8e quod qùecumque eorum vel alicujus eorum cedule quando extra-» 
herentur ad aliquod officium Communis vel prò Communi tam intrirv- 
feciun quam extrinfecum laniarì debeant per Notarium extra&ionum 
di&orum officiorum, ad quod pertineret. 

Exceptis a predidìis omnibus . fupraferiptis Nicola . Se Cambio fra- 

tribus filiis Domini Verii de Medicis 8e eorum, 8e cujuslibet eorum 

filiis , et exceptis , ut fupra , Bernardo , Jovencho , Se Johanne fratria 

bus filiis olim Antonii Jovenchi de Medicis, et eorum, et cujuslibet 

' /eorum filiis , et defeendentibus . 

Remanentibus nihilominus firmis aliis per prefentem Baliara deli— 
beratis circa inhabilitatem Officiorum prò familia de Medicis. 

Hoc falvo et expreflò, quod effecti Magnates vigore fupraferipto* 
rum aut alkjuis eorum non teneatur propterea, nec cogi.póflìnt mu- 
tare dornos, quarterium aut plebatum in Civitate vel Comitatu Fio- 
f entie, nec aliquam fàtisdationem, aut promiffionem facere , vel predare. 

Item quod Cofma Johannis de Medicis de Florentia intelligatur 
effe, et fit relegatus in Civitate Pad uè prò annis decem initiandis 
die , qua fc perfonaliter prefentaverit in di&o loco , computatis in di- 
ùo tempore annis quinque confinium alias per prefentem Baliam de- 
libera torum. 

Item 
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Itcm qiiod Avèrardus Francisci de Medicis de FÌorentia intelli- 
gatur esse, & fit relegatus iti Cavitate Neapolis prò annis decem ini— 
tiandis die , qua fé perfonaliter prefentaverit in didlo loco , compiuatis 
in. dillo tempore annis quinque Confinium alias per prefentem Baliam 
deliberatornm • 

Item qùod Laurentius Johannis de Medicis intellìgatur effe & fit 
relegatus in Civitate Venetiarum prò annis quinque initiandis die, qua 
fé perfonaliter in ditto loco prefentaverit, computatis in ditto tempore 
annis duobus Confinium alias per prefentem Baliam deliberatornm. 

Itenrquod Julianus Averardi de Medicis intellìgatur effe 8c fit re* 
legatus in Urbe Romana prò annis tribus initiandis die , qua fé per-*' 
fonaliter prefentaverit in ditto loco, computatis in ditto tempore anni* 
duobus Confinium alias per prefentem Baliam deliberatorum . 

Item quod Orlandus Guccij de Medicis intellìgatur effe & fit re* 
legatus in Civitate Ancone prò annis quinque , ut fupra initiandis , 
computatis in ditto tempore annis tribus Confinium per presentem Ba- 
liam alias deliberatorum. 

Item quod quilibet ipsorum relegatorum teneatur se prefentare 
extra Territorium Communis Florentie infra quinque dies proxime fu-, 
turos a die notificationis fibi fiende ex parte Dominorum Priorum Ar- 
tium et Vexilliferi Juftitie Populi & Communis preditti perfonaliter vel 
domili folite habitationis^ & infra quindecim dies a die notificationis 
fupraferipte proxime futuros fé prefentare in loco Confinium fibi assi— 
guato , ut fupra , de quibus prefemationibus conftari debeat publicis 
inftrumentis manu publicorum Notariorum conficiendis. Et quod quod- 
libet dittorum inftrumentorum prefentari possit & debeat Officio Do- 
minorum Priorum Artium & Vexilliferi Juftitie Populi & Communis pre- 
ditti per quemlibet etiam fine mandato faltem infra menfem a die, qua 
tale inflrumentum confettum fuerit. 

Hoc predittis addito & provifo y quod fiqnis ex predittis fé jan» 
prefentasset extra Territorium Communis & feu in loco Confinium fibi 
assegnato, quod quoad preditta prò co, qui fic fecisset, fufficiat £n 
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legitime fatis fecisse intelligatur, & tempus relegationis Tue incepisse in- 
telligatur die prefentationis in loco Confinium, ut predicitur , jam fade. 
Eo etiam provifo & ordinato, quod prefentatio Averardi de 
Medicis fuprafcripti extra Territorium Communis predidi per eum fada 
in Civitate Lucana occafione relegationis alias per presentem Baliam 
deliberate, quamvis appareat fada ante notificationem fibi fecundum 
formam dide relegationis fiendam , intelligatur esse , & fit , & habeatur 
prò legitime Se folemniter, & debito tempore fada. Et quod fi prò- 
pterea, aut quia fé non prefentaverit in loco Confini um fibi allignato- 
rum infra quindecim dies alias aflìgnatos, aut quod de predidis, vel 
quocumque eorum non fecerit confici publicum Iftrumentum manu pu- 
blici Notarii , aut quod fidem non fecerit Officio Dominorum fecundum 
formam in. relegationis alias per presentem Baliam deliberatam , intelli-*. 
gatur liber & absolutus 8c pleniffime liberatus , nec propterea aliquali- 
ter gravari aut moleftari poffit perfonaliter , vel in bonis ; et quod con- 
trafieret non valeat , & revocari poffit Se debeat per quemeumque . 

Item quod Averardo predido , habito refpectu ad egritudinem, qu* 
laborat Se loci confinium diftantiam , fu affignatus ad fé prefentandura 
in loco, ut fupra fibi allignato terminus unius menfis proxime futuri a 
die notificationis fibi fiende perfonaliter , vel domui folite habitationis , 
ut fupra, et de tali prefentatione confici facere publicum inftrumentura 
manu publici Notarii prefentandum ut fupra infra menfem a die, qua 
confedum fuerit. 

Item quod Cosmas, Laurentius, & Julianus , et Orlandus fupra- 
didi fatisdare debeant , feu fideiuffores predare de obfervantia predido- 
rum prò quantitatibus alias per prefentem Baliam deliberatis , fingula 
fmgulis congrue referendo , et infra decem dies a die prefentis delibe- 
ràtionis proxime futuros penes Notarium 8c Scribam Magnificorum Do- 
minorum Priorum Artium et Vexilliferi Juftitie Populi et Communis Flo- 
rentie per fidejuflòres abprobandos per Dominos Priores Artium 8c Ve- 
xilliferum Juftitie Populi , aut duas partes eorum , prout in alia delibe- 
ratone continetur. 
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Hoc addito et provifo , quod fiquis ex illis , qui alias fé obli- 
gaverunt , prò eis aut aliqup eorum coram Notano DominGrum con- 
fentiat quod obligatiò per eum jam fada extendatur etiam ad fufpra- 
fcripta et prò obfervantia fupradidorum (iugula fmgulis referendo, taKs 
confenfus habeatur prò legitima fatisdatione feu obbligatione quoad 
quantitatem contentam in dida fua obligatione, nec prò illa quantitate 
alia fideiuflio aut approbatio requiratur. 

Item quod Averardus Francisci de Medicis fupradidus prò obfer- 
vantia eorum, quae fupra difpofita funt fieri 8c obfervari debere per 
eum , fatisdare teneatùr penes Notarium Dominorum Priorum per fide- 
juflbres approbandos, ut fupra, de florenis quinque milibus auri dum- 
taxat , et infra decem dies prout in alia deliberatane cdntinetur . 

Eo proviso Se deliberato quod fi didus Averardus in aliquam pe* 
nam incidiffet prò eo quod non fatisdediflet de quantitate àlias delibe- 
rata, et infra tempus ftatutum, ex nunc vigore prefentis deliberatiouis 
intelligatur effe et fu liber et abfolutus , et pleniffime liberatus, nec a- 
liquo tempore gravari aut aliqualiter moleftari queat • 

Item quod quilibet ex predidis, qui omnia et fingula fupraferipta 
lingula fingulis congrue referendo non obfervaverit, feu in aliquo pre- 
didorum defecerit, ipfo fado intelligatur et fit rebellis, et folemniter 
exbannitus et condemnatus prò rebelli Communis predidi , et in confi- 
scationem et publicationem omnium fuorum honorum Communi Fio- 
renne, & habeatur prò deferipto in libro maleabiatorum et rebellium 
Communis predidi , et quod omnes leges et ordinamento loquentia 
contra rebelles et eorum filios & defeendentes habeant locum et ob- 
fervari debeat contra predida non obfervantem, 

Item quod Bernardus & Gregorius fratres filii ollm Domini Silve- 
ftri de Medicis imelligantur effe & fmt relegati in Civitate Aretii prò 
annis tribus initiandis die fue prefentationis in dido loco . 

Item quod Nannis alias Nannone Andree Domini Alammanni de 
Medicis intelligatur effe 8c fit relegatus in Civitate Fani prò annis tri- 
bus initiandis die, qua fé perfonaliter prefentaverit in dido loco, 
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Itati quod didi Bernardus,^ Gregorius, et Nannone teneantur 
infra quinque dies a die notificationis fibi fiendae perfonaliter vel do- 
mui (olite habitationis prò parte didorum Magnificorum DD. Prio- 
rum Artium et Vexilliferi Juftitie exire de territorio didi Comunis, et 
infra quindecim dies a die notificationis predice fé prefentaffe in loco 
Confinium fibi affigliato, lingula fmgulis referendo fub penis rebellionis 
et confifcationis omnium fuorum honorum in omnibus , et per omnia, 
& quo ad omnia, de quibus prout fupra didum ed de Co fina, et a- 
liis de Medicis non obfervantibus . 

Item quod didi Bernardus, Gregorius, et Nannone relegati te- 
neantur fé prefentare in locis confinium fupra aflignatis fingula fmgulis 
referendo poft primam prefentationem fiendam fecundum fupra difpofita, 
ad minus femel quibuslibet odio diebus, de quibus prefentationibus con** 
flare debeat publicis inftrumentis manu publicorum Notariorum conficien- 
dis, prefentandis Dominis Prioribus infra duos menfes a die confedi in- 
Arumenti proxime futuros per quamcumque perfonam etiam fine man- 
dato fub penis predidis . 

Hoc in omnibus fuprafcriptis appofito quoad debita et eredita 
fupraferiptorum omnium et cujuslibet corum , et feu eorum aut alicujus 
vel aliquorum ex eis focietatis vel focietatum, et trafficorum ipfi omnec 
et quilibet eorum remaneant, et fint in eo effe , in quo effent , fi fu-* 
prascripta fada non effent, nec per predida didis creditis vel debitis 
aliquod prejudicium aut impedimentum fiat vel refultet, quin petere et 
confequi poffint illa , et quodlibet eorum ut prius . 

Item quod omnia eredita cujufcumque Montis didi Cogimunis fcri-f 
pta in Averardum de Medicis, aut in Averardum Juliani ejus filium 
aut in aliquem eorum, et feu alios et eredita Montis aliorum, qui- 
bus effet appofita condidio in aliquem vel aliquos ex eis, aut una 
cum aliis , que eredita in Civitate effent prò negotiis , feu pertinerent 
ad negotia focietatis Averardi & Sociorum , non intelligantur effe nec 
fint comprehenfa aut inclufa in obligatione creditorum Montis , de 
quibus fa&a fuit mentio in alia deliberatone per prelentem Baliaiu 



feda die xt menfis, fed remaneant in eo esse , in quo erant 
prius ante dillam deliberationem . Et fimiliter intelligatur esse, & 
fit difpofitum & ordinatum de creditis cujufcumque Montium di- 
Qì Communis defcriptis in Cosmam et Laurentium de Medicis , 
vel aliquem eorum , feu edam cum .... Et de creditis , quibus ap* 
polita esset conditio in eos aut aliquem ex eis , feu una cum aliis , 
ut fupradnfìum ed , que essent in ventate prò [negotiis Societaria 
eorum vel alicuius eorum, quod non intelligantur effe , nec fmt inclufa 
aut comprehenfa in obligatione creditorum Montium , de quibus in de* 
liberatone per prefentem Baliam fatta die XI. prefentis menfis fit men* 
tio , fed remaneant et fint in eo effe , in quo erant prius & ante 
di&am deliberationem, et fic obfervari debeat per eos, ad quos per* 
tineret . Et quod illa eredita ex predi&is intelligantur pertinere , feu 
effe prò negotiis alicujus ex didlis Societatibus , que declarata erunt 
per Officium Odo Cuftodie aut duarum partium eorum. 

(41) Extant in Codice Tabularti delle Riformagioni nomina & 

promiffa eorum, qui fidejujfores Cosmo fuerunt , observaturum illuni 

omnia , quae Respublica jujferat , nec non nomina eorum, qui teftes 

erant , ipsum venijfe Pàtavium ad praescriptum diem , ncque ex ea 

urbe pedem movijfe ♦ 

(42) Ita Ambrofius ipse. Notavimus benevolentiam in eos totius 
civitatis admirandam et prope fingularem . Nullus Venetiis natus et nu- 
tritus majori unquam dignitate dedudus ed , ut Civitatis Princeps in- 
telligere quivis potuisset . 

Extant in Filza iv. Litterae Petri Francisci Medicei dat. Vene- 
tiis, quibus certiorem facit Julianum Averardi Medicei F. de iis re- 
bus, quae Venetiis accidebant. Cetera inter haec habet. 

E non farà possibile fcrivere la lamentatione fé fatta in quefta 
terra , e ogni dì fi fa del cafo noftro , che mai F arei creduto • L* a- 
raore che tutti quefti Vinitiani portano a Cofuno e a tutta la cafa no* 
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(tra, 8c annoio dimofttato con opera, e più P uno di che P altro lo fanno* 
Non vi potre' dire quanto Messer Jacopo Donato fa : fpesso mi doman- 
da di voi , e che vi conforti per fua parte . Non minora de Franci- 
sco Barbaro aliisque primariis viris praedicantur . 

(43J) Hac inscriptione Monachi tanti bene fidi memoriam pojierìs 
tradiderunt. 



SOCIETATI MEDICEAE 

APVD DEVM 

FRATRES ET STVDIOSI OMNES 

LINGVIS ANIMISQVE 

FA VERE TENEMVR 

QVOD SVA IMPENSA 

LOCVM BIBLIOTECAE 

OMNI CVLTV ET ORNATV 

IOANNÉ LANFREDINO SOCIO 

FACIVNDVM CVRAVIT 

Vide quae Angelus Bandinius vir clariffimus retuttt de hac 
ipsa Bibliotheca per Cosmum aedificata in Praefat. Volum, I. C&talo- 
gi Bibliothecae Laurentianae . 

(44) Ita Ambrofius Camaldulenfis de Cosmo & Laurentio . Tum 
vero, plusquam antea, fapientiam virorum admiratus fum atque con- 
ftantiam. Nihil antiquae dignitatis, nihil prioris in patriam benevolen- 
tiae posuerant. Affe&us mirabilis ad civitatem toto orationis contextu 
apparebat . Non indigne cafus fuos tulerunt , nec acerbe fuae eje- 
tìionis infe&abantur Autìores, fed modice ac leviter innocentiam pò* 
tius pandebant fuam , quam admissum in fé arguerent facinus . Scribens 
etiam ad Niccolum in epiftola data Venetiis haec cut. Cosmus & 
Laurentius fratra viri amiciflimi valent optime , magnaque conftantia 
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animi ferant calamitatem fuam : Se quod his majus eft , co aflfeftu ia 

patriam funt*, ut illam majore conftantia , quam antea , diligant ; nihil- 
que fuccenfere videantur fuae eieCÌionis au&oribus, immo omnes fra* 
tram loco habeant. 

(45J Ex Regiftro di lettere efterne Tabularti delle Riforma gioni 
T. xxv. 

Cosmo &c Laurentio de Medicis 

Nobiles viri & Cives notori dile&i. Noi abbiamo ricevute voftre 
lettere et intefo il cafo, del quale ci awifate, et la importanza di 
quello . Ci pare , che i voftri buoni portamenti & la vostra (incera 
volontà meriti commendatone &c lode. Confortiamvi a perfeverare in 
quefto propoiito; et quando fimili cofe addiveniflbno per fimile modo 
farle note a quella Signoria. Datum Florentie die xxix. Januarii 143 3 •• 

(46) Nihil sane honorificentìus his liiterìs viri summi Francisco 
Barbari, quae declarant quantum tribueret Cosmo & Laurentio Me- 
diceis , quidque ipse gejferit , ut ittos Jcciajolio reconciliaret . Sup- 
peditavit eas nobis vir amkijfimus Jacobus Morellìus , qui Codicem 
pojfidet Epifiolarum Barbari, magni sane pretti, quod in eo pluri* 
maefunt, quae ih vulgus minime funt editae. 

Angelo Acciajolo S. 
Poftquam ad me perlatum est praeftantiffimum virum Cosmum 
noftrum iftic nefeio quo fato in vincula conjeitum fuisse, & optimum 
ar humanissimum Laurentium fratrem relegatimi, quantum debui 8c 
publice & privatim condolui ; quia cum dignitas 8c gloria populi Fio-» 
rentini mihi femper cara fuerit, tantam rerum perturbationem fine moe- 
rore fentire non pomi . Nam cum teftis firn magnorum fuorum in pa- 
triam meritorum , acerbum 8c grave bonis omnibus putabam eorum e- 
xilium fore , qui difficillimo Reipublicae tempore nec ope , nec opibus , 
nec confiliis fuis defuiflent, ut Civitas Fiorentina priftinum in locunv 
reftitueretur . Unde graviter & moiette ferebam talibus civibus- liberta- 
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tem deesse ,' qui prò fua & majorum fuorum 'digiiitate Iibertati nun- 
quam defuiflent . Accedebat etiam , quia prò mea perpetua fide & 
prò noftra neceffitudine nihil fibi poterat adverfi contingere, quod 
mihi quoque commune non arbitrarer : quapropter hunc acerbiffimum 
& graviffimum cafum fuum , meum & honorum omnium putavi. lau- 
do tamen proboque confilium fuum, qui moderate & fapienter omnia 
fibi ferenda cenfuerunt quae contigiflent ; prò patria enim , non cum 
patria pugnare voluerunt ; nulla enim , ficut nodi , fatis jufta caufa 
inveniri poteft, ut patriae ac parentibus vim vi repellamus (fi prò 
patria habendi funt , qui aut ftudiis partium , aut alia quavis ratione 
plus legibus ac Senatu poflunt). Sed haec mifla faciamus, ne vul- 
nus hoc congedando magis recrudefcat, & ad te omnis mea con* 
vertatur oratio. In hac tamen publica & privata moleftia magnum 
firudum cepi & virtuus tuae & amichiae noftrae. Audio enim te 
non minus fortiter quam fapienter innocentiam Cofmi defendiffe f 8c 
ita defendifle, ut cum fua fumma laude nihil praeteimiferis, quod 
ad vitate, falutem, dignitatem, ac fortunam fuam & communem li* 
bertatem tuendam pertinere poffe videretur. Quaremihi congratulor, 
qui te cum Laurentio, Se Laurentium tecum conciliavi, & immorta- 
les tibi habeo gratias, quia magno &c confanti animo omnia pericu- 
la contempsifti , ut rejedlis fimultatibus ac ftudiis partium , publicae di- 
gnitari confuleretur ; & licet plus aliquorum ftudium , quam honeftifli- 
mum patrocinium tuum valuerit , tibi tamen congratulor , quod in de- 
fenfione juftitiae tantam laudem & gloriam es confecutus, ut nulla 
fere fint infignia honoris , quae cum hoc tuo juftiflìmo ac honorifi- 
centiffimo patrocinio conferri poflint . Unde licet clariffimos viros Co- 
fmum & Laurentium, & omnes fui ftudiosos tibi in perpetuum de- 
vinxeris , me tibi tamen ita obligafti , ut quicquid officii &c humani- 
tatis in eos contuleris , in me ipfum collatum putem • Quare de mea 
erga fé voluntate fic perfuade, ut omnia de me ubi fpondere poffis». 
quae mea fides ac dignitas patietur. 
Veneuis 1433» 

(47) No- 
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(4?) Nota e informazione a voi M. Francefco CafteUani, M. 
Carlo Federighi, Agnolo di Filippo Pandolfini, Ridolfo Peruzzi, 
Bartolommeo Ridolfi, Andrea di Rinaldo Rondinelli , Agnolo di Ne- 
ri di Metter Andrea Vallori e Piero Brunellefchi Ambafciadori del 
Comune di Firenze eletti e deputati a andare al S. Padre di quello 
arete a efporre e referire alla S. & deliberata pe' noftri Magnifici Si- 
gnori co' loro venerabili Collegj a di 16. di Giugno 1434* 

Voi anderete alla prefentia del S. Padre , e fatte le debite reve-» 
rende, rapprefentata la lettera de la credenza, raccomanderete unita- 
mente quella Signoria , e tutto il noftro popolo e la noftra città alla 
S.B. ficcome veri e devoti figliuoli di S. Chiefa,e della S. S., offe- 
rendo largamente e con parole efficaci la Comunità noftra, e tutta 
noftra forza' e poflaiua a beneplacito della B. S. 

- Dipoi difcendendo alle, particolarità , direte , che voi fete man- 
dati da quella Signorìa ai piedi della S. Beatitudine per rallegrarvi, 
e congratularvi con lui de lofcampo fuo de manibus impiorum, e 
de Feffere la perfona della S. S. giunta a falvamentò nelle noftre 
terre , le quali per fede , e per affezione di quefto Popolo la S. S* 
può riputare fue proprie . 

Soggiugnendo che quefto fuo felice fcampo e giunta ne' noftri 
luoghi a falvamentò tanto n' à dato maggior letizia al popolo noftro , 
' quanto che è flato maggiore il dolore et il difpiacere , che s' era prefo 
de la turbatione di Roma & de la detentione de la S. S. per la qual 
co fa è da ringratiare Y Altiffimo Iddio, fenza il volere del quale non 
addivengono fimili cofe, tenendo e fperando, che PAltiflìmó Dio ab- 
bia conceduta quella turbatione, perchè ne feguiti maggior frutto, e 
maggior . tranquillità di quefta Chiefa, & della fua perfona. 

Ancora efporrete al S. P., che tutto il noftro popolo afpeiìla la 
venuta dela S. S. in Firenze con grandiflìmo defiderio e devotione , 
e" che oltra quefto la comodità & i bilbgni opportuni per la Corte 
• più amplufimamente t e più compiutamente potrà avere nella città no- 
ftra» che a Pifa, o a niun altro. luogo» Et pertanto , che noi con-- 

M 



foniamo la S. B. a venire in Firenze fenza dilattone 8c con preftezza 
per confolatione della S. S. & del noftro popolo, & per dare como- 
dità ai Cortigiani fuoi f <& etiandio perchè la fama vada per lo mon- 
dp la S. S. con la Tua Corte effere in Firenze, che non dubitiamo, 
c^e molti , & quafi innumerabili fi moveranno per quella fama a ve* 
njre alla S. S. , confiderato la ficurtà del luogo, e l' abilità de 9 camini 
ftiora d' ogni fufpicione di ruberie Se di ratture , & di fonili perìcoli . 
Rammentando con quanta abilità e piacere de 9 Cortigiani fu altra vol- 
ta in Firenze la Corte al tempo di Papa Martino, e che in quella 
medefima forma & con maggiore affezione faranno trattati al pre- 
fente per ogni rifpedto, & maxime per la devotione immenfa, che io 
noftro popolo ha alla S. S. 

Quella farà la forma de la voftra expofitione , la quale avete a 
fare in pubblico , difendendo 8c ornando le voftre parole , come ve- 
dete effer bifogno , non ufeendo da fopraferìpti effecti . 

Ancora per lo Vefcovo di Recanati furono recati certi capitoli 
appartenenti a patti de 9 Cortigiani, cioè intorno le pigioni, intorno 
le gabelle, & intorno la libertà e ficurtà loro. S'egli addiviene, che 
il Papa ne parli , rifponderete , che quefta Signoria è preda fenza niu- 
na difficultà a concedere largamente ogni cofa , che fu conceduta al 
tempo di Papa Martino . Rammentando alla S. S. che Papa Martino 
venne in Firenze fenza dimandare prima alcuno capitolo , o patti , 
ufando larghezza, e prendendo fede ne la noftra Comunità. Et poi 
che fu qui, s'ordinò quello che era da ordinare* Nientedimeno fé 
piace alla S. S. formare i capitoli manzi la fua venuta, direte, che*' 
voi fete predi. Voi arete i capitoli. e la nota de le cofe praticate Se 
esaminate per coloro, a cui la Signorìa il commife, & fecondo erta 
nota poterete concedere e formare elfi capitoli (*) ♦ Ne' Capitoli fo- 



' (+) Huc cepìtd txtttnt i* Tabularlo delle Riformag. in Codia, fui infcribimr . Peli* 
btrazioai 4t v Sigg. e C#JItgj dal i +55* al M 3'* 
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no certe poftìlle brevi, le quali difendente in cafo cfie abbiate a 
capitolare, perochè de lo effedo di quella poftilla non si à a ufcire ; gli 
altri Capitoli, che non hanno poftìlle procedano femplicemente. Se 
apprettò al Papa farà alcuno Ambafciadore o Commiflario della Signor 
ria di Vinegia , parlerete con lui , e prenderete informatione de la 
materia del Conte Francefco; 8c fé è Vero quello ci ha detto il 
Vefcovo di Recanati di voler loro concorrere, a fiorini 4000* il 
xnefe, Se tre centinaja &c r 

Quello fi dice, perchè non è altrimenti noto alla Signorìa di qui; 
fé non quanto n'à detto il Vefcovo predetto 8cc. Quommodo & qua 
de caufa fugerit Roma Eugenius Pontifex, narrat ipfe ad Joan* 
nata Siciliac Reginam fcribens, & in alia epìflola ad BaJUeenfes PP. 
quae tpijblae extant apud Raynald. T. xrm. an. 1433. 

\ (48) Ex Codice 862. Tao. delle Riformag. Prowifioni della Balia i 
Item cohfiderantes quod die IX. menfis Septerabr» an. Domini 
1433- Colina Johannis de Medicis fuit una cum Averardo de Medi* 
cis per Dom. Lodovicura de Roncofigifredo tunc Capitaneum popull 
civitatis Florentie relegatus Padue prò uno anno initiando die qua fé 
ibidem perfonaliter prefentaret, et perinde ad quindecim dies deberet 
fé prefentaffe in loco confinium, & fatisdare de reda quantitate pe- 
cunie, 6c fé prefentare, & fidem prefentationis fecere; & quod non 
obfervando intelligeretur effe rebellis, & ejus bona confifeata effent 
Communi Florentie; 8c predicta fadla fiierunt per dfòum Capitaneum 
vigore bullettini facti per DD. Priores Artium et Vezilliferum Juftitie 
Populi et Communis predici manu Notarii Dominorum tunc exiftentis t ' 
prout predida in efledum Se alia htius in dièta relegatione, 8t feu 
fententia relegationis di&o die lata et publice fcripta per ... . tunc 
Notarii didi Capit. continetur, ad quam & contenta in ea fé refe- 
rum. 

Et qualker poftea die undecimo ejufdem menfis Septembris per 
tunc habentes Baliam a publico Se generali Parlamento celebrato di 

M % 
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eodem menfe Septembris provifum & ordmatum fiiit, quoti omnes 
& finguli de familia Se progenie de Medici* effent per tempus x# 
annorum privati Se inhabiles ad quodlibet 8t qiiodcumque officium tam 
Communis, quam prò Communi Florentie , 8c tam avitatis , quam co- 
miutus & diftrittus Florentie, Se a quolibet eorum, durante ditto 
tempore , devetum Se prohibitionem haberent . Cum falvo quod predio 
tta non extendereatur ad certos de ditta familia in fcriptura nomi- 
natos ; et quod certi de ditta familia de Medicis effent relegati in di- 
Verfis locis, yidelicet dittus Cofma in Civit^te Padue per tempus 
quinque annorum , computato anno relegationis fatte de eo per Capi- 
taneum Populi; & Laurentius ejus frater in civitate Venetiarum per 
tempus duorum annorum , et quod deberent fé perfonaliter prefentare 
infra certuip tempus fub certis peni* , & quod de tempore in tempus 
deberent fé prefentare in loco 8e fidem facere per publicum inftru- 
mentum prefentandum Dominis infra certum tempus; Se quod non 
obfervans, intelligeretur rebellis, et omnia ejus bona intelligerentur 
publicata, Se quod infra certum tempus deberent fatisdare de cena 
quantitate pecunie; 8e quod omnia 8e lingula eredita cujufcunque 
Montis deferipta in eos, aut aliquem corum, aut alicujus eorum fi- 
lios, uxores, feu in alium quemlibet ad aliquem eorum pertinentia, 
Se firailiter omnia fua bona imobilia remanerent obligata prò oneri- 
bus folvendis , Se prò obfervatione omnium fupraferiptorum fingula 
fingulis congrue referendo, & ideo vendi, alienarì, feu obligarì tte- 
quirent aliquo modo, cum certis falvis ibidem annotatis; & quod 
elapso tempore ditte tunc prefentis Balie contra preditta proponi vel 
deliberari non poffet fub j>ena florenorum mille auri fubiicientes , 
contrafacientes cogmtioni Offrii Confervatorum Legum, Se fimiKter 
Octo Cuftodie civitatis prediate. 

Et qualiter poftea. die 29. ejufdem menfis feptemb. ditt. an. 
2433. P er eziflentes tunc de fupraferipta Balia fuit ordinatum, quod 
omnes de Medicis et eorum filli 8c defeendentes per lineam mafculi- 
nana effent^ Maguates , nec poffent habere aliquod officium vel bene» 
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Aduni etiam prò membro Magnatum cum certa exceptione ; Se quod 
didus Cosma eflet relegatus Padue per decem annos . computatis an- 
nis quinque fupraferiptis ; & didus Laurentius pio quinque annis ia 
Civitate Venetiarum computatis didis duobus annis cum termino ad 
fé prefentandum , et cum certa fatisdatione preftanda ; & quod qui- 
libet contrafaciens intelligeretur condemnatus jJro rebelli Communis 
Florentie , Se in confifeationem omnium fuorum honorum Communì 
predicto , cum refervo quod que ad debita et eredita ipforum et feu 
eorum focietatis , vel focietatum , vel traficorum eflent in eo ftatu 9 
in quo eflent , fi predida fada non effent . Et quod eredita cujus- 
cumque Montium didi Communis deferìpu in didos Cofmam et Lau. 
rentium , vel aliquem eorum , feu etiam cum aliis , et fimiliter ere- 
dita , quibus appofita eflet conditio in' eos , aut aliquem ex eis , feu 
una cum aliis , ut fupra didum eft , que eflent in ventate prò ne- 
' gotiis focietatis eorum , aut alicujus eorum , non intelligerentur , nec 
eflent comprehenfa aut inclufa in obligatione creditorum Montis, de 
quibus fada fuit mentio in alia deliberatione fada . per ipfam tum 
prefentem Baliam die XI. didi menfis Septembris, de qua fupra dir* 
citur. 

Et qualiter poftea die XVI. menfis Decemb. didi an. 143}. 
per illos de dida Balia ftabilitum fuit, quod omnes et lingule leges 
et deliberationes fade per eos de dida Balia contra Famikam dt 
Medicis , feu aliquem aut aliquos ex eis de dido menfe Septembris 
fune prorime preterito, et inde ufque in diem ipfius deliberationis , 
et omnes et firigule fententie late contra eos, feu quofeumque ex 
eis de dido menfe Septembris, et inde ufque in ipfam diem dide 
deliberationis, eflent firma, valida et confirmata, et contra ea, vel 
eorum aliquod non poflet direde vel indirede per aliquod Officium 
etiam per opportuna confilia populi et Communis predidi provideri, or* 
dinari , fieri , aut deliberali fub pena fiorenorum mille auri et priva* 
' tionis Officii propofito in contrarium proponenti. Et quod alicui de 
dida fkmUia de Medicis non poflet concedi de contenti* feu cou-» 
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tra contenta in didis deliberationionibus et fententiis aliqua fecurltas 
fub certa pena. Et quod difli Cofma et Laurentius poffent ilare in 
quibufcumque terris et locis Dominii Venetorum tantum diftantibus a 
Civitate Florentie, quantum diftat Civitas Padue, aut Venetiarum ai 
Civitate Florentie, feu plus. Et quod prefemationes eorum fieri pof- 
fent quibuslibet quindecim diebus ad minus fernet. Et quod per pre- 
dilla vel aliquod eorum non eflent revocate alique fideiuflìones prò 
ditio Cofma et Lamentio preftite cum certo falvo ibidem denotata 
prout de predittis omnibus et fingulis deliberationibns predicta in ef- 
fettui^ et alia quam plura continentibus patet per fcripturas exiften- 
tes penes Scribam Reformationum Coafiliorum Populi et Communis pre- 
dici, ad quas et quamlibet earum et contenta in eis, et prout ibi 
coritinetur, fé referunt. Et infpicientes , quod fupra ditta per illos de 
Balia apparent fatta nulla caufa preexiftente , ut ex eorum lettione 
confiat, et confiderantes , quod equo animo Cofmas et Laurentius 
contra eos deliberata benigneque tulerunt, et volentes prò illorum 
Tiumanitate ac liberalitate in omnes , civilibufque moribus fuis, eo- 
rum liberationi, reftitutioni libenti animo quam primum intendere , 
premiflb et fatto inter ipfos omnes in fufficienti numero collegialter 
congregatos folemni et fecreto ifcruptineo ad fabas nigras et albas, 
& obtento partito fecundum ordinamenta, vigore auttoritatis & pò- 
teftatis eifdem concefle a ditto Parlamento, 8c a dependentibus ab 
eodem , & omni modo , via , iure Se forma , quibus magis & melius 
potuerunt, providerunt, ordinaverunt , & deliberaverunt , quod di- 
ttus Cofma ex nunc intelligatur effe , Se fit a ditta condemnatioue Se 
feu fententia relegationis contra eum lata , ut profertur per Capitaneum 
populi, & omni hanno, deferiptione & regiftratione inde fecutis vel 
propterea fattis, & omnibus Se fingulis in ea et in eis contentis 8c 
inde dependentibus Hber et abfblutus, et adverfus ea et quodlibet ea- 
rum pleniffime in omnibus et per omnia integre reftitutus, et eum 
fic reftituere , ut quoad omnia ficut fi lata non fuiffet dieta con- 
deraaatio. Et poflìt et^ebeat de ip(a condemnatione , hanno, deferì- 
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ptlone et regiftratione predidis in quibufcumque libri* et regiftris ex*- 
flentibos in Camera Àdorum difti Communis , in quibus effet per ali- 
quem et feu aliquos ex Notariis , Cuftodibus didorum Actorum licite 
et impune , Cancellarti vifa duntaxat deliberatone preferiti qualibet op* 
pofitione remota. 

Itera quod didhis Cofina et diltus Laurentius ejus frater, et 
cujuslibet eorum omnes defcendentes quandocumque per lineam ma- 
fculinam , et tam nati quam quandocumque nafciturì > et quilibet eo- 
rum ex nunc intelligantur effe et fint a fupradiétis provifionibus , or- 
dinationibus , et deliberationibus , et qualibet earum contra ipfos Co- 
fmam et Laurentium , et cujuslibet eorum filios et defcendentes pré- 
dùflos et quemlibet eorum 9 et feu prò iis fadlis , editis et firmatis pefc 
illos de fupradióta Balia an. 1433. et omnibus et finguUs in eis et 
qualibet earum contea tis, et inde dependentibus , et connexit, et 
ab omni pena , inhabilitatioue , preiudicio et gravamine , in quam vel 
quod predilli Cosma et Lauremius vel aliquis eorum quomodolibet 
incurriflet , feu incurfi effent , dicerentur , vel apparerent prò eo quod 
non obfervaflent, vel contrafeciffent contentis in diftis deliberationi- 
bus et ordinibus , et inde dependentibus , vel alicui , feu aliqulbus eo- 
rum partibus , difpofitionibus et eflfe&ibus quibufcumque abfoluti , et 
pleniffime liberati, ac etiam adverfus'ea omnia et quodlibet eorum 
integre reftituti et pleniffime reftituerunt in omnibus et per pmnia, et K 
quo ad omnes, omnia et cum omnimodo effeflu, et prout erant die 
1. menfis Septembris an, 1433, > annullantes, caflantes, irritantes et 
revocantes ex nunc cum omnimodo effectu omnia et fmgula fupra- 
fcripta et inde dependentia, duntaxat quo ad didos Cofmam et Lau- 
rentium , et eorum et cujuslibet eorum defcendentes predi&os , et quem- 
libet eorum etc 



(49) Juvai ex Cosmo ipfo audire omnium harum rerum nar* 
rationem. 
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Copia di Parlamento dell'anno 1453. e 34. levato da un libro di. 
propria mano di Cofimo de' Medici , dove fcriveva i fuoi ricordi' 
d'importanza, e fu levata detta copia da Luigi Guicciardini. 

Ricordo come a di primo di Settembse entrò all'uffizio de' Signori 
Gio. di Matteo dello Scelto , Donato di Criftofano Sannini , Carlo di 
Lupo Corfi , Jacopo Berlinghieri , Mariotto di Meffer Nicolò Bai- 
dovinetti , Bartolommeo di Bartolommeo Spini, Bernardo di Vieri 
Guadagni Gonfaloniere di Giuftizia, e Berto di Metter Marco di 
Cenni Albergatore ; e quando furono tratti il cominciò a mormorare y 
che al tempo loro si farebbe novità nella Terra; e fummi fcritto in 
Mugello , dove era (lato più mesi per levarmi dalle contefe e divifio- 
ni, che erano nella città, che io tornarti, e così tornai a di 4. Il 
dì medefimo vifitai il Gonfaloniere , e gli altri , come infame Giovan- 
ni dello Scelto, il quale reputava molto amico, ed erami obbligato, 
e il fimile degli altri ; e dicendo loro quello fi diceva , ei prettamen- 
te tutti lo negarono , e che fuffi di buon animo , che volevano la- 
rdare la Terra come P avevano trovata. Ordinarono a' 5. una prati- . 
ca d'otto Cittadini, due per quartieri, dicendo volevano con il con- 
iglio di quefti fare ogni loro deliberazione , e furono quefti MefTer 
Giovanni Guicciardini, Bartolommeo Ridolfi, Ridolfo Peruzzi, Toni- 
mafo di Lapo Corfi, Meffer Agnolo Acciajoli, Giovanni di Meffer 
Rinaldo Gianfiliazzi , Meffer k Rinaldo degli Albizi, ed io Cofimo. £ 
benché per la Terra , come fi è detto , fuffe fparfo doveflìno fare no- 
vità, pure avendo da loro quello aveva, e reputandoli amici, non 
vi predai fede. Seguì che a dì 7. la mattina fotto colore di volere 
la detta Pratica , mandarono per me , e giunto in Palazzo % trovai la 
maggior parte de' compagni, e ftando a ragionare, dopo buon fpar 
lio mi fu comandato per parte de' Signori, che io andaffi fu di fo- 
pra , e dal Capitano de* Fanti fui meffo in una camera , che fi 
chiama la Barberìa, e fui ferrato dentro; e fentendofi, tutta la Terra 
A follevò . Il dì fecero configlio de' Richiedi , e per il Gonfalonieri 

fa 
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fu detto, che quello avevano fatto di ritenermi eia per buona ca- 
gione , come altra volta farebbe loro noto ; e che di quello non vo- 
levano confìglio , e licenziarono i Richiedi : e li Signori per le Tei fa- 
ve mi confinarono a Padova per un anno. Fatta queft' azione, fu fu- 
bito avvifato Lorenzo mio fratello , eh' era in Mugello , e Averardo 
mio cugino , eh* era a Pisa , e così fu fatto intendere a Niccolò da 
Tolentino Capitano di guerra del Comune, ch'era molto mio amico. 
Lorenzo venne il dì medefimo in Firenze, e mandarono i Signori per 
lui che andasse a Palazzo ; gli fu fignificato il perchè , fubito fi partì f 
e ritornossi al Trebbio . Averardo fi partì da Pisa predo , che avevano 
dato ordine farlo pigliare là, e così se ci avessero preso tutti a tre, 
ci facessero male arrivare . Niccolò da Tolentino fentito il caso a di 
8. venne la mattina con tutta la fua compagnia alla Ladra, e con a- 
nimo di fare novità nella Terra, perchè io fossi lafciato; e così fubi- 
to che fi fentì il cafo nell'alpe di Romagna, e di più altri luoghi , 
venne a Lorenzo gran quantità di Fanti . Fu confortato il Capitano > 
e" così Lorenzo a non fare novità , che poteva essere cagione di far- 
mi fare novità nella perfona , e così feciono , e benché chi configliò 
quedo, fussino parenti e amici , e a buon fine, non fu buono configliò, 
perchè fé fi fussino fatti innanzi ero libero, e chi era dato cagione di 
quedo , redava disfatto . Ma tutto fi vuol dire fussi per lo meglio , 
perchè ne feguì maggior bene, e con più mio onore, come innanzi 
farò menzione. Non parendo agli amici miei fi dovessi far novità, come 
ho detto , el Capitano fi tornò indietro alle danze , modrando esser 
venuto per altra cagione , e Lorenzo «fé ne andò a Venezia coi miei 
figli , e portonne quello potè de' denari e delle cofe lottili . E Signori 
confinarono il detto Lorenzo per un anno a Venezia, e me a Padova 
per cinque anni , e Averardo a Napoli per cinque anni . Dipoi a dì 9. 
feciono fonare a Parlamento , e vennero in Piazza quelli , che erano 
flati cagione della novità con fanti; avevano fatto venire di fuori ven- 
tile cittadini , e fu piccolo numero , e poco popolo vi fi trovò , perchè 
invero il forte de' Cittadini n erano mal contenti . 

N 
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Per Parlamento titerono Balia a cittadini, come fi coftumava in 
tali cali, e confinarono me per anni io. a Padova, Lorenzo per an- 
ni 5. a Venezia, Averardo per anni io. a Napoli, Orlando de' Medici 
per anni io. in Ancona, e Giovanni d'Andrea di Messer Alamanno 
e Bernardo d' Alamanno de' Medici a Rimini ; e fecero la mia fami- 
glia de 1 Medici de' Grandi , eccetto i figliuoli di Messer Veri , perchè 
Niccolò era Gonfaloniere ; eccetto ancora i figliuoli d' Antonio di Gio- 
venco de' Medici , perchè Bernardetto era molto amato dal Capitano 
della guerra , e per contemplazione del Capitano inoltrarono eccettuare 
il detto Averardo e fratelli: feciono più ordini contro a noi, e mas- 
Jtme che io non potessi vendere possessioni, né danari di Monte, e 
ritennommi in Palazzo in fino a di 3. d'Ottobre. 

Sentendoli quello a Venezia mandarono fubito qui tre Ambafcia*» 
tori , cioè Messer Luisi Storiando , Messer Tommaso Micheli e . • . • 
li quali con ogni iftanza procurarono , e concordarono la mia liberazia. 
ne con offerire tenermi a Venezia , e promettere non farei contro ali* 
Signoria , e obbedirei a quello mi fussi comandato ; e benché non fa- 
cessono ottenere fussi libero , pure la venuta loro giovò assai , perchè 
e' era di quelli confortavano fussi morto , e ebbono promissione non 
mi farebbe fatto ofFenfione nella perfona. Per fimil modo mandò qui 
il Marchese di Ferrara Ser Gherardino da Sabiglia al Capitano della 
Balia, che era Messer Lodovico del Ronco da Modena, fuddito del 
Marchese , a comandargli , che fé io gli furti mefTo nelle mani , non 
ne faceffi altro conto, che fé fulH Messer Lionardo fuo figliuolo, e 
che fé ne fuggifle meco, e non dubitasse di danno, né di nefluna al- 
tra cofa. 

Mi ritennero, ficcorae è detto, infmo a'}, di Ottobre per due 
cagioni , la prima perchè potessero ottenere nella Balia nell' ordinare 
la terra a loro modo ; che quando non fi riceva , minacciavano , che 
mi farebbono morire , e per quella paura gli amici , e i parenti , che 
fi trovavano nella Balia , deliberavano quello era loro messo innanzi . 
La feconda fu che credéttono, che per tenermi in prigione, t aver 
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fatto io non mi poterti valere del mio , farci fallire ; il che non riulcì 
loro che non per quefto perdessimo credito ; ma da molti Mercatanti 
forestieri e Signori ci fa offerto e mandato a Venezia gran fomma di 
denari* In fine vedendo non riusciva loro il penfiero di (arci fallire, 
Bernardo Guadagni, offertogli da due perfone denari, cioè dal Capi- 
tano della guerra fiorini 500. e dallo Spedalingo di S. Maria Nuova 
$00. i quali ebbe contanti, e Mariotto Balduinetti per mezzo di Bac- 
cio d' Antonio di Baccio fiorini 800. a di 3. di Ottobre la notte mi 
trassero di Palazzo, e menoromi fuori della Porta a S. Gallo: ebbono 
poco animo, che fe avessero voluto denari, l'avrebbono avuti dieci- 
mila , o più per ufcir di pericolo . 

A dì 4. di Ottobre il di di S. Francefco arrivai a Cutigliano 
nella montagna di Piftoja, e fui accompagnato da due degli Otto del- 
la Guardia , cioè Francefco Soderini , e Criftofano . • . • 

del Chiaro. Dagli uomini della Montagna fui prefentato di biada e 
cera, come fé fussi Ambafciadore . A dì 5. mi partii, e venni a Fas- 
sano Terra del Marchefe di Ferrara , e fui accompagnato da più di 
10. uomini della montagna • A dì 6. arrivai a Modana, e il Gover- 
natore, che era Messer Piero ; . . venne a me per 

parte del Signore, mi vfitò e prefentò, e la mattina mi fè dare com- 
pagnia e guida. A dì 7. arrivai al Bondeno, e l'altra mattina per 
acqua andai a Francolino : (letti due giorni per afpettare Antonio Uguc- 
cione de' Contrari, che per parte del Marchese mi fece molte offerte* 
A dì 11. arrivai a Venezia, dove mi venne incontro molti Gentiluo-. 
mini noftri amici infieme con Lorenzo ; e fui ricevuto , non come con- 
finato, ma come Ambasciadore . La mattina feguente vifitai la Signoria, 
e-ringraziaila di quello aveva operato per la mia falute, inoltrando ri- 
conofeere la vita da quella: fui ricevuto con tanto onore e tanta ca- 
rità , che non fi potrebbe dire, dolendoli delli affanni mia , et offeren- 
do la Signoria la città , l' entrata loro per ogni mio contentamento , 
e la cafa: da molti Gentiluomini fui vifitato e prefentato. A dì 13. 
mi partii per andare a Padova, come m'era comandato, e in miacom- 

N a 
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pagnia venne Messer Jacopo Donato," e m'alloggiò in una fua bella 
cafa , fornita di panni e di letta , e di cofe da mangiare per ogni gran 
maeftro ; e (lette meco per infino ritornai a Venezia , che furono circa 
a di 20. A Padova venne a cafa a me a vifitarmi per parte della Si- 
gnoria di Venezia, offerendomi tutto quello potesse fare per loro in 
mia compiacenza . Ho voluto fare ricordo dell' onore , che mi fu fatto, 
per non essere ingrato in farne ricordo, e ancora perchè fu cofa da 
non credere , essendo cacciato di cafa , trovar tanto onore , perchè fi 
fuol perdere gli amici colla fortuna ; fu replicato a Lorenzo Y onore a- 
vevo ricevuto , e per via de' Mercanti , e per un Mazzieri de' Signori, 
che venne meco infino a Padova , al quale fu comandato non ne do- 
vesse parlare. 

Dipoi del mefe di Decembre chiedendo io di grazia ai Signori di 
potere (lare a Padova , e a Venezia , e per lo territorio della Signoria 
di Venezia, essendo de' Signori Bartolommeo de'Ridolfi Gonfalonieri 
dì Giuftizia, fu deliberato e ottenni di potere flare per il Territorio 
Veneziano, non m'appressando a Firenze più che 170. miglia, e 
quello fecero ancora a complacentia della Signoria di Venezia, la 
quale per loro Ambafciadore , che fu Messer Andrea Donato, ne ri- 
chieseno la Città : bene appiccorono quefta grazia fotto gran pene, 
non fi potessi più rimuovermi, o farmi grazia di confini, come ap- 
pare per la declaratione fatta. 

Al tempo di quefti Signori fu confinato Puccio , e Giovanni d'An- 
tonio di Puccio , i quali erano miei principali amici , e di poi al 
tempo de' Priori feguenti, ch'era Gonfaloniere Mariotto Scambrilla, fu 
confinato Messer Agnolo Acciaioli per certe novelle aveva fcritto a 
Puccio e a noi, le quali invero non erano d'importanza, né da esser- 
ne cacciato • 

Ricordo, che a dì 1. Settembre 1434. entrarono de' Signori Gio. 
di Mico Cappone , Luca di Buonaccorfo Pitti , Niccolò di Cecco Do-* 
nati Governatore di Giuftizia, Piero d'Antonio di Piero Feltriano, lo- 
to Martini per artefici , Simone di Francesco Guiducci , e # 
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di Tommaso Redditi , Baldassari d' Antonio di Santi , Neri di Dome- 
nico Bartoleni; e come furono tratti tutti i buoni cittadini, prefero vi- 
gore e conforto ,parendo fosse tempo di ufcire dal mal governo aveva- 
no, il che prima avrebbono fatto, fé avessero avuto Signori, che aves«« 
sono voluto attendere ; perchè in vero tutto il popolo , e tutti i buoni 
cittadini (lavano malcontenti : e fubito venne a me a Venezia Antonio 
di Ser Tommafo Mafi, mandato da pia cittadini , perchè venissimo verso 
Firenze, offerendo , quando sentissero fussimo preflb, fi folleverebbono , 
e metterebbonci dentro ; e così da molti parenti ed amici eravamo di 
continuo follecitati. Parveci volere intendere F animo de' Signori con 
dire , non volevamo fare contro al volere della Signoria ; e per que- 
llo mandammo da Venezia a Firenze Antonio Martelli, perchè fen- 
tisse da' Signori la loro intenzione , da' quali ebbe buona rifpofta 
che venissimo, e così per Fante proprio ci avvisò per lettera; la 
quale avuta , ci partimmo da Venezia a 29. di Settembre Lorenzo 
e io Cofimo , e Averardo rimafe a Venezia ammalato di febbre , che 
non poteva venire, e a' 30. arrivammo al Ponte al Lago. Stemmo in 
casa del Magnifico Uguccione , il quale infieme col Marchese a noftra 
richieda aveva ordinato gran quantità di Fanti nella montagna di Mo-* 
dana , e del Frigano , e ancora 200. cavalli aveva a fuo foldo , per- 
chè* venissono con noi, com'era prima ordinato; e a di 1. di Otto- 
bre, essendo la mattina a audir Messa, avemmo un Corrieri d'Antonio 
Salutati con lettere , per le quali ci avvifava , come fentendofi per la 
Terra l'animo de' Signori, e prefentendofi la noftra venuta , i noflri ne- 
mici avevano prefo Farmi a di 26, cioè Messer Rinaldo degli Albizi, Ri- 
dolfo Peruzzi, e più altri in numero di 600. perfone : dipoi la fera man- 
cando loro F animo , e essendo mezzano d'accordo per parte del Papa 
Messer Giovanni Vitelleschi allora Vefcovo di Recanatì , e dipoi Arcive- 
feovo di Firenze e poi Cardinale , il quale era molto mio amico , fi ri- 
dussono a S. Maria Novella , dove abitava il Papa ; e fentendo che gli 
amici noflri eran provvidi e di gente e d' armi , per tema di loro per- 
sone Messer Rinaldo 9 e Ormanno fuo figliuolo , e Ridolfo Peruzzi, fi ri- 
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mafero la notte là , e non vollero ufcire ; e chi era con loro fi parti chi 
in qua, e chi in là, e andaronfi a difarmare • Il perchè i Signori fecero 
venire dentro gran numero di fanterie , che folo di Mugello e dell' alpe 
e di quello di Romagna, venne a cafa nodra più di fanti 3000., e 
così fecero venire la Compagnia di Niccolò da Tolentino, e a dì 29. 
il dì di S. Michele fecero Parlamento in fu la piazza , dove fu tutto 
il popolo armato , che fu numero grandiflimo , e bene in punto , det- 
tero la Balia a Cittadini, e annullarono quello ave-* 

vano fatto l' anno pattato , e il primo partito e deliberazione , che fé- 
cero , fu che Cofimo e Lorenzo fuffero redimiti ne' primi onori , e an- 
nullato tutto quello fufle fatto contra di loro, che non vi fu 4. fave 
in contrario, confortandoci per parte di tutti a venire predo. E letta 
detta lettera, fubito la mandammo a Venezia, dove fé ne fece gran 
feda e noi andammo a vifitare il Marchese, il quale dimoftrò mag- 
gior allegrezza di noi ; ringraziammolo de' favori, che ci aveva preda- 
ti, e a dì a. ci partimmo di Ferrara, e a' 3. fummo a Modana, do- 
ve fiunmo ricevuti con grand' onore in cafa del Marchese , e venneci 
incontro il Governatore e il Podeftà , è molti Cittadini di Modana . 

À di 4. venimmo e per la via fempre ci fu fatto le 

fpefe dal Marchese , e per tutto trovammo fanti , che erano ordinati 
a venire con noi, i quali licenziammo, perchè non era di bifogno, 
e a 5. venimmo a Cutigliano, e poi a Pitto ja, e appunto in capo dell' 
anno, in quel medefuno di, cioè a $. d'Ottobre, e in quella mede- 
fima ora rientrammo in fu quello del Comune , e in quel medefuno 
luogo. Di quedo ho fatto ricordo, perchè ci fu detto da più perfone 
devote e buone , quando fummo cacciati , che non passerebbe l' anno , 
che faremmo redimiti, e torneremmo a Firenze. Per la via trovammo 
molti cittadini , che ci venivano incontro , e a Pidoja tutto il popolo 
fi fece alla porta per vederci così armati , quando vi passammo , che 
non volemmo entrare dentro • Venimmo a dì 6. a definare al noftro 
luogo a Careggi, dove fu gran gente: i Signori ci mandarono a dire 
non entrassimo dentro, fé non ce lo facevano intendere, e cosi fece- 



io 5 

mo ; e tramontato il fole ,' mandarono a dire , che veniffimo , e coA 
ci movemmo con gran compagnia, e perchè tutta la via fi (limava 
faceflimo infino a cafa noftra, era piena d'uomini e di donne. Lo- 
renzo ed io con un famiglio , e un mazziere volgemmo lungo le mu- 
ra, e venimmo dietro a' Servi, e poi dietro a S. Reparata, e dal 
Palazzo del Podeftà , e dal Palazzo dell* Efecutore entrammo nel Pa- 
lazzo de' Signori fenza efler quali veduti da perfona, perchè tutto il 
popolo era nella via Larga, e da cafa noftra a afpettarci, e per 
quefta cagione non vollero i Signori entraflìmo di di per non fare 
maggior tumulto nella Terra. Da Signori fummo ricevuti graziofa- 
mente, e ringraziaigli con quelle parole fi richiedeva, vollero che 
infieme con più altri cittadini rimaneffimo in Palazzo con le loro Si- 
gnorie, e cosi fecemo. 

Trovammo prima che giugneffimo, era flato confinato Mefler 
Rinaldo e Ormanno fuo figliuolo, Ridolfo Peruzzi , e molti altri cit- 
tadini , e la Terra era pacificata , benché continuamente in Piazza e 
in Palazzo flefTono buon numero di fanti armati per ficurtà del Pa- 
lazzo . 

Dipoi in Calendi Novembre fi fecero i Priori a mano, di là dall* 
acqua Sandro di Giovanni Bilioni, Piero di Bartolommeo del Beni- 
nò ih S. Croce , Andrea Nardi , e Lodovico da Verrazzano in S. Ma- 
ria Novella, Gio. Minerbetti Gonfaloniere di Giuftizia, Brunetto Bec- 
caio per artefice in S. Giovanni , Ugolino Martelli , e Antonio di Ser 
Tommafo Mali. Quelli Priori confinarono molti cittadini, e cosi po- 
farono a federe molte famiglie fofpette, e fecero molte cofe in favo- 
re dello flato ; e a loro tempo fpirò la Balia data a più cittadini , e 
finirono li fquittini, e rimafero le borfe per 5. anni in mano degli 
Accoppiatori , cioè le borfe del Priorato, e potranno de* Priori e Gon- 
faloniere di Giuftizia , quelle vorranno far* a loro piacimento . E del 
mefe di Gennajo proffimo fui il primo tratto delle borfe dello fquit- 
-tinio per Gonfaloniere di Giuftizia , e al mio tempo non fi confinò , 
né fi fece male a perfona. Ma Francefco Guadagni, e più altri, i 
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quali trovai nelle mani del Capitano della Balia. Se avevano raf- 
fermo la Io operai in forma non morirono, ma furono 

condennati in perpetua carcere, e cosi al mio tempo feci levare cer- 
ti Fanti armati, che (lavano alla porta del Palazzo , ridurre il Pa- 
lazzo e la piazza , come folevano (lare innanzi alle novità , e ' feci 
prolungare la lega con la Signoria di Venezia per io. anni. 

Admonendos leclnes putamus Joanncm Cavalcantium hiftorìam 
fuorum temporum xiv. Jibris ita fcripfiffe^ ut IX. totus fit de Co- 
fini exilio. Extàt Codex apud Riccardios , ex quorum Bibliotheca % 
quae fupra attulimus fumpfit Lamius , & in opus , quod infcripfit 
Deliciae Eruditorum , retulit . 

Longus vero effetti fi eos omnes tutti litteris, tutti nobilitate f 
& honoribus praeftantes homines commemorare vellem , qui litteras 
ad Cosmum dederunt, ut ei de reditu fuo gratularentur. Vnam ta- 
tnen juvabit exfcribere Francifci Barbari, quia brevis eft , & quia nulr 
lius officia Cosmo ipfi fuerunt jucundiora atque gratiora . ( Filza xiii.) 

Francifcus Barbarus P. S. D. Cosmo &c Laurentio viris claritTi- 
mis . Antequam Venetiis difeederem & vobis , & mihi gratulatus fum , 
quod honorificentiflime vobis patria reftituta, & vos fibi. Nunc au- 
tem nihil aliud reftat, nifi ut vobiscum rogem & orem Deum im- 
mortalerà , ut gratitudinem Populi Fiorentini erga vos & pietatem ve- 
.ftram erga civitatem illam in perpetuum confervet. Antequam difeede- 
rem , ficut res ipfa patiebatur , operam dedi , ut ad hunc honorificen- 
tiffirnum reditum veftrum etiam cumulus quidam accederet. Valete. 
Veronae X. Kal. Novembris 1434. Si Hermolaus nepos aliquid a vobis 
requiret , hortor ut a me litteras expedtatis prìus quara aliquid fkciatis • 

C50) Inter beneficia, quae contuRt Patriae P alias Stroclius, non 
mediocre quidem fuit illud, quod memorat Vefpafianus Philippi F** 
lius librarius Florentinus in vita, quam de ilio scripfit. Cod. Chart. 
Biblioth. Magliab. Claff. xxv. Cod. xxxv. Effendo (inquit *//*) in 
Firenze notizia delle Lettere Latine, ma non delle Greche determi- 
ni, 
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nò , che avendo notizia delle Lettere Latine , 1' averte ancora delle 
Greche , 8c per quello fece ogni cofa , che potè , che Manuello Gri- 
folora Greco paflaffe in Italia , & adoperoffi a farne ogni cofa col fa- 
vor fuo , Se con pagare buona parte della ifpefa , perchè egli paffafle 
in Italia , come passò per la fua diligenza . . . . Fu tanto il frutto 9 
che feguitò della venuta di Manuello in Italia, che fino al preferite 
di fé ne colgono de' frutti , della qual venuta fu cagione Mefler Pal- 
la, il quale meritò grandiiTima lode e commendazione di tutte le 
opere fue per la generalità dell'animo fuo. &c. Et paullo pojl. Ve- 
nuto Manuello in Italia nel modo detto col favore di Mefler Palla r 
mancavano i libri, che fenza i libri non fi poteva far nulla. Mefler 
Palla mandò in Grecia per infiniti volumi tutti alle fue ifpefe. La 
Cosmografia di Tolomeo colla pittura fece venire infino da Coftanti- 
nopoli, le vite di Plutarco, le opere di Platone, e infiniti libri de- 
gli altri. La Politica d' Ariftotile non era in Italia, fé Mefser Palla 
non Favelli fatta venir lui da Coftantinopoli , e quando Mefler Lio- 
nardo la tradufle , ebbe la copia di Mefler Palla . 8cc. Fide fis Lau- 
rentii Mehus hominis eruditismi Vitata Ambrofii Generate Carnai- 
dulenfium, in qua pluribus verbi s egit de Pattante Stroctio, ut & 
de aliis multis claris viris , qui faeculo xv. floruerunt. 

(51) Ex Codice 127. Fiorentini Coenobii S. Mariae Novel- 
lae, qui infcribitur: Fratris Joannis Caroli Fiorentini Ordinis Praedi- 
catorum Vitae nonnullorum Fratrum B. Mariae Novellae , haec fu- 
menda duximus de Pattante , de quo Auctor loquitur in vita F. Ale- 
xir Stro^^ae p. 21$. Occurrit autem primus Pallas Strozza Honofrio 
generatus, vir equeftri dignitate praecellens, cujus non fatis compertum 
habeo quam virtutum ejus in fuis laudibus potiflimum praeferam, an- 
ne modeftiam vel gravitatem , an litterarum peritiam , quae in eo fuit 
ampliffima, an in adverfis rebus tolerantiam et inexplicabilem animi 
raagnitudinem , quibus virtutibus vir irte omnium fententia alios fupe- 
ravit. Nam cum urbe effet ezactus, tanta patientia & longauimitate 

O 
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praefixos fibi ezilii termlnos obfervavit, ut nunquam civitatis injuflu 
locum mutare , aut alio paflus fit, quoad vixeiit, demigrare. Quin eo 
magis devotiflimum fé civitatis fuae praeftitit civem, quo tametfi exi- 
lio Paduae eflet aftridtus, nonnunquam tamen fi quid fuiflet allatum^ 
quod civitati vel civibus judicari poffet adverfum, id totum vir opti- 
jnus , & urbi obfequentiffimus continuo revelaret ; itaque & dignitatem 
fervavit exul, & patriae pietatem amavit femper & coluit , id fibi bo- 
num ac fan&ifTimum arbitratus, quod falutare urbi & civibus vide- 
retur. Cum vero jam civitatis decreto accepiffet fpem omnem fibi 
deinceps in urbem redeundi omnino abfciflam, jam ea cura libera tus, 
aetate ingravefeente , quod jampridem Florentiae facere piiilime cura- 
viflet , ingenti magnificentia ad S. Trinitatis aedem & facellum conde- 
re, & fepulturam fibi fuifque ftatuere Paduae placuit, domumque in 
ea urbe honefliflìmam aedificare conftituit . Igitur vir ille optimus atque 
juftiffimus, 8c prifeis illis Romanae civitatis alumnis haud injurìa com- 
parandus , litterarumque multa peritia clarus, ac de noftra Republica me- 
ritifTimus exul deceiTit cum annis txx. fumma integritate & fide vixif- 
fet, immeritam profedo fortem ab urbe confecutus . Nos cum hoc ipfo 
anno Patavii fwjfemus cara praefertim ob caujfam , ut a Clemente 
SibilliatOy quo nullum intelligentiorem fcriptorum exiftimatorem , & 
erga nos benevolentiorem experti fumus > fententiam exquireremus de 
hac ìpfa Cosmi vita , nulli peperetmus diligentiae , ut monumenta in~ 
venir emus,. quae ad Pallantem Stroctium pertinerent. In quo mi-% 
nime nobis favit fortuna . Narrabatur extare apud Monachos Bene- 
diclinosy qui funt ad S. Jufiinae^ ejufdem teftamentum > fed hoc mi* 
nime inventum futi. Ejus uxoris Mariettae marmoreum fepulcrum 
extat in cocnobio S. Mariae ad Bethlem in ipfa Patavina urbe, 
quod per eum fundatum fuit , auclumque pojlea ab ipfa uxore & 
flio. Ne feto an hic fuerit ille Kupertits 9 qui an. 1494. ftipendia 
meruit Venetorum adverfus Carolum vm. Gallorum Regem* 

(52) fuvat exfcrìbere quae Ferdinandus Lcopoldus del Miglio* 
re refert in libro, cui titulus : Firenze illuftrau pag. 35. Il fé- 
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tondo fepolcro di mano di Andrea del Caftagno rtpprefcntavifi su 
Niccolò da Tolentino chiamato dall' Ammirato de' Marucci . Quando 
quefti nel 1433. (*) venne al fervizio della Repubblica, orò, nell'atto 

del dargli!! il bafton del comando, fulla Ringhiera alla prefenza di 
tutto il Popolo Lionardo Aretino Gran Cancellier di quel Governo 
Democratico, che fu dottiffimo Ragionamento di quanti mai forfè 
ufciflero da quel beli' ingegno , fpiegati in pubblico alla prefenza di 
quel Senato, veduto da noi di ferino di que' tempi appreflb a An- 
tonio de' Contalberti, Gentiluomo amatore, e vago di fimili eru- 
dizioni antiche. Mori quefti nel 1434. in Milano di veleno, perchè 
venuto egli a battaglia vicino a Imola con Niccolò Piccinino Ca- 
pitan Generale del Duca di Milano , ve lo mandaffe , aflerifee il Pog- 
gio, prigione: l'Ammirato però nel libro 21. dice, precipitato da 
certe altiflime rupi nel condurvelo . Degne fon le parole pofte per mo- 
tivo della provvifione fatta in Senato nel 1435* in onor delle fue es- 
fequie, che dicon così „ non volendofi mancare a quel che fi deve 
„ con pompa, e port" onore alla Repubblica per l'azzioni illuftri degli 
„ uomini grandi ad efempio de' Poderi , che fé ne devono con altr' e 
„ tant' animo e coraggio decorare, s'ordina, che per l'onoranza dell' 
„ eflequie del Magnifico Niccolò da Tolentino, gli Operaj gli faccino 
„ un bel fepolcro di marmo , con la fua arme d' un Leon d' oro ram- 
3 , pante in campo d' argento da una parte , e dall' altra l' imprefa fua 
„ con le feguenti lettere nella Caffa. 



(*/ Jam ab an, 1431. flpendia mutuerai Re'p » ut ex hujat Ut ter s ad Avererdum Afedi m 
tettm (Fila IH. ) fatell'g. pmefi . Veruni* ne tu fi et funnwn ctptarum fuuvn imperiarli 
darei 9 oh fluii Mìchetvttus Attendolut , fa', Jum hoc mnnere ftgbarur y uni tm fané ip/t 
Reipubiieae operato praefta 1 . Ceiemm vere A>nm ri/a* de firn La Mtrucctorum eum fui fé di* 
cit . Ex tant eum < in Filza XI epifiolae Joinn:*> 6» Baldutni de Mxruei'a Nicolai fittormutp 
euibus eum capium fujfs narrarti 6» rrg.ii/ v'hsment.fflne Cosmum* ut de ipso tn Lbenatem per 
Ferrano e M^nhionem vuidcmlo adlaboret . Qaae [uperfuttuui UUut copiai numerum MCC* 
oouiaim aequabaui , •/ ex ipfii liiiens imeiligt poie/i . 

o ì 
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HlC QVEM SVBLIMEM IN EQVO PICTVM CERNIS 

Nicola vs Tolentinas est 

INCLITVS DVX FLORENTINI EXERCITVS 

(53) Ex informatione a Matteo degli Strozzi Imbafciatore al Con- 
te Francesco Sforza. 

Dirai al Co. Francesco P amore , che tutto il popolo noftro portò 
alla chiara memoria di Sforza fuo padre , il quale fi può veramente di- 
re, che fufle fmgolariffimo amico del noftro Comune, et che dalla 
città noftra procedette il principio della fama et della grandezza fua 
fondata fopra le excellentiffime fue virtù et valentie . Pojlquam vera 
Sforna multis ac praefertim Lamentìo Mediceo , qui ad eum tniffus 
a Cofmo fuerat y adnitentibus, fidem fuam obligavit Rerpublicae Fio- 
rcntinae, has ad eum ipfa litteras dedit. 

Magnifice Domine Amice Candirne 

Quefta notte paflata nel nome dell' onnipotente Iddio et con buo- 
na ventura , felicità et grandezza di ciafeuna delle parti conchiuso fi è 
P accordo della voftra condotta , et dato perfezione a quello, che per- 
infino a qui con affai lunga pratica con Contuccio , et con Acattabri- 
ga s'era tramato. Della quale conclusone infieme con la M. V. gran- 
demente ce rallegriamo , facendovi certiflìmo , che quefta Signoria , et 
tutto il noftro popolo tanta fede Se fperanza ha in voi , quanta in niun 
altro Signore o Capitano potrebbe mai avere : né fenza cagione , con- 
federato, che la buona memoria del voftro magnanimo Padre ebbe poi 
i primi principj et aumenti fotto quefta Signoria . Et a noi lafciò tal 
memoria delle fue inclite virtù , & de' fuoi egregj fa&i , cosi nello ac- 
quifto di Pisa , come nelle altre noftre guerre , che in perpetuo viverà 
nella memoria del popolo noftro ; Et di voi perchè nato , et nutrito 
fofti nella noftra città, non altra ftima facciamo, che di noftro cittadi- 
no . Sicché ogni cofa raccolto , meritamente fomma fede & fperanza 
abbia nella M. V. offerendovi ogni noftra potentia a tutti i voftri be- 
neplaciti , non un'jOfferu vulgare & ufitata , ma a quello^modo efficace 
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the fiiole offerire chi ha la voglia di fare co 9 fatti quello che proferii 
con parole . Le particolarità delle cofe conchiufe, perchè da voftri man* 
datarj fete awifato, non estendiamo in quelle raccontare* 

Datum Florentie die 29. Novembris 1435» hòra XIV. 

Non Fiorentini folum, fed etiam Eugenms Pontifex magna 4 
Sforila fperabant , atque ut ea,quae confulebantur, ad exitum perve* 
nire pojfent^ kas ad Cosmum Sfortia ipfe Htteras dedit. 

Spe&abils, ac magnifice vir, Se ut frater cariffime falutem. 

Dal primo dì , che fu conclufa la felice concordia con la Santità 
del N. S. confiderata la grandezza de la imprefa , e non meno la gra- 
vezza del pefo, quale a li miei humeri che ciò fi poneva per volere 
adaptare ogni mia forza , Se ingegno a falvameato > poterlo a buon 
porto conducerlo. Cognobbi degno effere 8e neceflario dovere .pren* 
cipalmente non tanto mandare, ma perfonalmente * effer venuto* a riti-* 
granare la Santità di N» S. fi poffibile me foffe flato \ 8c dopo quel* 
lo uditi li proposti de la fua Santità circa la imprefa deliberata > Se li 
maturi , Se gravi (Tonfigli circa di ciò ordinarti ( comunicare li miei 
penfieri r quali circa lo confeguire de la fperata viatoria fedi aveffi . 
Ma afpeftaudo io come de là da li miei ciò awifato , 8e come veri- 
fimile pareva, Se oportuno che de ta S. S. veniiTe fpecial mandato, 
8e Commiffario ad comandarmi, 8e advifarmi de li ordini, Se difpofi- 
rioni fue ) da le quali le mie operarioni conviene che dependano , co» 
me è debito, fopraffeduto ho del prima mandare. Ma vedendo in ciò 
tanto tardarli, Se dare luogo, Se tempo a li inimici, Se a quelli che 
ftanno fofpeft, di provvederti, o indurarti, Se cognofeendo quello es- 
sere contrario ad ogni opportunità dei noftro vincere, per obviarci, 
8e ordinarmi, 8e mettere ad exequtione che tutto quello per mi foffe 
da fere, Se per udire, Se conferire li peufieri, 8e avvifamenti fadi fo- 
pra di ciò per perfona a tante, Se tale materie (ufficiente, ecco che 
mando a li piedi de la S, Santità Se a la preftantia de la voftra ma- 
gnifica Ciptà come uomo familiare , Se accepto a la S. de N. S. Se 
anco a lo (tato de U voftra magnifica Ciptadinanza , Se ad ini per 



lunghi tempi, Se molte òpere virtuofe fidatiffimo lo fpe&abile carattere 
M. Francesco Salimbene mio generale Commiflario, & ad quefto fpe- 
cialmente eletto, el quale de ogni mio propofito, & penfieriè pienis- 
fimamente informato . Sarà dopo la S. de N. S. & del vofìro palazzo fpef- 
fe volte con voi, col quale come con meco fteffo potete, & così vogliate 
tf ogni occurrentia liberamente conferire , &c così come io meritamen- 
te mi fo delle voftre virtù , 8c benevolenza più grande , 8c più par- 
ticulare capitale, così effo per le fue virtù di ogni mia cofa confiden- 
temente vi comunicherà. Paratus 8cc. ex Tuderto xi. Januarii 143 $. 

Francifcus Fonia Vice-Comes ( Marchie Anco- 
Cotignolae, 6c Ariani Comes. ( aitane Marchio. 

Ceterum Nìcolaus Fortebraccius nihil non agebat, ut fufptcionem 
perfidiae , fi nimium confiderent Sfortiae , Cofmo ceterifque moverci. 
Ita enim Me. 

Magnifico Domino & fpettabili viro Fratribus carissimis Cofme de Me- 
dicis civitatis Fior. Vexilllfero & Nero Gini de Capponibus . ( Ex 
.Filza xii.) 

Magnifice Domine ac fpettabilis vir fratres cariflimi. Perchè fiate 
advifati di quanto di qua occorre alcuna volta, li correri di quello vo- 
ftro magnifico Banderaio Conte Francefco per loro cortefia fi prefenta- 
110 più tolto a noi, che dove fono mandati, & per voftro advifo vi 
mando quefta copia interclufa in quella da una lettera del prefato Ban* 
de r aio trovata en petto de uno fuo fameglio , per la quale compren- 
derete ec. Sapiate in ciò cum li altri amici voflri pigliare buono parti- 
to , & eh* io non ve abbia a chiamare Fiorentini cechi , come per al- 
tro partito paffato fiete ftati chiamati, che per la mia fé non dove- 
rate efTere, ma doyerefti hayere cento occhi come Argo. Affisii die 5. 
Jan. 1436. 

Nicolau* de Fortebraccis . 
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( 54) Epifiola Retpullicae Fiorentina* data ad Lncanos ix. Kal. 
Martias 1436. haec inter ceterahàbet. Vos non folura receptu & com- 
meatibus, verum etiam machinis & copiis 8c omni expugnandorura oppi* 
dorum apparatu inimica» nobis gentes mamfeftiifime adjuviftis. Veftri 
homines in expugnationibus Caftellorum noftrorum palam interfuerunt; 
figna vero letitie per urbera veftram oftenfa funt quoties aliquid fini- 
ftrum contigiffe nobis credidiftis . Ista ne quefumus opera funt bonomia 
vicinorum & pacem affeflantium ? Si fponte sua facit populus veder, 
que fupra diximus , illa nimimm verba congruunt ; hic populus labi» 
quidem pacem honorat , cor autem eorum longe eft a pace . Sin invi-* 
tus , quid expedit Oratores de pace mittere , cum velie atque nolle fit 
in aliena poteftate? 

(55) Àntonius Maria Joannis della Città di Atene in Grecia con- 
cinnato ad efferli tagliata P una , e Y altra mano , e a dovere effere 
mandato fuori del Dominio Fiorentino , nel quale fé mai forte fatto 
prigione doverti efferli tagliata la tefta, perchè effendo flato ricercato 
nella Città di Siena da Meffer Francesco di Ceccho , chiamato il Filel- 
fo, da Tolentino di volere ammazzare Mefser Girolamo di Meffer Mat- 
teo da Imola ftudiente in medicina nella Città di Firenze, e Meffer 
Carlo di Meffer Gregorio di Arezzo, che leggeva Rettorica nella detta 
Città di Firenze grandiflimi mimici di detto Meffer Francefco , fecondo 
che egli diceva , o un Cittadino del prefente Stato , e Reggimento del- 
la Citrà di Firenze maggiore inimico di detto Meffer Francefco, il no- 
me del quale adeffo per lo meglio fi tace, promettendoli, che fé fa- 
ceva quelle cofe V avrebbe fatto beato , e felice tutto il tempo di fua 
vita, e nel ritorno degli Ufciti in Firenze, il quale el detto Messer 
Francefco ditela dovere effere in breve , avrebbe avuto tanto , che 
mai più avrebbe avuto bifogno , offerendoli dare gran quantità di de- 
nari da cavarli dagli Ufciti fuddetti* e particolarmente in cafo, che gli 
ammazzarti quel tal Cittadino ; al che il detto Antonio rifpofe , che li 
pareva molto difficile , e dubbiofo quel tal Cittadino , e particolarmente 



perchè il detto Cittadino doveva andare per Firenze bene accompagna- 
to e guardare Tua perfona con l'uomini armati, e particolarmente per- 
chè effendo (lato altra volta ricercato il detto Antonio da Stefano Pe- 
ruzzi di ammazzare il detto Cittadino , e promefToli , che harebbe fiori- 
rmi 4000. dagli Ufciti, non volte farlo, anzi fece fapere il tutto a det- 
to Cittadino per un Frate degli Angeli da Firenze, e altre fimili fcufe 
allegò , ma che degP altri due o Messer Girolamo , ó Messer Carlo fpe- 
rava almeno ammazzarne uno • Il che udito il detto Messer Francesco 
gli diffe , che era molto contento, che gli ammazzale uno dei detti due, 
e perchè dubitava non potere ammazzare quel tal Cittadino, il detto 
Messer Francesco lo pregava almeno, che andando in Firenze voles- 
fe confiderare 1' andate di detto tale Cittadino , il fuo modo di vivere 
ed andare per Firenze , come andaffi accompagnato , e fi guardale , 
perchè il detto Mefler Francefco, e gli altri Ufciti di Firenze s'erano 
comporti , e deliberato fpendere fiorini 4000. per fare ammazzare il det- 
to Cittadino per cinque, o fei uomini, e fanti foreftierj, i quali fegre- 
tamente manderebbero a Firenze incogniti e farebbero vifta di volerfi ac- 
comodare per provvifionati e di continuo convergerebbero quivi con ì 
provvifionati, finché ammazzaflero detto tale Cittadino, e però il detto 
Messer Francefco pregava detto Antonio a volere confiderare tutte le 
fuddette cofe, promettendo darli fé gli ammazzava uno dei detti due 
Mefser Girolamo, e Mefler Carlo fiorini 25. fubito dopo il fatto, e di 
quello fatto ne lo pregava iflantemente per Y amicizia , che era fra lo- 
ro. E così detto Antonio accettò, e promife di venire a Firenze, e 
ammazzare uno dei due Messer Girolamo, o Mefler Carlo, & ofler- 
vare i modi di detto tale Cittadino; E mentre che erano in quelli 
trattati fopravvenne la feda di Santa Maria d'Agofto, che si celebra 
nella detta Città di Siena , e allora il detto Mefser Francefco ditte a 
detto Antonio, che aveva fentito, che il detto Cittadino di Firenze 
aveva mandato a Siena un fuo cavallo per correre al palio, e che il 
detto Antonio voleffe fentire fé era vero, perchè un certo Fran- 
cefco Gianfigliazzi , e un fuo fervi tore erano difpofli una fera a bora* 

che- 



che non poteflino effere vidi, né cognofciuti far villania a detto ca- 
vallo, e ammazzarlo, e ancora offendere chi aveva condotto, e go- 
vernato detto cavallo in dispedo, e vergogna del detto tale Cittadi- 
no di- Firenze; al quale il detto Antonio rifpofe,, che era vero, che 
detto cavallo era venuto, ficcome aveva fentito da un banditore del 
Comune di Firenze , e * che il detto cavallo (lava all' ofteria del Mar- 
zocco quivi in Siena, ma che Pharebbe intefo meglio, e così parti- 
toli di quivi andò a detta ofteria , dove trovò un certo Noferi di Mar- 
tino del Popolo di S. Lorenzo di Firenze , che haveva condotto det- 
to cavallo, con il quale Noferi con aftuzia Greca fi meffe a ragiona- 
re, bere, e mangiare, facendo il Tuo amico, e inoltrando di effere ini- 
mico di detto Mefler Francefco Filelfo-, & in quella maniera confiderò, 
& offervò la Italia, il cavallo, il detto Noferi, e P ofteria, come gli 
aveva dedlo il detto Mefler Francefco , e fra F altre cofe il detto No- 
feri gli difle , che flava con fofpetto e temenza , che non gli foffe fa- 
éta qualche ingiuria, o offefa nel detto cavallo, o nella fua pèrfona 
dagli ufciti, e ribelli di Firenze, perchè il detto Noferi aveva villo 
due dei détti Ufciti, che havevano feguitato il detto Noferi per tutta Sie- 
na, e alla. detta ofteria, al quale il detto Antonio difle non temere 
di niente , perchè non farebbe alcuno che offendeffe il cavallo , o al- 
cuno di voi, o faceffe difpiacere. E allora il detto Antonio tornò dal 
detto Mefler Francefco, e gli difle, che non vedeva modo allora d* 
offendere il detto cavallo, o il detto Noferi, perchè nella detta ofte- 
ria vi erano molti foreltieri, e il detto Noferi molto fi guardava; al 
quale il detto Mefler Francefco rifpofe, come può effer quello, va, 
e torna alP ofteria a detto Noferi, e fingiti fuo amico, e di volere 
andare a Firenze infieme con lui \ e intendi fé vuole afpettare il nuo- 
vo corfo del palio , che fi ha da fare in Siena, come era flato ordina- 
to; al quale il detto Antonio rifpofe, che il detto Noferi gli aveva - 
deflo, che non voleva afpettare detto nuovo corfo, ma voleva do- 
menica andarfene a Firenze . E così il detto Antonio tornò a detto 
Noferi, domandandolo di detta fua partita, e fingendo di effere inimi- 

P 
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co di detto Messer Francefco , il quale diceva efsere deliberato a am- 
mazzare, perchè era un mal' uomo, e che l'aveva gabbato in certi li- 
.- bri Greci, che gli aveva venduto; al quale il detto Noferi con pari 
aftuzia difle, volerli trattenére fino al nuovo corfo di palio, ma la 
mattina feguente a buoniflima hora fi parti fenza che nefluno lo fa- 
• pedi per non effere offefo per la via . Et andato la mattina il detto 
Antonio alla detta ofteria trovò, che detto cavallo, e Noferi erano 
partiti , il che fubito riferì a detto Messer Francefco , il quale difle , dia- 
mo fpedizione all'altre cofe ordinate per noi, e tu mi hai promeffo; 
al quale dettd Antonio difle , che era apparecchiato , ma voleva , che 
il detto Mefler Francefco gli deffe parte della mercede promeffagli, 
perchè poteffe farfi le fpefe nel viaggio, e nel mentre ftefli in Firen- 
ze; al quale Messer Francefco rifpofe, fapendo, che il detto Antonio 
haveva dei danari, che non haveva di bifogno, anzi. che Tharebbe 
consigliato a lasciare in mano fua in Siena parte di quelli, che have- 
va, e non portarli tutti a Firenze, e che fapeva, che fempre li ha- 
veva mantenuto le proineffe , alle quali parole fi quietò detto Anto*- 
nio, e fparfa voce per tutta Siena di effere inimico di detto Messer 
Francefco , e di volerlo ammazzare , fé ne venne a Firenze , dove fubi- 
to arrivato andò a vifitare i detti Messer Girolamo e Messer Carlo, e non 
vedendo tempo d'ammazzarli, gli disse, che fé ne era partito- di Siena 
per 1* inimicizia, che haveva con detto Messer Francesco, e che fapeva 
che loro ancora erano suoi inimici , e che voleva tornare a Siena , e am_ 
mazzarlo , fé da loro li fosse dato modo , ed occafione ; i quali Messer 
Girolamo, e Messer Carlo rifpofero, che non volevano attendere a fonili 
cose &c. E le dette cofe furono commesse per i detti Messer Francesco 
e Antonio del Mefe di Agofto 1436. 

Irerum, perchè in detta fua venuta a Firenze del Mefe d' Agofto 
1436. haveva deliberato mettere fuoco nelle ftalle della cafa di Mef- 
fer Angelo Acciajoli con animo di abbruciarli la cafa, reputandolo fuo 
inimico, perchè'eflendo flato detto Antonio fervitore di Italia di det- 
to Mefler Angelo gli pareva havere da lui ricevuti alcuni dispiaceri. 
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Efeguita ta detta Temenza in perfona di detto Antonio il dì 12. 
Settembre 1436. 

Ex Regiftro Thomae Stroclii, quod infcrtbitur: Spoglio di Sen- 
tenze Criminali antiche dal 1340. al 1478* Eodem in Regiftro pag. 
172. haec quoque referuntur: Dominura Francifcum Checchi voca- 
tnm il Filelfo de Tolentino condennato a doverli eflere tagliata la 
lingua, e bandito dal dominio Fiorentino, per avere voluto fare am- 
mazzare Mefser Girolamo di Mefser Matteo de Broccardi da Imola, o 
Mefler Carlo di Mefser Gregorio di Arezzo, o un Cittadino Fiorenti- 
no del prefente governo , e flato , il nome del quale per meglio fi 
tace ec. come detto di fopra nella Temenza di Antonio di Giovanni 
di Atene di Grecia pag* 162. Let. dat. ec. die xi. Odobris 1436* 
Tabu!, delle Riformagioni . 

Ceterum PhiMphum pofiea poenituit sui odti in Cosmum, & 
ad deprccandam fummam improbitatem has litteras Sfortia fecundus 
Ficecomes ad Joannem Mediceum Cosmi filium dedita Filza vi. T. M. ) 

Spedabitis ac dilediffime ut frater. Poiché Mefser Francesco Fi- 
lelfo da poi che mi fon venuto in Lombardia ha contrada con mi 
amicitia , e anco poiché lui è flato preceptore del mio Magiftjro , el 
quale me ha educato, ad mi è debito efTerli propitio, 8c maxime in 
cofe lecite & honefte. Onde desiderando lui primamente reintegrale 
col magnifico voftro Patre, al quale ha fado fello e non piccolo , del 
quale domanda perdonanza con grandiffima iftantia, ve prego e Aren- 
go, che in mio fcambio vogliate intervenire, & per mia parte pre- 
gare el prefato voftro magnifico Patre, che gli piaccia ha ver li remif- 
fione & perdonare, che in verità lui fé offerisce eflere fempre vo- 
ftro (ervìtore per Io advenire divotiflimo. Et quefto havendo effedo,. 
che credo de sì, per la humanità & clementia del noftro Cosmo, mi 
fera tanto grato & accepto, quanto cofa che per una fiata poteffe 
da voi confeguire : pregandove che de quefto ve piaccia farme refpo- 
fta per Galenzo fameglio de Andrea de Bimgo, mandato pet quefto 
fdvìo ec. Ex Placentia direpta ad xvi. Decernbris 1447. 

Sfama fecundus Vice-Comes fua marni* 
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Poggius Bracciolinius , qui gloriati videbatur sempiterna* fé habere 
ium amicitias, tum inimicitias , ftimulabat Cofmum ad ulciscendas 
communes injurias. Sic enim ad ipfum fcripfit. ( Filza xi. ) Anto- 
nio da Pefcia ti manda un'oratione, che Filelfo ha fada in tua fin- 
golar lode , Se mia ancora . Io gli renderò del medefimo frodo & an- 
che migliorato. Tu gli puoi rendere altro merito; ma non ne . farai 
nulla . Pregoti la mandi a Lorenzo , acciochè , poiché avete fatto a 
mezzo T altre cofe , quefta ancora fia comune . Io Y ho leda tutta og- 
gi uno spirito. Non vidi la più iuepta beftialità, e ben pare cofa 
di pazzo, e (tolto e fenza fapore. Se tu t' adormenterai in quefto, 
dirò che tu non fia quello, che tu fé' tenuto, & leverotti dal mio li- 
bro. Si Philelpho ipfi fidem habere p ojfemus , Cosmus ab illìus ini- 
micis in eam mentem impulfus fuit> ut minerei Senas hominem , 
qui UH vitam eriperet. Sed id ab ipfo conficlum fuijfe multis argu- 
mentis ducor ad credendum. 

(56) In magnis tnotibus , qui erant caujfa Neapolitani regni* 
Jtespublica Fiorentina ita fé gejflt % ut nemini caujfam ofcnjionis 
daret. Cum Legatos mifijfet ad Regem Jragonenfem, qui ineunte 
anno mccccxxxvii. appulerat adPifanum Portum, haec iis praefcripfit. 

Egli è verifimile, che il Re d'Aragona entrerà fui fatti del Rea- 
me di Puglia , e forfè vi richiederà d* alcuna cofa intorno a quefta 
imprefa. A cui farete rifpofta, che la Comunità noftra fempre ireb- 
be letizia lingulare d'ogni fua ezaltatione & grandeza & vicinità; ma 
che ne* fadi di quel Reame non fi vuole mai travagliare , si perchè quel 
reame è di S. Chiefa, della quale noi fiamo molto devoti, si perchè 
don s'appartiene alla Comunità noftra. in trare in mezzo, & travagliale 
infra Signori di tanto alto fangue & di tanta potentia , come è la ca- 
fa di Francia, e la fua Serenità. Et cosi fi può vedere per effedo, 
che nelle differentie , che furono per lo Reame predetto intra il Duca 
d'Angiò, e il Re Carlo, mai travagliare fi volle la Comunità noftra, 
né prender parte , né porfi nelle differentie , che furono tra il Re LùU 



gi & il He Ladislao. Sicché veduti gli «empii obferyati per lo paca- 
to , non debbe eiTer grave alla Tua Serenità , che noi perfeveriam* 
in noftra opinione & in noilra confuetudine di darci con benivo- 
lentia di ciafcuna delle parti, & fenza prendere gravezza in cote 
di tanta importanza. 

Ceterum ipfa Refpublica & Co.smus inclinajfe videntur ad 4n-~ 
degavenfes , & Renatus quidem Rex nulli peperei* indujlriae, ut 
Cofmum fibi conciliaret, ut ex his litteris liquet. . 

Vir Magnifice 8c devote 'Amice chariffime falutem. Ex litteris- 
fpeiflabilis militis Polionis de Comite de Neapoli hucufque ipfius Ci-i 
vitatis Florentiae Poteftatis, Confiliarii & Fidclis noftri dilefli gratanter 
accepimus eumdem Polionem noftrae Majeftatis reverentia ab amici- 
tia tua bona $c honores plurimos fufeepifle 9 de quo nunc tuae Ma- 
gnificentiae reddimus dignas grates. Et quia eumdem Polionem mo-< 
tum ipfius Patriae bene praefeium habemus ad nonnulla alia k noftrae 
Curiae negotia ezerceré , Magnificentiam ipfam tuara hortamur adftri- 
Aèj quatenus eidem Polioni noftri reverentia vacationem fui Officii 
remidi facere placeat gratiose, de quo nobis gratiflìme complacebis. 
Infuper ex litteris Viri nobilis Johannis Manganelle de Gayeta fide 
digni percepimus quod prò noftris agendis Se noftro ftatu continuo 
laborare non ceflas, 8c propterea cum inftantia vos hortamur quate- 
nus circa frngula, quae prò noftro ftatu redundare videbitis, Se prae- 
fertim ut ad civitatem noftram Neapolis magnae frumenti quantitates 
fubito deftinentur , debeatis Se placeat omnes interponere veftras par- 
tes. Quod x\obis ad fmgulare fervitium, plufquam dici valeat, adferi- 
bemus. Datum in Civitate noftra Luceriae die nona raenfo Novem- 
iris II. Induftionis • 
Renatus 



Magnifico Viro Costnae de MecBcis de Ftorentia Confi!iari# 8t 
Amico noftro chariflimo* 

Renatus Dei gratia Rex Jherufalcm 8c Siciliae . 

Quid egerìt Cosmus ' prò fuo Jludio in Renatum cum Eugenio 
l v. Summo Pontifice ex hajus Ikteris apparebit . 

Eugenius Epifcopus fervus fervorum Dei dileila filio Cosme de 
Medicis Givi Fiorentino falutem 8c Apoftolicam BenedufUonem . Cun* 
nos nuper tibi li aerate noftras fuper mveftitura & infeudatone Regni 
Siciliae cariflimo in Cfirifto filio noftro Renato Siciliae Regi illuftri 
fàdìis & conceiTis tibi per te fideKter confervandas tradiderimus, &apud 
te deponi mandaverimus sul> certis modis 8c formis , conditionibus , 
cautelis, & claufulis, de qtiibus tecum mentionem habuimus, & h* 
quibùfdam litteris , quarum tenores praefentibus de verbo ad verbura 
inferi fecimus latius & extenfius continetur . Tibi igitur committimus y 
& mandamus quatenus venerabilibus fratribus noftris Gaspari Archie-- 
pifcopo Confan, , & Ioanni Epifcopo Ambiancn. ac dile&is filiis Ni- 
colao Guarna militi 8c Guigoni de Laboyflari domicello ipfius Re— 
gis Renati procuratoribus conjun<fKm & divifim ex nunc promittas & 
pollicearis, nec non jures, quod quam prinuim contenta in eifdem 
infertis litteris adimpleta fùerint, litteras inveftiturae hujusmodi fine dif* 
ficultate & contradi<fìione quibufcumque praefato Regi, feti quibufvis 
ipfius Regis Renati procuratoribus ad hoc ab eo fufficiens mandatum 
tiabemibus tradere , deliberare, redimere & confignare debeas, & ad 
id aftri&us & obligatus exiftefre, quodque etiam ex mite des, tra- 
das, reftituas & confignes. Tenores vero promiffionis litterarum hu- 
jufinodi fequuntur, & funt tales . Ego Cosmas de Medicis civis 
Floreminus confiteor recepì fle a Sandiflìmo Domino noftro Eugenio 
Papa IV. Bullam inveftiturae Regni Siciliae prò Sereniffimo Domino 
Renato ejufdem Regni Rege, nec non confirmatonam inveftiturae an- 
tiquae favftae per Dominimi Martinitm Papam V. praedeceflbrem fuum 
ipfius Sàn&iflÌTii Domini noftri Eugenii praedi&i veram Bullam plum- 
taam cum fiiis ferkcis rubei croceique coLoris decem & odo- folia 
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«pntkientem, manibusque propriis ejufdem San&iflimi Domini noftri 
Papae Se plurium Dominorum Cardinalium , prout ex ejus infpe&ione 
apparere poteft , fubfignatam in depofito apud me confervandam quous- 
que adimpleta fuerint quac fequuntur. Primo quod in manibus ipfiu» 
San&iffimi Domini noftri Eugenii Papae IV. vel mei Cofmae de Me- 
dJcis augnata fuerit littera patens a Chriftianiflimo Domino Carolo Rc- 
gè Franciae obtenta cum Tuo figlilo Regio pendenti figillata tenoris in- 
frafcripti. Item quod praefatus SerenifTimus jDominus Rex Renatus auc 
ejus procuratores Tuo nomine fufficientes , & idoneas cautiones dede- 
rint in civitatibus Venetiarum vel Florentiae , aut in Ai&o Regno Si- 
ciliae prò triginta millibus ducatorum folvendis Sandiflìmo Pomino no- 
Aro a die dat. praefentium infra annum a die dat. numerandum, vi- 
delicet in fine cujuslibet femeftris quindecizn milia ducatorum. Itera 
quoufque ultra praedida praefatus Dominus Rex , aut ejus procuratores 
Tuo nomine in manibus meis realiter folverint mille florenos auri de 
Camera prò praefato San&iffimo Domino noftro Eugenio Papa IV. 
Tenor ve r o diflae litterae Regiae fequitur , & eft talis . Cum prò ma- 
ligniate temporis, Beatiflìme Pater , nonnullis nova quaedam fuggeren- 
tibus, illaque quafi fub clipeo Se protezione Bafileenfis Concilii con- 
fovere nitentibus multa , Se gravia fcandala , ac detrimenta Ecclefiae 
Dei Se toto populo Chriftiano, fignanter dignitati Se honori Apoftolicae 
Sedis, ac etiam Regno Se Dominiis noftris verifimiliter imminere vi- 
deamus , ita ut nifi celeri femedio, fuccurrauir , gravem jaituram rece- 
ptnra fu Refpublica Chriftiana, cogimur ipfa, quam Deo 8c Romanae Ec- 
clefiae debemus fide Se devotione compellente, bis tantis periculis ini- 
minentibus quantum in nobis eft opportune confulere ; cuinque fpere- 
mus Sancitateli veftram rem tantam non debere sub diflimulatioue 
praeterire , -fed potius ex officio vobis injundlo falubriter obviare , nos 
PraedecefTorum noftrorum inclitae ac chriftianiflìme domus Franciae Re- 
gum veligiis inhaerentes cqnfilii noftri matura deliberatione, prehabita ei- 
dem San Sitati veftrae fub fide noftra Regia promittimus per praefentes , 
quod fi contingat praefatam San&itatem V. circa ipfum Bafileenfe Con- 
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lium, apud qiiod ex ipfa malignantium hominum fuggeftione totius pe- 
riculi cardo verfatur, aliqùid ftatuere, ordinare, vel alio quocumque 
modo difponere, five per viam mutationis loci vel impofitionis finis 
praefato Concilio ad quinque ànnos jam protralo quidquid per ipfam 
San&itatem veftram vel ejus ammontate & mandato ftatutum, difpofi* 
tum & ordinatum fuerit ratum & gratum habebimus , idque- facieraus 
per vaflallos, fubditos 8c incolas regni noftri tam Ecclefiafticos , quan* 
fasculares quacumque etiam praefulgeant diga ita te juxta omne poiTe no- 
ftrum autìore Domino mviolabiliter obferyari , confoederatos autem & 
benivolos noftros etiam ad id faciendum omni poiTibili ftudio inducere 
procurabimus , in quarum omnium fidem & teflimpnhim praefentes lit- 
teras fieri juflimus, noftrique figilli Regii appenfione muniri. Quam 
qiridem Bullam ego Cosmus de Medicis antedi&us vobis Reverendiffimo 
Patri Domino Francifco tituli S. Clementis Praesbitero Cardinali Came- 
rario vice ac nomine praefati San<Jtiffimi Domini noftri Eugenii Papae IV. 
fìipulanti Se recipienti promitto ita diu apud me fanam & illaefam con* 
fervare in depofito quoadufque praemiffa debite , ut praemittitur, fuerint 
adimpleta, & confimiliter ipfis adimpletis Sereniffimo Domino Regi Re- 
nato, aut alteri , feu aliis ab eo fufficientem poteftatem habenti vel 
habentibus redimere, fanamque 8c integram confignare in eorum ma- 
aibus , vel alterius eorumdem . In quorum, omnium fidem & teftimo- 
nium praefentem litteram feu cartam manu)mca propria fubfcripiì, anno 
ab Incarnatone Domini millefimo quadringente fimo trigefimo quin&a 
Indizione quartadecima , die vero Februarii vigefuna tertia • Florentiae 
apud San&am Mariam Novellam . Dat. Florentiae an. Incarnationis Do- 
minicae millefimo quadringentefimo trigefimo quindlo, feptimo Kal. Martii» 
Pontificatus noftri anno V. 

A. de Florentia. 
Eoe ipfo anno 1435. fcrtptum inveni, che Cofimo, e Lorenzo 
de' Medici erano depofitarj in Roma per P entrate della Camera* 

(57) In Epiftola quadam Reipublicae ad fummum Pontificem 
data menfe Qumt. an. mqcccxxxvi* affirmatur, che la Rocca S. Ca- 

feia- 
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fciano era (tata della Repubblica per pia di 30. anni, che Antonio degli 
Ordelaffi Signore di Forlì fé n'era impoflfeffato , che i Roccheggiani 
fcoffero il giogo , e ritornarono alla Repubblica , e che il Papa , che 
era allora poffeffore di Forlì, dovea mantenergliene il pofleffo. Man* 
datura quoque fuis Laurentìo Mediceo ad Pontificem Legato , ut inr 
ter cetera haec UH exponeret. Darai ad intendere al Papa, com' è 
pattato il fatto della Rocca S. Cafciano , dimoftrando , che la Rocca 
era nelle mani noftre , Se in noftro dominio (lata lungo tempo legit- 
timamente: di poi ci fu tolta per forza. dalle genti del Duca di Mi- 
lano, & Tenne finalmente nelle mani de' Forlivefi , & di Antonio de- 
gli Ordelaffi, & forfè uh mefe prima, che Antonio perdette fuo 
fiato: gli uomini della Rocca come devoti e antichi figliuoli del 
noftro Comune ( al quale furono fottopofti per teftamento di. France- 
sco da Calvoli Signore naturale di quel luogo ) di fua fpontanea vo- 
lontà tornarono a devotione Se a giurifditione della noftra città, 
com' era debito 8c ragionevole • Et pertanto che piaccia alla S. S. 
comandare al Governatore fuo di Forlì, che defitta dalle minacce -8c 
da ogni, oppreflione &c moleftia contro gii uomini della Rocca > con- 
fiderai , che fono noftri uomini , né potrebbero etterci tratti di mano 
fenza fare contra ragione e contra l'onore & riputatione del noftro 
Dominio , le quali cofe noi fiam certiifimi , che la S. B. non confenti- 
rebbe mai. 

(<8) Hoc Francifci Barbari ineditae litterae ad Cofmum & 
laurcntium Mediceos declarant quantum Veneti confiderent Sfor- 
tiae, quantoque Jiudio concupierint , ut ipfe ex Etruria in Cifalpi— 
nam Galliam exercitum traduceret. 

Francicus Barbarus Clariffimis Cosmo Se Laurentio S. D. 

Poftquam certior faéìus fum quo in loco Fiorentina res erat , nifi 
Comes Franciscus in fide 8c amicitia retineretur, omni cura & dili- 
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Semi* contendi, ut populi Fiorentini liberta* falva effet, fine qua hee 
fibi vita , nec falus jucunda effe debuiffet . Nihil etiam adverfi vobis 
contingere poffe videbatar, quod mihi quoque privatim & publice 
commune non putarem. Quanta praeterea incom.noda clades illa fecum 
filatura fuiffet , dicere non ed neeeffe . Quamobreai nihil praetermis- 
sum eft , quod ad quaerendam utilitatèm coramunem conducere vide- 
retur. Quid frequens Senatus nofter decreverit, ne quid Respublica 
veftra detrimenti caperei, non ignoratis. Sed ùnto ftudio Patres cen- 
fuerunt vos liberandos in dubiis et affli&is rebus, ut vel hoc meri- 
tum meo judicio confervandum fit memoriae iempiternae: non enim 
folum Rempublicam in extremum pene difcrimen, fed etiam dignitatem, 
atifloritatem , & fortunam veftram et honorem civium addudtam effe* 
conftafcat. Quapropter tanta cura tandem inceffit Patres, ut nil inten- 
tatum cenferent, ut res Tlorentina & veftra priftinum iti locum refti- 
tueretur. Haec non fcribo ut narrem quae gefta funt, fed ut moneam 
prò communi militate quae funt gerenda , Conditiones, cum quibus il- 
luftriflìmus Comes convenit, nobis notae funt, quae fi penitus ab eo 
fervarentur, nec gloria e fuae fervirent, nec communi utilitari. Nam 
fi quietae res Etruriae erunt, nec de Piceno fibi timendum fit , otiuin 
fibi plus ingnominiae, quam laudis eft allaturum; eisdem enim artibus 
fervatur imperium, quibus partum eft . Quae cum ita fint, ratio in- 
eunda videretur , Ut ibi Comes fit , ubi de fumma rerum decernendum 
eft . Hinc, ceteris pofthabitis , ei fuadendum effet , ut nihil fibi potius 
et antiquius fit , quam ut optime de libertate Italiae mereatur : quan- 
ta fibi praemia propofita fiat prò fiw libertate coghoscit . Novit enim 
maximum effe vinculum società tis humanae, communem utilitatèm. 
Quare fi apud eum tantum poffem, quantum vos, ut audio, poterti** 
inflammarem animum fuum ad Italiam liberandam, nifi illuftriflìmus Dux 
Mediolani leges pacis accipiat • Comes enim tempus habet , quale nemo 
habuit unquam patrum memoria et noftra : unde fi hunc tantum appa- 
ratum , ut eft apud Ciceronem , tamque praeclarum ad nihil um reci- 
dere pateretur , profedo laudi , et glorìae fuac aliquando ìnvidiffe ju- 
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dicabitur. Finem fcribendi faciam $ fi vos monuero t ut poftquam vqh 
torum veftrorum compotes eftis , omnes imelligant , fi bellum gereu- 
dura ed , nec vires , nec ^uxiliares copias , nec opes vestras definì*- 
ras, & illuftriflimum Comkem Francifcum, ubi iedes et caput erit belli, 
cum exercitu veteranorum militum praeito futurum • Hoc enim non fo- 
lum conferet communi uiUitati , fed in primis conducet amplitudini 
veftrae , de quorum laude ne dignitate non minus quam debeo follici- 
tus fum. Quare fi quid habetis, quod ego polliceri poffim, facite me 
certiorem. Laudo etiam ut cum Summo Pontifice diligentia adhibeatur, 
ne Comes ipfe fufpketur feuto fibi potius, quam enfe, opus effe . Haec 
fcripfi quia, ficut debeo, vehementer opto, fi necessitas jufta arma in- 
duet, ut ita communi animo confilioque bellum geratur > adminiftre- 
turque, ut Italia diebus noftris metu 8c periculo tumultus Gallici li- 
beretur. Valete. Venetiis iy. Non. Decemb. 14 j 7» 

(59) Haud pigebit hoc loco exfcribere alteram ipfius Barbari 
epi/iolam, quae eft xxxvil. ediiarum. 

N Francifcus Barbarus Corniti Francifco Sfortiae S. Poftquam cer- 
tior fadus fum , illUftris Se magnanime Comes , Excellentiam tuaiu 
cum ilio invido exercitu apud Regium in Galliam venifle, tantam 
fpem cepi profedionis tuae, quantam nobis virtus Se audoritas, 8c 
illa perpetua felicitas tua pollicetur . Nam cum belli Se pacis artibus 
fic excellas , ut rerum geftarum gloria omnia magna de te fperanda 
firn, et non minus fapienter et fortiter quam feliciter graviifima et 
periculofiflima bella confeceris , quis eft , qui non expedet exercitum 
illum, te duce, et te ducem cum ilio veteranorum exercitu omnia 
profpere effe gefturum ? Nam cum tua fides , aequitas , et virtus uni* 
verfae Galliae notiffima fit, non folum fociis fpem dabis defendendae 
libertatis fuae, fed alieuot etiam allicies, ut fortunae non defint fé 
offerenti . Non enim hoftem te , fed amicum fentient veniffe omnibus , 
qui vindicare fé voluerunt in libeitatem • Nec minus gloriae nunc 
Celsitudini tuae propolitum. eft > quam cum ad Tufciam 8c liguriam 
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mctu et perìculo l&erandam magno adjumento 'fuifti, quia in Gal- 
liae libertate, ficut nofti, Etruriae et univerfae Italiae quoque libcr- 
tas eft conftituta. Quare, magnanime Comes, nullis periculis, nullis 
laborìbus eft parcendum , ut cum tua magna gloria libertas Italiae 
conjungatur . Quia cum ad laudem , ad decus , ad dignitatèm natus 
. ile , nihii tibì poteil contingere , in quo tua magis virtus pofteritati 
commendetur: nihil etiam poteil evenire, in quo magis obfcuretur fa- 
ma Nicolai Picenini, qui tibi, & fortiffimo ac magnifico viro Sfbrtiae 
Patri & univerfae genti tuae femper hoftis acerrimus fuit . Quare ficut 
praeclara belli decora es confecutus, cum eum fpe potiundaé urbis 
Romanae , deinde Flaminiae, poftea Ligui iae 8c Tusciae provinciae fpo- 
liafti ; fic fi nunc haerentem eum in pofleflìone Bergomenfis agri , 8c 
tcrgiverfantem detinueris, magnani gloriam es confecuturus . Quantum 
etiam hoc tuum recens meritum nobifcum omnes liberos populos in 
perpetuum fibi devinciet; quantum rebus quoque -conducet tuis, illu- 
flris Comes, ut infinitae ac immenfae hoftis cupiditati fraenum impo- 
natur , prò tua fumma fapientia cognofcis . Te igitur publice & priva- 
tim hoTtor & rogo , ut cum tua illa dexteritate ingenii, qua praeditus 
es , et cum ilio exercitu fere vigore totius Italiae , & cum ftudiis il- : 
larum partium , quae magno tibi ufui futurae funt , rem in eum lo- 
cum adducas, ut hostis confeftim fentiat, fé ita aliena appetivifle, ut 
prò fuis dimicandum fit . Hoc & Italiae & tibi' nihil utilius, nihil glo-. 
riofus fieri poteft. Vale & vince. Brixiae Kalendis Novemb. 1437- 

Quanquam haec vere fcriberet Barbarus, non tamen fic age^ 
bant Veneti cum Sforna , qui non tam rebus foederatorum , quam 
fuis confulere volebat , ut iis fé piane contentum diceret. Hae ipfius 
litterae ad Cofrnum huic rei teftimonio effe poterunt. 
Magnifico tanquam Pater carissime (Ex Filza XI. ) 
Lo fpe&abile Alamano vene per informare la Signoria come paf- 
(ano le cofe particolarmente, dal quale odireti ogni cofa diftefamen- 
te . Et perchè credo che tra voi difettiate , quale è meglio partito da 
pigliare o della Signoria di Venezia , pome è fiatò raionato , o far* 



10 parentado, 8c intelligentia con Niccolò Pizzininio cuip le partici 
laritate, come intendereti per la copia porta lo detto Marnano ; io ve 
dico in quefto lo mio parere, che confiderato vedo la detta Signorìa di 
Venefia , che (là cum Y acqua a la gola 8c in tanta mina lo flato Tuo , 
Se pure non fé cura più aderto, che à lo bifogno grandiffimo, come fa- 
ceva quando (lava profpera , & anche confederando che a dare reparo 
e remedio alle cofe , glie andèria gran tempo , e indugio , a le quali bi- 
fogneria preftezza , et anche confiderando che Tempre per la Signoria di 
Fiorenza , et per voi , & per altri , fui confortato a fare lo parentato 
cum lo detto Niccolò Pizzininio, & pertanto confiderato , che lo 
ftare cosi de mezzo me pare più pericolofo , che pigliare uno dì 
quelli partiti per le razone fopra dette , preme di pigliare lo par- 
tito di Niccolò Pizzininio, maximamente ancora, che il Duca de Mi-* 
lano più volta m'ha confortato a fare lo detto parentato, & pur nuo* 
vamente per duplicate infìrutioni me fcrive & dice, che mai non ma 
darà Mad. Bianca, ne averò cose da lui, che me piaccia, fé noa 
fon bene d'accordo, & fazza parentado col detto Niccolò Pizzininio. 

11 perchè per toglierle via* ogne cazone, fé porria fare; ancora io man- 
do Batista Cancellier mio cum la conclusone, che voi vedreti, et ò 
tolto tempo, tanto quanto pofTa venire la refpofta da Fiorenza, et ciò 
che fé ve pare, che fé faccia, bene quidem ; in cafo che nò, che fi 
pigli quella via che parerà a quella magnifica 'Comunità , advisan-* 
dove, che quello che ho detto una volta, dico fempre, eroe di noi* 
volere, fé non quello che vuole quella magnifica Comunità : ma io vo- 
glio aver ditto il mio parere. Et fé pure parefle a quella magnifica 
Comunità, et a voi, che fi faceffe quello di Niccolò Pizzininio, poteti 
ordinare di fcrivere a Batifta fenza mandare qua , che fegua quello à 
da fare, perchè la Comunità è contenta di quello che io ò fatto, 8c 
mandate il cavallaro a Mantova, perchè lui fa quella via, et fé non 
fofle paflato , afpecto , e fé cafo foffe , che non ve piafceffe el facto di 
Niccolò Pizzinino', non fcriveti là & fcriveti qui a mi preftiffimo. 
Et in omne modo la pratica di Venezia fi vuole tenere, et fé pure feri-» 
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vete a Batifta, non vi rincrcfca advifare mi fubho, ad ciò ch'io fia 
avifato, come passa la colà. Paratus: ex Campo noftro %%. Augufii 
143I. 

Franciscus Sfortia Vicecomes 

Comes , Se Marchio Scc. 

Magnifice tanquam Pater carifEme 

Ho ricevuta la voflra lettera in cifra, e intefo quanto me a* 
vete fcripto de le faccende di Firenze, e di Vinegia e Macerata: per 
quefta non accade dire altro, perchè per Meflfer Rinaldo farete infor- 
mato di tutto a pieno: de le novelle di Lombardia ve ringratio: io 
anche fento di qua lo fimile, & che le genti de la Signoria di Ve- 
negia fono come fé non vi foflbno, tanto poco fono ftimate da quel- 
le del Duca di Milano. De la venuta di quello, che la magnifica Si- 
gnoria di Firenze manderà da me, Y ho caro affai, e quanto più 
tofto venirà, tanto più meglio, e più mi piacerà. 

Piero Gian Paolo (Orfini) a pafTato però per venire de quà t 
Se ammi mandato a dire , che fi conduceva con meco , fé io vorrò , 
perchè è libero , e dice effere flato male tradato di denari , & anche 
perchè vede gli altri , che erano fuoi fimili , come è Tagliano ,. Lui- 
gi del Verme maggiori di fé, e di reputazione, e di onore, che lui; 
il perchè non à voluto rimanere per niente, la qual cofa mi pare fa- 
rà utile : e perchè faria bene per ogni rifpedlo averlo , fappiate la fpe- 
fa che ho, che da per mi non poffo fupplire al failo fuo, e perciò 
vorrei che la Signoria di Fireuze facefle la fpefa a ragione di Ducati 
octo il mefe, 8c uno di provvifione, che fariano Ducati 9 a Bolo- 
gnini 40 per Ducato, dove che la Signoria ne paga i% per Perfora* 
ficchè vogliatemi rifpondere de la intentione de la Signoria et pre:V> t 
acciò eh' io fappia , che abbia da fare , perchè fino che non venga 
voftra rifpofta, terrò la cpfa in pratica, benché non fia certo, che 
qpefto lo dica da vero f o nò ; pure dicendo da vere , la cofa fé 
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fora mettere ad efe&o; non dicendo da vero, la cofà anderà pe' 

fuoi pie , e potraiTi al manco conofcere , a che fine farà la fua venu- 

, ta t che tanto più vantaggio ci farà cflere provveduti , & advifati de 

Wj?> le malizie d* altri . Altro non dico fé non ch'io me ne vengo in la 

*#* Marca, e farommi vicino in là. Paratus ad omnia XI. Augufti 1438. 




-.'•* (60) Has quoque Htteras Mediolanenfium Dux ad Comùem 

Frana fcum dedita quas ex voi. XUK Tabularti delle Riformagli 
ni excergfimus. 

Dux Mediolani 8c P^pie Anglerieque Comes Magnifico genero & fi- 
lio noflro Cariflìmo Francifco Sfortie Vicecomiti Cotignole & 
Ariani , Corniti Marchie Anconitane , Marchioni ac univerfalis 
S. R. £• Gonfalonieris . 

Magnifice gener Se filii nofter cariflìme. Nui fumo certi t che 
tu devi ave^e intefo più predo, & più larghamente, corno pallino 
le faccende de verfo Camerino, che nui. Il perchè non fé exten- 
diamo più oltra , ma per clarificatione dela mente tua , intefe le de* 
cte cofe, habiamo deliberato di mandare da ti fubitamente, e reman- 
diamo Bernardino tuo portatore pr e Pente per avifart* dela intendono 
noftra circa de ciò , la quale è quella , che non obliarne cofa ve- 
runa, che fia incorfa, né che poffa incorrere in tuo danno e disfa- 
vore , che noi fiamo di quella buona difpofitione verfo ti , che te 
habiamo fcripto ed fa<flo dire e per li noftri et per li toi. Et sì te 
volemo fare tutte quelle cofe , che te habiamo facto proferire , &c 
più fé altro gli farà da fare. Né per profperitade che puodeiTe fuo 
cedere a nui, non anneriamo in un attimo lo propofto noftro ia 
tuo detrimento, di quello è (lato ragionato, & praticato fra nui. 
Anzi lo vogliamo fare meglio che ma}, perchè nui non guardiamo 
. a cofa veruna intervenuta , che anzi guardiamo ala toa buona difpo- 
fitione, che havevi verfo nui inanzi che tu fapeffi niente di quelle 
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tali cofi?, la quale era di volere fare ad ogni modo tudto quello, che 
nui volevamo. Et imi, che non cerchiamo altro che avere di veduta la 
tua buona volutade , non volemb guardare in cosa veruna incorfa , pur- 
ché t'habbiamo con tutti nui, perchè la tua buona volutade è quella 
che ne fatisfà • Et quando nui- haveffimo bene tutte le majori profperi- 
tadi del mondo, &t altri , che aveffino buona difpofizione verfo di nui , 
aveflSno tutte le adverfitadi, cusì cari li haveriamo, come fi nui 'non 
aveffimo profperitade alcuna, & efli avertìno tutte quelle profperitadi che 
e' fapeflbno domandare. Et quefto è perchè guardiamo ala buona difpo- 
fitione degli uomini , & non ala fortuna del mondo . Siche mo che fia 
integramente la noftra optima mente et difpofnione verfo de ti , che è 
migliore che mai ' di fare tutto quello , che te habiamo mandato a dire 
per Francefco da Landriano , e Euxebiolo , o Bartholommeo Cayme , 
hai & puoi venire ala conclufione dele dette cofe : àdvifandoti , che 
fé altro gli refterà a fare , che nui per lo canto noftro non te volemo 
lafciare mancar niente, & fi veruna altra cofa vuoi da nui , fiamo molto 
contenti di farla 8c più volentieri, che in prima, ma che quello è da 
•fare fi faccia fenza dimora. Dat. Mediolani die ultimo Januarii 1438* 

Joannes Antonius 

(61) Dux Med. Papiae Anglerieque Comes ac lamie Dominus. 

Magnifico Genero ac Filio noftro cariffimo Francifco Sfortie. 

Magnifice Gener & Fili nofter cariffime. Noi habiamo ricevuto da Eu- 
febiòlo & Zarpellone la tua lettera data a Pifa a dì 30. del mefe pa- 
fato foptofcripta di tua mano propria , per là quale ne ferivi .Et co si 
li predenti Eufebiolo & Zarpellone ne hanno detto larghiffimamente * 
bocha la tua optima difpofnione , della quale fiamo così certi, corno 
lo ftimi, & coftoro ne dicono; ma refta a mandarla ad effetto dal 
canto tuo, perchè per la parte aoftra fiamo aparechiati di -buona vo- 
glia 
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glia ; ma perchè fra le altre cofe per quello ne ferivi , 5c cosi per 
quello ne hanno defto li prefafti Eafebiolo & Zarpelbne , molto ef- 
ficacemente defideri & cerchi, che vogliamo compiacere ali Fiorentini 
di lafarli torre Lucha, perchè facendo quello, essi Fiorentini faranno 
cum tu&o imi quello che farai tu (tesso, 8c sopra di ciò ne ferivi 
tanto caldamente, quanto fi possa mai più dire , fino a domandarlo di 
gratia &cc. 

Dichiamo primamente , che noi fiamo contenti de bavere li Sigg^ 
Fiorentini in carissimi 8c fingulari honorevoli fratelli, & per condito- 
ne vemna non voliamo , che per noi manchi , & non è cofa cosi 
grande , che noi potessimo fare per loro cum noftro honore come fé 
fossimo buoni fratelli 8c amici infieme, che non la faressimo , ma in 
Io faflo di Lucha per nissuno modo non possiamo fare al prefente 
quello che richiedono per le grandi promesse fadle ali Luchefi, per le 
quali ne sforza mandare lo Magnifico Capitano noftro almeno fino a 
Lucha e a darli una feorta di vettualie, fi vogliamo falvare l'onore no- 
ftro; lo quale appreitiamo più che tutte l'altre cofe di quefto mon- 
do, & contro ak> quale fiamo certi, che tu non ne configlierefti che 
nui faceiBmo, la quale feorta data che l'abbia, faremo che *1 torna fu- 
blto indietro , concludendofi adeflb quefte cofe, che fé praticano faiu 
altra dimora alcuna, E fel non foffe per obfervare le promefTe fatfe, 
delle quali non fé puoremo rctrarre con noftro onore, fariamo certa- 
mente de buona voglia in quefto tu'ilo quanto tu ne richiedi per con- 
templatione deli predenti S. Fiorentini , li quali fiamo difpofti ha vere 
per buoni & honorevoli fratelli, se per loro non mancha. E amo che 
cognofeano così effer bona la noftra difpofnione verfo di loro , come 
nui dichiamo. Guardino del' altre cofe, che nui poffiamo fare cum 
noftro honore , che faremo eh' y vederanno per efTefto , che nui ab- 
biamo quella bona difpofitione verfo loro, che nui fcriviamo. E certa- 
mente nui non fappiamo conofeere, che li Fiorentini doveflbno, né pò- 
tesseno mai prendere verun contenpto deli fa&i noftri, che fra loro, 
de nui potette mai puodere eflere, né perfevcrarc buona fraterni tade Si 
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amicitia, ne che nui gli doveflìmo mai attendere quella gli promet- 
teflimo , quando vidiffino, che nui none ob ferva Aimo le cofe promes- 
se a'Luchefi. Et quello vogliamo nui laiTare judicare alli Fiorentini 

ftefli 

Niente dimeno amo, che ti Conte,'8c cusì ancora essi Fiorentini 
conofcai)o la grandiffima voluntate , che haveriamo de compiacerli in li 
fatti di Lucha, fi nui pofifltmo. E fimo contenti, che tu fia quello 
che glene prometti per nui , che fatta che fia la pace , nui fé de- 
colleremo de dare nifuno noftro aiuto né favore ali Luchelì, per la * 
qual cofa fi può conofcere, che li Fiorentini aranno Lucha ad ogni 
fua porta, avvifandoti , che nui non possiamo fare de manco che non 
obferviamo le promexe, fama la quale obfervatione voltiamo che più 
che volentieri fare fanza lefione del noftro honore, perchè per volere 
attendere quelle promesse non polliamo havere si non del difpiacere 8c 
darano. Primamente che volendo obviare, chel foccorfo non fi da- 
gha a Lucha, fperemo nella grazia del noftro Signore Idio, che a- 
juta la ragione , che te ne fuccederà danno Se vergogna , di che ne 
difpiacerà pure , habiendo ti la difpofitione bona che hai verfo di noi , 
ma piuttofto vorremo quello tuo danno et vergogna che un poco di di-, 
fpiacere noftro chel noftro damno, lo quale faria incontrando qualche 
bifefto al Capitano noftro , della qual cofa habiamo manco dubitanza , 

che di cofa facessimo mai alli noftri perchè vegnerà eflb 

Capitano cum tale et fi fatta pofanza da piede & da cavallo , che per 
lo Dio gratia fera sufficiente a fare inpoco tempo maiori cofe, chel 
non farà foccorrere Lucha . Certificandoti , Conte , che li Fiorentini a- 
fpettano , che Lucha fi foccorra , chel fé foia del altre cofe , per le 
quali efli Fiorentini conofeeranno , che li haveria dato buono confi- 
glio , & chel non fuffe mai perfona da chi havesseno uno tanto bo- 
llo et relevato fervido, come da ti. Tu vedi, Conte, 8c per quefta no- 
Ara lettera , et per quello ti diranno Eufebiolo et Zerpellone a bocha 
per noftra parte tutta 1* intentione noftra , la quale certamente non por- 
rla efiere migliore verfo de ti, volendo anche ti verfo de nui, com- 
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vogliamo imi effere verfo de ti. Et fé diferentia veruna gli reterà fra 
mii & ti , fiemo contenti di (lare alla difcretione di quattro più notabili 
huomini che habbi nella compagnia tua , fra li quali fia Zerpellone, la 
quale cagione fi debba fare predo , et intendendo fanamente, cioè delle 
cofe pertinenti a nui et a ti , et non de facti di Lucha, perchè non vo- 
lemo megere lo honore noftro in le mani di niffuno • Dat. Mediolani 
die vii. Februarii 1438. 

Joannes Antonius. 

(62) Quia verebatur Cosmus, ne Piccininius defereret Mediola- 
nenjlum Ducem , et nova perìcula Reipublicae Florentinae molìretur % 
fuafit Sfortiae, ut ageret cum ipfo de reconciliatione, qua de re ita re- 
fcripfit Sfòrtia. 

Speilabilis ac Magnifice vir tanquam pater carissime - Ho veduto quan- 
to m* havete fcripto e del fufpefto che voi avite , che Nicolò Picinino 
non pigli altra via che quella dell' Mudassimo Signor Duca de Milano , 
per la qual cofa me confortate a pigliare quella miglior via, et maxime 
con buono accordo fra Niccolò e mi fé venisse a buona conclufione, 
acciocché non potessi incorrere al (lato della Magnifica Comunità di Fi- 
renze e mio damno alcuno . Et pertanto alla prima parte del dubio di 
Nitìcolò io non posso e redere chel dedto N. facesse quefto, primo per li 
grandi honori ricevuti per lo passato et al prefente dall' Illuftrissimo Sig. 
Duca, poi per le nuove obbligationi chel ha fa&e con tante demoftratio- 
ne de farfi Marchexe Conte dela Cafa de' Visconti, e portar T arme soa, 
l'altra, che nella età che è,havendo avuta tanta reputatione , quanta ha 
havuto per lo passato , non credo che al prefente fé volesse vituperare 
del nlundo , maxime perchè dee pur lui conofeere chel non è per in- 
ghiottire lo mundo, e chel poria ìntravenire a lui, come fò ali bovi la 
mattina , quando escono dalla ftalla , che talvolta fé credono andare a 
pafeere, e vanno ad arare; ficchè a lui fimilmente poria intravenire lo 
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contrario di quello che penfa , i' altra che per fue lettere ha pubblicato 
pet tutto, come fapete , della fede foa verfo lo Duca de Milano. 

Alla parte ve parcria foffe bene pigliare bona conclufione fra lui 
e me, me par che a quello diciate bene, e comò per le copie di let- 
tere mie fcripte a Nicolò, le quali Lorenzo ve dc'a.vervi mandate, 
a ve rete veduto e polTuto comprendere se è mancato da mi o da lui 
de venire al ditto accordo. Bene è vero, Se così ve dechiaro, che la 
mia intenzione non è de mettere per lo ditto accordo l'onore, né la 
roba, e pareriami, una (trania cofa, che per volere havere amicitia cura 
lo ditto Nicolò , io che fono flato quello, che ho praticato & conclufa 
le queftioni fra lo Sig. Duca e mi con le altre dependente da quelle, io 
fufli quello , che primo cominciarti a perder del fuo , che me ne veneria 
per le mie fatiche , e rendomi certo che quando io volefle dare niuna 
delle mie cofe via , né etiamdio fare compromeffo per metterle in dubio, 
vui, come quello che reputo per padre, non me lo comportatile, veden- 
do quanto mancamento de reputatione me ne feguirìa. 

• .••.*•.••••*••.*.. •••••••••••••••• A 

In conclusone io ho una volta capitulato cum lo Sig. Duca di 
Milano , & ho li capitoli in cafa mia , e credo me li obferverà , 
& ne 9 capitoli non gli è nominato nò in bene né in male Niccolò 
P. ficché cum lui non ho a far niente, & maravigliomi multo de 
quelle cofe che lui me domanda. E una delle doe cofe convien 
che fia , o chel faccia queflo cum confentimento del Duca o nò . 
Se lo avelli facto cum confentimento del Duca, e chel foffe cum 
intentione , che in ogni modo quella cofa andaffe inanzi , la Signo- 
ria foa me veneria a rompere promefTe, e capitoli miei, che credo 
non lo faria ; e fé contra volontà del predetto Sig. Duca , faria ve- 
rifimile che pigliato altra via , e pigliando altra via farebbe quello , 
che ragionevolmente fé doverla fare contro di lui, e in moltiffime 
cofe le porìa nocere, ma una fra le altre li poria fare, che li tor- 
neria in grandiflìmo damno Se feorno, cioè in la compagnia, perchè 
deli dieci gli otto hanno chi mogliere, fic chi figliuoli, ficchè per 
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quello 8c per le altre cofe che portano feguire, io non vedo, che 
Nicolò de quefto facto potette riufBre cura utile Se cum honore, ma 
a dir lo mio parere di quello che io credo , che ancora non ho de-* 
cto cum homo che viva, io credo che quelle domande lo Duca di 
Milauo habia confentito a Nicolò, che le faccia, come quello che 
non gli parrà forfè de pofledere cum honeftà negare a Nicolò, che 
non me lo domandi , ma non cum unendone , che nui veniamo ali 
ferri , e videreti che Nicolò non piglieria altra via che quella del Du- 
ca, e credo che tutte quefte pratiche e demonftrationi , che fé fan- 
no, e lo parlare che Nicolò moftra di fare così fui gagliardo, fiano 
più tofto per fare fpaventaggi, che altro, e li fpaventaggi fé mettano 
per li nibj, e confinali ucellazzi, ma io non li curo, che fui figlio- 
lo di Sforza, e non di nibio, e fegua ciò che voglia, purché non 
fi porta dire , che io iia quello de iiiovar cofa alcuna , come non so , 
ma parmi di eflere feufato da Dio , e dal mondo , e chi vorrà torre 
la roba mia , li parerà molto più duro , e afpro a tormela , che non 
è al prefente el domandarmela. Io ho rifpofto a quello del Marche- 
te, fìcchè non .me accade per queft* dir altro. Dat. in Campo prò- 
pter Aretium die xvm* Mail 1438. 

(63,) Totum volumen XUV. Tabularti delle Riformag, , ex quo 
fumpfimus epifiolam, quam [apra attulimus Francifci Sfortiae, con* 
fiat ex epijìolis , quas dedit Laurcntius Mediceus ad Cosmum Fra* 
trem Florentinum Oratorem Ferrariae. Quod vero ad Sfontani per* 
tinet, quantae curae effent Fiorentini* et Cofino ejus res , ex his 
Reipublicae litteris ad Cofmum ipfum apparebit. 

Cofme de Medicis Oratori Ferrariam (Ex Filza XI.) 

SpeAabilis collega nofter cariflìme. Jeri ti fcrivemo per Mefler 
Alexio. Poi non abbiamo tua. Et quefta ti facciamo, perchè rivol- 
gendoci pur nell'animo quefto cafo del Taliano, & examinatolo più 
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vohe ctiamdio con più cittadini , ci pare che per Io flato del Conte 
Francefco & per li bofogni della lega farebbe utiliflìma cefa , fé in- 
tra la Sanctità del Papa et il prefato Conte fi poteffe adaptare alcu- 
na concordia ne fa<fli della Marchia, come fai che ' altra volta fc ne 
è tenuto ragionamento . Et però ti ricordiamo che con que' modi , che 
più utili ti parranno , tu faccia ogni diligentia a te poflìbile per que- 
llo effetto , perchè potendofi conducere farebbe ottima cofa , & co* 
me arai ritirato intorno a ciò alcuna cofa della difpofuione del S. P. 
ce ne avviferai prettamente, perchè infino che non haremo da te ri- 
fpofta non ne farem muovere al Conte alcuna cofa. 

Noi abbiamo avuto quefto dì lettera dai noftri Ambafciatori al 
Conte , della quale in quefta ti mandiamo copia . Parci nuovo ca-> 
fo , et è fuori di noftra - confcicntia , & non lo intendiamo , né fap- 
piamo come fé lo intenderà la Signoria di Venezia , quando lo fen- 
tirà • Et però facci buon penfiero , & fé ti parefle dirne o farne al- 
cuna cofa con quella Signorìa, fanne quanto ti pare, dandole lume 
ad intendere quella pratica non procedere da noi, ma efler fuori 
d'ogni noftra intentione, & fopratutto dichiarandoli el noftro defide- 
rio eflere di confervarci in perfe&a- fraternità et amicitia con quella 
Signoria, 8c cosi riducere el Conte che perfeverafle in buona amici- 
ria con quella. Signoria . Se quefta lettera ti trovafle a Ferrara , & pa- 
reteti utile mandare o fcrivere a Venetia per quefta materia , o non ti 
pateffi di mandarvi né di fcrivervi, fanne quanto- a te pare , perchè in 
te come prudentiffimo la rimettiamo . Quefto dì è futo eletìo pe 1 SS. 
e Collegi Mefler Qiuliauo Davanzati Ambafciatore a Venetia , & effi 
mandato per Ili a Pifa. Datum Florentiae xxix. Jan. 1437. 

Decem Balie • 

(64) In libro, in quo notata funt nomina Oratorum Fiorenti- 
norum, legitur. Die 34. 1438. Domini. & Collegia folemniter. eie» 
gerunt Oratores ad Summum Pontificem 
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Pidum Loyfii de Giricciariiitùs , *6c Cofmum de ftedicis , gai non 
•u*f , juod ob forti tionem faclam dictus fuetti Fexil&fer fuJHtiae , éjq£ 
ftie in locum fvjjkvhis futi Laurentius Frater . 

4 , Caramiffio Lauratuii de Medicis. 

■ . j ■ ♦ 

Nota della comirriffione fa&a a te Lorenzo di Johanni de' Bicci de 1 Me- 
dici Ambasciatore del Comune <Jr Firenze al Santiflimo Padre Papa Eu-< 
genio di quello hai a fare appreffo la S. B. deliberata per li noftri 
Magnifici Signori con li loro venerabili Collegj a dì 5. di Decembre 

' Anderai a Ferrara, e prefenteraiti a pie del S. P. Papa Eugenio, 
al- quale 'raccomanderai la noftra città, Se quefta Signoria, 8t tutto 
il popolo tioftro , come fedeKflìmi , Se devotiflimi figliuoli di S. Chie- 
fa , Se della S. Beatitudine , offerendo quefta S. Se la noftra Città , Se 
il noftro popolo a tutti i beneplaciti della S. S. 

Dipoi defeendendo alle parti fubftantiali, dirai quefta S. aver feft~ 
rito y -come la S. Beatitudine è inclinata a voler venire a Furente 
colla Cane fua et cogli Greci, Se tucti altri membri congregati a' 
Ferrara per cagione del Concilio qui ordinato . Et che avendo noti- ' 
tia di quefta fua inclinatione Se volontà , quefta S. ti manda alla 
S. B. a proferere devotamente 8c con buono animo la città noftra per 
refìdentìa, 8c ftantia della S. Beatitudine, 8c della Corte '8c membri 
fopradedti: apparecchiati cosi in quefto, come m tucte altre cofe con 
promptitudine Se devotbne compiacere alla B. S. ~ ' 

Se la S. S. movefle in particolarità alcuna cofa per bifogno de' * 
Greci, rifponderai, che noi fiamo contenti dare Se fare aflegnare ai 
Greci cafe per loro habitatione gratis 8c fanza pigione alcuna , Se in- 
gegnerenci , che le éafe predette fiano convenienti fecondo la loro 
qualità; & fé fi ragiohaflfe de' denari per le Tpefe de' Greci, che * 
lèntiamo montano il niefe circa fiorini 1500. , dirai che la Comunità 
noftra per le lunghe fpefe della guerra fi trova male in ordine *a de-' 
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nari, 8c per quefta cagione farebbe molto caro alla noftra Comunità , 
che in quello non ci furti dato gravezza ; pur niente di manco , fé £1 
di bifogno , fiamo contenti fervire la S. S. di detta quantità di £ ov- 
vero ducati 1500. il mefe, avendone aflegnamento , Se cautione ftif- 
ficiente di riavere della quantità , della quale noi ferviamo a certo 
termine, il quale fofle abile all'una parte e all'altra. Perocché ve- 
nendo i Greci per falli della Cbiefa, è ragionevole che la Chiefa 
fìa quella, che abbi a fare loro le fpefe,8c fupportare quella gravez- 
za. Et baila bene effere fervita da noi di pecunia manualmente per 
riaverla con habilità di tempo : facendo altramente , parrebbe uoi com- 
perammo la fua venuta con ifpendio, che non farebbe punto tumo- 
re della noflra Comunità, 6c noi fiamo più che certi la B. S. non 
volere .da noi fé non cofe, quali fieno d'honore del noftro Comune» 

Queft' obbligo di f. ovvero ducati 1500. il mefe fìamo contenti 
cominciare alla partita de' Greci da Ferrara, et badi per lo tempo 
ftaranno a Firenze, non pattando però queft' obbligo il tempo di meli 
otto • 

Se fi ragionaffi de' patti 8c capitoli per la Corte, come fono taffe- 
di cafe, & jurifdidioni, & immunità di gabelle nel mettere & trarre, 
Scemili cofe, et cafe per li Sigg. Cardinali etc. dirai, che noi fiamo 
presti a tutte le cofe ragionevoli et honefte; et che altra volta la 
S. Santità colla Corte fua è data a Firenze, et poiché fu giunta, fu- 
rono fa&i e capitoli et convention!, et così fi potrà fare al prefen- 
te, che poiché farà qui la S. S. fi potrà provvedere et aggiugnere et 
correggere quanto fia ragionevole et honefto per l'una parte et per 
P altra. 

Additio fa&a Commiflìoni Laurentii de Medicis Oratori ad Pa* 
pam die 3. Decembris 1438. 

Lorenzo, tu vedi quanto ti fi dà in commiffione nella nota, la 
quale tu hai diftefamente . Ingegnerai fare quanto fi contiene in efla. 
Pur fé il Papa fteffi fermo a voler denari per le fpefe de' Greci fen- 
oa farne affegnamento o ficurtà alcuna, reducerai la quantità delU 

fpe- 
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fpefa il minor numero fi può, non paflando la quantità di ducati 
1500., o il più 1700. il mefe, cominciando, come deflo è di Co- 
pra, cioè quando faranno giunti qui colla Corte, 8c non potendo fa- 
re altro, quando partiranno da Ferrara, & badi queft' obbligo di pa- 
gamento noftro mefi otto, e non più . 

.Se il Papa non volefle indugiare a -far qua i capitoli della Cor- 
te , de' quali fi parla nella Comiflione tua , poterai intendere le diman- 
de fue , & vedere li capitoli , 1 quali le furono conceduti , quando 
ftefte qui T altra volta , & fecondo quelli conchiudere ; limitando pe- 
rò detti capitoli altra volta conceduti in alcune parti, perchè n'han- 
no bifogno . Le limitationi ti faranno notate a pie di ciafcuno di que' 
capitoli , che hanno bifogno di correzione . 

Tiene la Signoria che el Papa doverrà effere contento di fare 
aflegnamento & ficurtà per li denari , de' quali fi è fervito per le fpe- 
fe de' Greci, perocché ogni ragione & honeftà par volere così, & 
pertanto farai diligentia intorno a quefia parte , acciocché tu n' abbia 
honore, & la Repubblica ne ahbi quefto utile per operatione tua, 8fr 
per tua induftria et diligentia. 

Se il Papa chiedefli alcuna ficurexza per la perfona fua o d'altri, 
intenderai bene la forma di quella ficurtà, & fcriveraine qua, &. noi 
faremo quanto defidera la S. S. Arai a mente &c 

(65) Multae extant hoc de re litterae fcrìptae Retpubhcae 
nomine ad Concilium Bafileenfe , & quafdam earum etiam edidit 
Laurentius Mehus in fine epifiolarum Leonardi Brunii Aretini. 
Libet ex ineditis unam exfcribere , ' quae declami non modo ftu~ 
dium Florentinorum traducendi ad fé fé Concilium, fed etiam fot- 
tunam &JIatum eorum civitatis atque ditionis. 

Concilio Bafileenfi. 
Reverendiflìmi in Xo. Patres & Domini poft recomandationem . Àu- 
divimus litteras quafdam diffamatorias c&YÌtatis noftre publicatas fuiffe 
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apud facrum Bafileenfè Concilium fub nomine ac titulo Domini Du- 
cis Mediolani . Quarum litterarum exemplar ad nos delatum maturiori 
examine confiderantes tenemus prò certo litteras illas nunquam ab ilio 
Domino miffas fuifle , fed potius per aliquem ex miniftris fuis in exi- 
lio degentibus , qui forfan piacere illi credidit , fuifle perfcriptas . Su- 
mus enim experti bello & pace, quanta gravitate & moderatione Do- 
minus ille in fcribendo confueverit mi : nec. eli credibile mores nunc 
eum mutaffe. Oftendit preterea ftilus figuraque dicendi non effe illas 
Domini Ducis Mediolani litteras, cum ille Dominus eleganter & ac- 
curate y prefertim in rebus majoribus, fcribere fuas litteras confueverit : 
he autem littere in Concilio publicate ftilum habeant craflum & 
incompofitum ac pene rufticanum. Sententias vero ambitiofas & in- 
confideratas nunquam profeto Dominus ille, qua fapientia eft, ea fcripfif- 
fet de nobis, que funt manifeftiffimè felfa, nec ea, que in fé vide- 
ret poffe veriffime retorqueri . Atque ita quod circumfpedta Domini 
fapientia tacuiffet, inconfiderata fervi temeritas publicavit . Cujus dif- 
famationibus ftultis i et fatuis .refpondere breviter placet apud Reveren- 
diflimas Paternitates Veftras, ut fi qui forte litteris illis decepti contra ve- 
ritatem aliquid fufpicati fint , intellefla demum ventate eam complectan- 
tur , ac fraudem fcribentis ac impudentiara recognofcant . Priraum igi- 
tur cur fatuus ille minifter tantum abhorrere civitatem noftram ab 
idoneo Concilii loco afferit ? Fuit enim alias in Ci vitate Florentie Con- 
cilium Generale per tempora feficis memoriae Domini Vidloris Pa- 
pe IL fub annis Domini ML vii. quo in tempore & ipfa civitas km- 
gè minor erat quam mine eft, 8c Ecclefia Chriftianorum longe maior. 
Quod fi tunc fuflfecit Concilio Generali civitas noftra, 8c peridoneo 
loco deleéla eft , cur nunc non eft fuffedura ? Quid temporibus no- 
ftris, cum effet in Ecclefia Dei implacabile fchifma longe inveteratum, 
nonne Florentia locum prebuit citramontanis ultramontani fque Cardina- 
libus prò Concilio celebrando ? Num' fecuritatem maxiraam & omnium 
rerum copiam exhibuit affatim in tanto concurfu hominum, tantaque 
Concilii celebrate ? Si igitur uftus locus nobis fubjeftus 8c in noftra 
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potevate dominioque conftitutus idoneus fuìt ad tantam Concilii Gène- 
ralis multicudinem educandam , Florentia ipfa cum ilio et aliis locis fui 
dominii non erit idonea ad Concilium fubftinendum ? Pudeat te, fcur- 
ra nefarie , et improbe minifter , pudeat te fluitine & ignorantie tue ; 
et faltem illum confiderà, quod irta tua impugnala loci noftri vide- 
tur fapientiam facri Concilii Bafileenfis de infipientia redarguere. Si 
enim abhorret oranis qualitas civitatis noftrae ab idoneo Concilii lo- 
co, ut tu predicas , fluiti ergo tot Reverendiffimi PP., qui fuo de- 
creto civitatem Florentie prò idoneo loco nominaruht, oratòres mi- 
ferunt, no$ requifiveruiu . Nonne igitur te potius fatuum 8c infanum 
putare debemus , quam illos tot Reverendiffimos PP. & totum Bafi- 
leenfe Concilium aberrafTe ? Àpud quos cum irta loqueris, non intel- 
ligis fatuitatem tuam, neque confideras inhoneftatem. Abhorrere mo- 
res civium noftrorum a pace Ecclefie dicere audes, cum cives noftri 
principes fuerint ad fchifma peftiferum de Ecclefia extirpandum? Pre- 
mito favore & loco Pifarum illis, qui pacem fic quietem & unionem 
optabant , quo fado , Gallia , Anglia , Germania , Italia , cetereque 
Provincie 8c gentes prius divife unite funt . Et fi non fuit illa plenif- 
fima unio, tamen fuit maxima ex parte, & in principalioribus locis. 
Fuit denique principium & via ad perfediflimam & expletiflìmam unio- 
nem • Sterilem effe dicis civitatem Floreutie , adeo ut non colligantur 
ibi fufficientia vidualia ad ufum civium & habitantium. O beftia, 
quanto redius erat te filere , quam tam fatue loqui ! An eft cujufquam 
civitatis territorium magis plenum, magis locuples, magis abundans 
quam noftrum ? An eft locus in orbe terrarum , ubi tanta preftantiffi- 
mi vini, puriflìmi olei, optimi tritici , fuaviflimorum fruduum copia 
exuberet, quanta in Fiorentino territorio? An Florentia fterilis effe 
poteft, cun/fi: tota illius regio quali pomarium quoddam? Cum plu- 
res fmt civium ville extra urbem , quam omnium reliquarum civita- 
tum Italie , fi in unum omnes congregentur ? Cum tantus fit fplendor 
edificiorum, ut mirabile appareat intuentibus, cum tanta multitudo, 
ut conficcre poffmt altcram maximam civitatem? An fterilis Florentia 

S z 
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dici poteft, quae habet ipfa per fé frudtuofiffimura agrum, Se accedit 
Pratenfis Piftorienfifque uberrimus ager, qui eft quafi fuburbanus no- 
ftre civitatis, & fint hinc Arctinus ager feraciiTimus omnium, illinc 
Pifanus non minoris liberta tis, que due notabiliiìime civitates fub do- 
minio Fiorentini populi conftitute pleniffima & indeficibilia horrea ci- 
vitati Florentie fubminiftrant , nec plus diftant a civitate Florentie, 
quam unius diei iter. Quare defmat iste leviiììmus minifter in hac 
parte loqui , cum nulla fit in Italia civitas copiofior , nulla fecundior . 
Huic (tultitie Tue aliam falfam affertionem adjungit, dicens nos ha- 
bere bellum civile ac divifionem intra urbem; ufque adeo ut plures 
ex^vibite noftris fint exititii 9 quam in patria reiìdentes. O fluite & 
itffane! Hec tu dicere audes? cum habeat civitas noftra intra fé 
multitudinem civium pene innumerabilem ; exules autem non fint ul- 
tra quatuor vel quinque, quorum nomina cognofeuntur . Ubi funt 
quefumus ifti exules noftri , aut qui funt , vel quales ? Die tu ipfe 
UQrum plures exules & rebelles habet Dominus tuus, an nos ? ei utrum 
magis fufpedos cives fuos ille, an nos noflros? Atque ille non nifi 
arcibus in civitate fua confiditi Non ullam in Civitate noftra arcera 
habemus: quod fignum eft in nobis confidentie civium, in ilio diffi- 
dente: in nobis nullius fufpicionis , in ilio maxime. Inquit infuper 
nos bellum habere cum finitimis. De hac edam parte fapientius fue- 
rat filuifle, ne explicare haberemus unde captum fit bellum, & quo 
redattimi . Sed nolumus in fingulis commorari . Tantum véro dicimus 
non bellum non fubstinere, fed inferre. Itaque eft in poteftate noftra, 
quandocunque velimus, bellum deponere, quod facere non poteft is f 
cui bellum infertur . Denique Ijellum in alieno territorio eft : noftrum 
vero tcrritorium bello caret, ac nihil fentit ex belli calamitatibus, aut 
terroribus. Extremum eft , quod proteftatur Minifter, fi Florentiam 
Concilium transferatur , Dominum fuum effe impediturum , quantum 
poteft, omnes , qui ad illud venirent. Magnificum certe ac magna- 
nimum opus impedire eos, qui prò pace Chriftianonim & prò re- 
formatione Ecclefic fint ad Concilium venturi. Crede mihi, fapien- 
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tia Domini tui nunquam fc tura fatue dehoneftaffet in yerbis, nec 
putaviflet effe honoris ac dignitatis Tue ifta dixiffe, que Chrifto 8c 
hominibus fint inimica. Scimus vero peregrinos noftros, qui domura 
beati Viennenfis, aut beati Jacobi petuat, per territorium illius Do- 
mini femper illefos tranfire confueviffe, etiam per medium ardorem 
belli, quod nobifcum habuit. Ex quo manifeftum ed Dominum il- 
luni effe alterius mentis Se alterius honeftatis , quam fonent littere 
ab hoc Miniftro cum tanta ftultitia preferipte . Denique f ubi majorem 
libertatem , ubi majorem fecuritatem , ubi commodiorem locum repe- 
rire facrum Concilium poiTet, quam in civitate noftra? Ubi tantam 
amenitatem urbis 8c domorum? Neque enim fatis ed fi annonam ha- 
beat Concilium, fed infuper multarum rerum copia exigitur, quibue 
nec ubi melius quam in noftra civitate Concilium abundabit. Pre- 
terìmus illa , que noftris aliis litteris oftenfa funt , nos Se pecunia» 
Se cetera opportuna in promptu habere ad cunda per facrum Bafi- 
leenfe Concilium promiiTa Grecis adimplenda . Silemus de aptitudine 
fitus, quod cum duobus maribus Italia cingatur infule modo, nos 
ex parte altera mare attingimus, portumque in eo habemus inclitum 
Se famofum, ab altero autem mari non amplius XX. miliaribus cum 
territorio noftro diftamus, ut five per inferius mare veniant Greci 
8e alii Concilium petentes, ftatim in portu noftro defeendere poflint, 
five per fuperius mare adveniant , in quo Ravenna 8e Ariminum eft f 
propinqum fit territorium noftrum ad eos excipiendos. Quare non 
ufque adeo miretur ifte detra&or nofter, fi his tot tantifque oppor- 
tunitatibus et rationibus adtentis facrum Concilium irteli nàt ad civi— 
tatem noftram preferendam v nec tam impudeuter fatiKis ifte fa* 
piemiam facri Concilii de infipientia reprehendere aufu temerario pre~ 
fumat. Dat. Florentie die xv. Julii 1437. Ex Codice 2547- inferi* 
fio. Regiftro di lettere Efterne a 1434. ad 14J7. Tabul delle Rif. 
Vel aruequam illa fcriberentur^ quod convenerant Fiorentini de con* 
ditionibus quibufdam , quibus Condili Patres Florentiae effe debe- 
bant, Bafikam hominem tnifemnt^ qui haec nuntiaret: Coi citato* 
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Nos Priore9 Artiurii et Vexlllifer Juftitie Populi& Communis Floren- 
tie una cum venerabilibus Collegis noftris folemniter, & ut moris eft t 
ad infrafcripta deliberanda congregati. Actendentes ad quamdam ex- 
pofitionem ac requifitionem nobis fadam prò parte Sacri Concilii Ba- 
fileenfis per egregium Dodorem Dominum Guafparrem de Peruiio 
ejufdem Sacri Concilii Oratorem, & quamvis illi oretenus fuerit 
tunc prefenti aliter datum refponfum, ac etiam ipfi Sacro Concilia 
fcriptum fuerit per nos de prefacta intentione noftra, nihilominus 
magis particulariter &c cum ea , quae ezigitur , certitudine fingula pò- 
ftulata declarare volentes , cum omni reverentia mandatum facimus pec 
prefentes in Reverendiflìmis in Chrifto Patribus & Dominis Domino 
T. Ecclefie S. Sabine ac D. h Sandi Petri ad Vinaria, ac D. L. S» 
Cecilie Cardinalibus Protedoribus & Benefadoribus noftris fmgularif- 
fimis, dantes eisdem tribus, ut duobus eorum in concordia > plenam 
poteftatem & audoritatem noftro nomine infrafcripta, de quibus par- 
ticulariter mentionem faciemus acceptandi, ac vice & nomine noftro 
in cafu, quo Concilium ad Civitatem Florentie transferri deliberali 
contingat, promittendi ac nos obligandi ad èa facienda Se adimplen- 
da . Promittentes ex nunc nos ratum habituros quidquid per eos, vel 
duos eorum juxta adnotationem infraferiptam fuerit acceptatum atque 
promiflum . Primum enim fecuritatem prò omnibus venientibus ad 
Concilium eam conceffimus , et fi expediat , denuo in piena forma 
concefluri fumus. Preterea falvum condudum prò Grecis poftulatum 
in omni cafu concedere parati fumus juxta requifitionem nobis fa- 
dam. Circa taxationem autem penfionum domorum, et circa pretia 
rerum ad vidum pertiiientium contenti fumus in diferetione Domi- 
ni Legati remittere , ut per eum detur forma talis , que utrique parti 
fit conveniens, et honefta. Infuper viginti quinque vel ufque iu-tri- 
ginta habitationes prò Grecis concedere ac dare contenti fumus gratis 
et abfque ulla mercedis penfione. Item contenti fumus galeas duas 
grofias armatas Conftantinopolim mittendas prò advectione Imperato- 
ris et Patriarche et ceterorum Grecorum commodare Sacro Concilio. 
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Et infuper duas galeas fubtiles armatas, quc apud Conftantinopol im 
remanere debeant , quamdiu Imperatorem Conflantinopolitanum , et 
Patriarcham abeffe contigerit. Et preterea Capitaneum cum trecenti» 
balistariis prò tuitione atque cuftodia Civitatis Conftantinopolitane per- 
manfuris . Hec omnia iuxta formam poftulatam concedere atque 
commodare ipfi Sacro Concilio contenti fumus, fumptibus tamen et 
expenfis ejusdera Concilii , & de infrafcripta fumma, que mutuo pò- 
ftulatur deducendis. Et quia fuprascriptis galeis armandis atque mit-* 
tendis , atque prò baliftariis & Capitaneo fupradi&is, ac etiam prò mit- 
tendis pecuniis Conftantinopolim tum prò Imperatore, tum prò fumpti- 
bus et expenfis Grecorum juxta formam per Sacrum Concilium da-' 
tam, magna^ pecuniarum fumma requiritur, contenti fumus prò confe- 
zione tanti boni, fi exp ediat , ufque ad fummam feptuaginta millia fio-* 
renorum juxta formam requifitionis nobis fatte per eumdem Dominunt 
Guafparrem Oratorem eidem Sacro Concilio, in cafu quo illud ad civi- 
tatem noftram transferri contingat, mutuare. Addentes etiam de no- 
ftra fpontanea voluntate , quod fi opus erit de majori quantitate , us- 
que ad fummam centum millia florenorum primis computatis eidem 
Sacro. Concilio prò fupradidis caufis fubvenire contenti fumus . Circa 
fecuritates vero & cautiones & affignamenta prò eisdem pecuniis, quas nos 
mutuare continget, nobis reftitucndis, contenti fumus modum Se formam 
cautionum 8c aflignamentorum in fupradiiftis tribus' Re verendiflimis Patri- 
bus ac DD. Cardinalibus , aut in duobus ipforum remittere. Infuper 
exiftente Concilio in Civitate noftra, fi opus erit duabus vel tribus 
vicibus prò expenlis Grecorum quinque millia florenorum prò quali- 
bet vice in fumma .centum millium florenorum computanda mutuare, 
contenti fumus nobis reftituenda cum fufficienti affinamento per Sa- 
crum Concilium ordinanda. Que omnia prò declaratiohe .voluntatis 
& intentionis noflre fcribi juffimus, ac noftri figlili impreffione muni- 
ti. Dat. Florentiae die a8. Augufti mccccxxxvi. 

(66) Te/limonio trunt hae epiflolae. 
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Spettabili Se egregio viro Amico noftro Cariflimo Cosine de 

Medicis • 

Spedlabilis et egregie vir amice nofter candirne, poft falutem. Reve- 
rendiflimus inChrifto Pater Dominus Cardinalis de Columna mittit Re- 
verendum Patrem Epifcopum Mafficanum ad S. D. N. prò recuperato- 
ne beneficiorum fuorum • Cui in dicendis rogamus placeat dare fiderà 
nobilitatem tuam exorantes, & a&entiffime deprecantes, ut tales apud 
prefatum S. D. N. partes tuas interponere velis, ut fine litigio benefi- 
cia fua confequi poffit.Quod ad magnum S. S. decus et honorem, 
•t facri hujus Concilii cedet ad tromplacentiam lingularem. 

Ex Bafilea XV in. Decemb. 1434. 
Spetìabilis Se egregie vir amice candirne, poft falutem . Quemadmodum 
mobilitati veftre notum eft aliqua S. D. N. finiftre informatus contra 
sos fecit aliquando. Quare cum intendamus S. S. bono Se fincero cor- 
de fervire, nobilitatem veftram precamur , quod placeat nos S. S. hu~ 
militer recomandare, 8c Red. Patrem Dom. Epifcopum Arauficanum, 
quem fuper bis rebus deftinamus, promovere 8c dirigere in agendis, 
prout in nobilitate veftra fpes noftra firma exiftit, 8c eidem Epifcopo 
placeat dare fidem • 

Ex Bafilea -XVII. Decemb. (Fifya */). 

(67) Eo Hcentiae pervenerunt , che Tanno 1439. a 21. di Giù* 
gno ( jic fcriptum inverti in guadarli pagella Laurentii Medicei manti 
exarata ) fu empiamente e con orrenda temerità dal Cardinale de Ar- 
les, dal Patriarca d' Aquile ja , dal Vefcovo Senza Chiefa, dal Vefcovo 
Vencenfe, dal Vefcovo di Granoble, dal Vefcovo d'Arles e da altri mol- 
ti palefi • nemici di Eugenio IV. citato a fentir la fehtenza data con- 
tro di lui , con cui era depofto dal Papato , ed importo ai fedeli di 
non riconofcerlo , e non ubbidirlo in pena di feifma ed erefia , e fpo- 
gliato del nome di Eugenio , chiamandolo Gabrielo Condulmiero , e 
-condannato come eretico , fcifinaticQ e funoniàco , fpergiuro, incorreggi- 
bile, 
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bile, dilapidatore dei beni della Chiefo/ inutile e\ Amtiofo Ammira*. 
Aratore del Pontificato, e 'intitolata gli -atti' fatti 4*p<* ^uefta fenteu- 
za = Sede vacante a : ' .^ • 

(68) Picfe {trite Craeei, qui óokvenetunt? an. mccccl. in 
Conftantinopolitano tempio £ Sophi*e v f6fl mórtem Jó. ; PaUologi ad 
convellendo, Fiorentini Concila decreta, egerunt apud Leoncm Al* 
htium in addendis ad ckp. IV. lib. ìli* <fe perpetua Ecolefiac ©ria* 
talis & Occidentalis confenfione. Coloniae mdclxxx. a 

(69) Vide apud Pagninium (7t IL p. 130. della Decima 
8c altre gravezze) falvum conduttura 6* exemptionem Imperatori* Co fa 
ftantinopolUam i • » • " '. . . '.'.>; 

(70)' /te Art* dito anntr , tioétrimrntque minute fjféStatifim* ita 

fcripfit Jofepkus Methonenfis contra Marcum Ephefium. le non 

meni vel Audio gloriae, nec difceflura inde fitieas, fàcram optabat 

Ecclefiae unitatem. Sed quia reipfa peratfum vidit, Jjtfòd'molti ante 

'Slum Patriarchae vklore cupierunt & non viderunt (vidlt enhn pa- 

•cém Ecclefiae, membra Dominici corpork conjun&à) exukavit fjriri- 

ritu , Ré cum devotione fuMcripfit ,' cottfeflb* Spiritato Sanctuim eiiam 

ex Filio, Purga tionerri animarum, Romanùm Pontificem omnium Sa- 

eerdotum caput; atque ita pofitis genibus oravi t 5 fublatifque in eoe- 

*lum manibus, Deo gratias egit, ficque {knétaj* fdam amn?m itd* 

•didit. • .*..»••./ ' . , 

In ejus Tumulo haec tegtititut* 

Ecclefiae Antifles fueràm, qui Magnus Eoae 

Hic jaceo magnus religione Jofeph. 
Hoc unum optaram, miro inflammatus amóre V 

Uaus & Eurppae, cultus & una fid**. . r 

t 



'Italiani petti, foedus percufllmus unum; 

. Juglhque Romaaae eft. f me duce, Graia fidasi 

Nec.mora; decubui, nunc me Flojrentia fervat 

Qua nunc Concilium floruh orbe facrura. 
Felix, qui tanto donarer munere vivcns, 

Qui morerer veri corapos Se ipfe mei. 

iji) Mae FtUcis ipfius Utterae ad Cofmum huic rei tefiima* 
nio effe poterunt., 

Felix Papa V*. 

Dilefte Filli falutem 8c Apoftolicam Benedi&onem. Vetta dileéti fili! 
Laurentii de Rotella Camerae Apoftolicae Clerici Arcidiaconi Efcu- 
tlani, ut noftra fufcipias > Unquam *jus v qusna fragulariter feiegimus 
ad obfequium Ecclefiae pat^fàciendum tibi . Audivimus enim, confanti , 
referente fama , quam clara virtus tua fit ad- omne decorum admiran- 
jdnmque .opus expergefacf a , ex quo in .nobi$ generatur opinio, quod 
ad negotium iqniverfalfc Eqdefiae; ifttentus erte, voluti -ad id, quo no* 
• meo elatum in tema paritor 6c immortale co^tinges in coelis . Dat. 
apnd ,& Domi^ioim extra . »»rc>s : Gebenepfs* fufc agratifo, Pifcatoria 
xx» Julii hccccxxxxvi. Pontificati* noftit an. vi. 

(jx} Ut Pontifex lenirei Sfontani* fibique _ conciliare* , Fla^ 
fniniae Marchionem 9 & Romana* Ecclefiae Vexilliferum declamati* 
Sed haec neceffitate coachts fecit : etenim cum prìmum fé fé occafio 
offerret, ff oliare ipfum bonis y quue habebat in dittane Pontificia # 
Piccinina maxime ftudio & auxilii$ y meditabatur . Rat/nald* Ann» 
Ecclef. T. XVIII. Pigna lib. vi. 

(73) Cognofci.ex hislitterìs potefl aclum a Cosmo fuiffe cum 
Francifco de Mattalie de nubendi ejut fitta. (Ex .Filza xu.) 
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Vir nobilis frater cariflSme ♦ Comprendendo per voftro fcrivere la vo* 
Ara affezione cum (incera Immanità inverfo delF honore di quefta ca- 
fa & di me et de miei figliuoli, 8c maxime delle figliuole, ove pi* 
confitte il dubbio, cercandoli per noftra virtù fe conducano, ove & 
dimoftra per quella tanta cordial tenerezza con perfe&o animo , che 
non mi veggio, tutto raccolto, {ufficiente ad ringratiare voftra intel- 
ligentia ; ma quel che vede & puote ad ciò rifponda . Vengo adun- 
que alla parte in fpetialità del parentado fcrivete, alla quale fub bre^ 
vita rendo fubcinta rifpofta. Debba voftra humanhà aver comprefo 
8t conofciuto la confidenza inviolabile che in quella porto, la qua* 
le è di tanta efficacia, che. in qual cofa per quanto grave fuffe, noi* 
fteiTi io tacito & contento ad ogni voftro- configlio 8t deliberatone * 
Se quefta è una di quelle di non piccol pefo Se gravezza,- mofla 
voi da buon zelo , la quale ad me piace , piacendo & parendo za 
voi. Rimettendo largamente in voftra prudentia tutto ciò che per 
efla fuiTe, o farò conchiufo, et chiarito per la parte mia. Rendei** 
dovi avvifato mia intentione di {tenderli alla mia maggior figliuola : 
donna fu del S. Metter Pandolfo , la quale delibero prima fia alloga^ 
ta che r altra ancor di tenera età, Se decta prima eflere in età di 
qualche 22. anni . Ricordandovi non di meno che vi piaccia aver ri- 
guardo ad quanto ciò fia di compiacenza de* miei M. S/ o di chi 
fiede o fi ritrovafie in luogo di efla S., a la qual parte' per no-* 
Ara gratitudine latterei prender la forma ad noi che vedete convenirli 
8c potete : 8c quanto intorno ad ciò farò da voi avifato feguirò • Va^ 
lete diu ad placito vedrà. Puppj xxv. Julii 1435* 

Francifcus de Battifolle Comes 

(74) Magnifico Domino Se tanquam fratti honorandò Cofme 
de Medicis (Ex Filza xi.) 

Perchè fin ad hora ho veduto la magnifica Comunità di Fio~ 
tenia occupata, 8c cussi voi 8c altri, che guanto più era d' autori- 
tà, più era d'affanni, io ad le facenda mie ci ho havuto patientia, 

T 2 
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ma per la Dio gratta & per buona operatane di fcrvidorì di quel- 
la magnifica Comunità le cofe fon ridutte in bono termine, pertan- 
to vi ricordo & torno ad memoria li facti miei, che li voftri vir- 
tudi ci voglia operare, come è la fperanza mia, cum chi pare ad vui 
fia neceffario , e che m* avveggia ,che fia riconofciuto 8c trattato co-» 
ine buono operatore, & fervitore di quella magnifica Comunità. So- 
pra le imprefe phe havimo havuta ad qua non mi eftendo al fcrive- 
re, perchè me pare efler certo che lo fpettabile homo Bernardo vo- 
ftro, che di continuo è flato in quelle parti , pienamente ne dee ba- 
vere informato la V. M. Ma fé pure li difmenticaffe la parte de' pri- 
gioni, & dell'andare ad campo al Borgo, non voglio che fcordi a 
me, che vi advifo che el dì della battaglia fottofopra li altri principa- 
li del campo fé ne venne cum lo fole al loro alloggiamento , & io 
mi parve di vedere le noftre genti tanto fquatemati per guadagnar 
cariaggi Se altre cofe, che dubitai che li nemici non eiTifTero fuori , 
6c che non faceflero vergogna ad quei tali noftri sì feorretti, perciò 
mi riftrinfi cum certi cavalli , facendo fuonare alla raccolta , & era 
circa un hora e mezza di notte, quando jonfi alli alloggiamenti, & 
non poflei dar tanto che fottofopra tra di cavalli, che erano guada- 
gnati, et di noftri, che fi perderò di cavalli circa trecento, perchè ci 
era tale che menava tre o quattro cariaggi , che perdette li cariaggi 
predecti et fu prefo effo; et non obftante tutti quelli affanni, pro- 
prio in nel difarmarmi mandai a Monfignor lo Patriarca uno mio 
trombetta ad advifarlò , che di quelle jornate* et vittorie non fi faci- 
va omni dì , et che mi paria che la fua Reverendiffima mandafle per 
tutte le campagriie, et.facefle ritenere tutte le genti d'arme, che era- 
no prefe, et ultra che mi paria che la mattina feguente inanti gior- 
no dovelEmo efler tutti a cavallo et andare a mettere el campo al 
Borgo, et rinchiudere Niccolo P. et aflediare tutte le genti che e- 
rino lì; La mattina inante giorno per tempo mi levai et fui cum 
Monfignor lo Patriarca, cum quelli Signori del campo, cum lo magni- 
fico homo Neri di Gino et cum Bernardo, et follecitai quanto piò 
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mi fu potàbile, doveffimq in quello punto metter campo al Borgo, 
& in conclufione non fi poflette obtenere per nifluno modo. Et che 
el fia vero di fadi di prifoni in quella fera dopo la battaglia , non es- 
sendo ancora difarmato , mandai a Monfignore in cartello, d 1 Anghiari < 
certi prifoni , che ritrovammo prefi in cafa mia , che pofletti ha vere in * 
queir hora; & quefto feci folamente per fare el mio dovere, poi ap- 
pretto per dare la via et exemplo ad altri che in limile modo doves-* 
•ero fare; & mandai a dire per tutta la mia compagnia Se anche per > 
quelli dell 9 1. S. Conte, che finalmente li dovette ritenere. Sicché non vi 
maravigliate dello fcriver mio in quella forma, perchè li M. S. Dieci: 
mi hanno fcripto, avvisandomi che li delti prifoni foflero ritenuti; di 
che ve ne ho voluto advifare, acciò fappiate che per mio difedo, né . 
per negligentia non è rimaso d* haverlo ricordato ut fupra , & bave- 
re fa<Jto quanto me fia futo potàbile, ma cura effetto non è flato man- 
dato ad executione . Lo egregio Doftor Merser Merlino mio Auditore , 
informerà più ad pieno sopra le predelle cofe, pertanto vi priego IL 
dobbiate dare piena fè, quanto alla mia propria perfona. Ex felici e- 
xercitu Fiorentino prope Cellum die VII. Julii 1440* 

Michaele de A&endolis Comes Catignole prò Ex. Comunis Fio- 
lentie Generalis Guberoator armorum. 

(75) ffis veròis tata adverfus eum fententia fuit. Ex Regiftro* 
delle fentenze di Antonio Manafei di Terni Capitano del Popolo 1440. 
Indict. III. die XVI. Junii. 

Magnifici 8c potentes DD. 

Ànimadvertentes ad ea, quae notorie funt commifla, & perpetrata 
per Comitcm Francifcum Comitis Roberti de Comitibus de Batt sfolle 
de Cafentino , Carolum Robertum &. Luchinum ejus filios , Comitem * 
Joannem Comitis Roberti de Pagiuopoli , Nicolinum Cortefelli dell' Ab- ■ 



bate de Sancta Fiore, 8c Dominicum Antii Capaccioli, alias Fogliet- 
ta de Romena de prefente anno 1440. Se de raenfe Aprilis proxirae 
preteriti, ipfe Comes Franciscus fpiritu diabolico iucitatus Deum pre 
oculis non habendo , fed potius humani generis inimicum , Se knrae- 
mor falutis eterne, nec non innumeromm benefici orum collatorum a 
M. Comunitate Florentie fuis antecessoribus , nec non ei 8t filiis pre- 
di&is , Se maxime de anno proxime preterito, Se mense Junii ex fide, 
quam ipfe Comes Francifcus , Se difli ejns filii oftendebant habere & 
gerere circa ipfam Civitatem Florentie , Se prefentem juftissimum libe- 
rum "Se pacificum Se Guelfum ftatum ipfius Comunitatis , unde Popu- 
lus Fiorentini» motus ed ad <eum, Se fuos tuendum, ac injurias quas- 
cumque, que contra *um attentarentur per quoscumque propulsan- 
das, Se proptereà provisum fuerit, qaod caftrum Prati Veteris, quod 
cccupamm extiterat cum aliis caftris Se locis ab ipfms inimicis culpa 
et defechi ipfius licet immenso opere Comunis; Florentie consequeretur, 
ficuti fadum eft , ac etiam fuerit occupatus cum diflis suis filiis Se o- 
mnìbus fuis descendentibus in raccomandatum et fub protezione didi 
Comunis Florentie cum promiffionibus de fide integra ei fincera pfe- 
blanda erga ipfam Comunitatem Florentie non receptandi rebelles & 
iniinicos di&i Comunis Florentie, et injurias feu oflfenfas quafeumque, que 
inferrentur contra ipfam Comunitatem vel eius cadrà propulfandas , do* 
fendendas , & omnia quecumque fadla , que tenderent ad exaltationem 
«t defenfionem ipfius civitatis et ejus prefentis flatus bona et fincera 
fide et ornili fuo posse* «t ideo juraverunt ad Sanfta Dei Evangelia 
fcripta corporaliter marni tadla apud magnos Se potentes DD. Priore* 
Artìum', Vexilliferum Juftitie et eorum Collegia, nec non deeejn Balie de 
obfervando et alia Multa ad effednm predidum tendentia, prout in iis 
fcripturis inde confe&is feriofius continetur, -et ea fide poftea fuerit con- 
flitutus Generalis Comiffarius di&i Comunis in tQto Cafentino, et paitW 
bus fibi vicinis et circumftantibus per litteras patentes in forma propria 
deferiptas, ipse Comes Franciscus- fidem in perfidiam «convertendo feien* 
ter, dolofe etappeufate, fiudiost et proditorie mifitad Nicolaum Pi- 
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cìninium Generatemi Capitaneum Ducis Mediabili, publkum inimicum 
C oratnis Florcntie tane exifìetuem in partibus Lombardie Nicolaum Cor- 
ftefelli ad perfuadendum * opcrandum et concludendum adventura ipfiut 
Nicolai Piccinini contra Civitatem et Territorium Florentinorum curate- 
kellibus ipfius Comunis Florcntie, cum omni ejus exercitu et toto pofle p 
et fic opetatu& fUit t quod ipfe Nicolaus. Piccininus cuoi omni ejus. exer- 
citu et pofle acceder et, ficut accefiit, et maxime cum D* Rainaldo, D. 
Maso de Albìzis» Ludovico de Roffis* Lamentio de Laraberteschis, Ro- 
berto de Attilla, Jo. Pieri Arrigì, Antonio Nicolai Barbadori» Fran* 
rifeo Joannis alias Carnefecca» & D* Nicola* Antoni! Gianffliaztis, et 
multis. aliis publicis inimici* et rebellibua Comuni* Florcntie contra 
Territorium Florentinum hoftiliter & cum banderiis elevatisi et ma* 
xime ad terram Mudigliane de Romandiola > et diétam terram rebella- 
vit a di&o Comuni Florentie» nec non multa alia caflra et loca in 
partibus Romandioie, que fubdita erant diélo Comuni Florentie, et 
deinde venit depopulatum villas Marradi et Galcate et alia loca fub- 
dita dilli Comunis ibi vicina , et deinde in Mugellum et oppida Mu- 
gelli depopulanda et devaftanda» et exterminium mittendum, domos* 
poffeflìones Iocorum, ad quas applicaverant , captivando tam cives* 
quam Comitatenfes Florentie, virgines deflorandas, et tfupra corniti 
-tenda , monafteria , ecclefias, loca pia invadendo , et res facras depre- 
dando, et facrilegia, et omnia mala faciendo, et tandem in villani 
Ronte cum fuis caftris et exercitu fé firmavit, ac moram traxit per 
plures et plures dies contra cadrà Puliciani et Burgì, diicurrendo per 
Territorium Florentinum verfus vallem Sevis, et alia loca, perpetrane 
do et commendo predilla et alia nefandtifima (celerà et deliba % 
quanquam di&a caftra Puliciani et Burgì y vel aliqua alia minime oc* 
cupare potuerant , ima oportuit cum mazimo dedecore inde abire ; que 
omnia commifla et perpetrata fuerunt confiliò , opere et favore et fol- 
lechudine ditìi Comitis Francifci et Filiorum et dtéli Nicolai , er cu* 
juslibet eoram de merifibua Martii et Aprili» projàm* preteriti de pre- 
temi anno etc. 



Item quod mala malis addendo Se peflima pejoribus cumulando 
didus Comes Francifcus animo duriori ipfum Nicolaum Piccininum , 
xum efiet in dida villa Ronte in maximo diferìmine & periculo- fui 

~ .exercitus , nec vidualia poflet babere , et verifimiliter perniciem & rui- 
nam fuam fecuturam effe in di do loco , &c totale exterminìum elidi 
exercitus timere deberet , mifit ad eum Dominum Nicolaum et alios* f 

. Quorum nomina prò meliori tacentur, ad perfuadendum & operandum, 
<juod ipfe Nicolaus Piccininus accederet in Cafentino Territorium Flo- 
rentinum cum dido Tuo exercitu, maxime cum terra Bibbiene et es- 
tera caftra Territorii Fiorentini ibidem non cuftodiebantur, cum Comu- 
ne Florentie de eo, ut de Commiflarb confidebat , & fibi illorum cu-» 
ram commiferat, &c obtùlit fé daturum vidualia et auxilia predare 
prò rebellatione et expugnatione dide. Terre Bibbiene, et aliorum ca- 
ftrorum didi Comunis , ex quibus perfuafionibus et operibus didns 
Nicolaus Piccininus cum dido exercitu illieo illue accefiìt et applicuit 
ad didum caftrum Bibbiene , quod opere didi Comitis invafit , occu- 
pava, et rebellavit a dicìo Comuni hoftiliter cum banderiis elevatis. 
Item quod exiftens caftrum Burgi Collinarum de Cafentino pre- 
dillo fub devotione et recomendatione Comunis Florentie, et deven- 
tum libere et pieno jure ad ipfum Comune ex difpofitione nobilis 
Comitiffe Elifabeth , Domine didi loci ; ipfe Comes Francifcus prodi- 
tione, et cum litterìs patentibus predidum occupavit, et in eo filios 
et fubditos fuos fideles immifit, et rebellavit a dida Comitifla et 

-a Comuni Florentie, et fic rebellatum prò fé tenuit et occupavit, 
que rebellatio et occupatio commifla fuit de dido menfe Aprilis etè. 
Item quod ipfe Comes Francifcus animo et intentione predandi 
et rebellandi Caftrum Romene de Cafentino predidi Comunis Floren^ 
tie mifit Comitem Joannem, nec non Carolum filium faum cum ausi- 
lio exercitus fupradidi. hoftiliter et banderiis elevatis ad didum Ca- 
ftrum Romene, dicendo fé effe perfonam Coramiffarii predidi, et ft- 
ditiofe et proditorie didum Caftrum occupavit, rebellavit, et rebel- 
latum tenet et occupat a ciyitate et Comuni Florentie f dido Domino 

Ca« 
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Capaccioli alias Foglietta dante operam Se favorem, ut dida rebella- 
tio fieret, adversando et refluendo contra omncs, qui tuebantur Se me- 
ri volebant didum caftrum contra didum exercitum prò dido Comu- 
ni Florentie, 8e nonnullos peiites Se ftipendiarios Comunis Florentie, 
qui intraverant prò defenfione predilla, fufpendi fecit in vilipendium 8c 
preiudicium di^fìi Comunis de mense Aprilis predidi. 

Item 8cc. quod de anno didi mensis Aprilis acceflit cum tòto 
exercitu elicli Nicolai Piccinini ad Caftrum S. Nicolai fidelissimum & 
pre ceteris devotissimum didi Comunis Florentie, & non videns pos- 
se illud facere rebellare, ac facile occupare, cum fupra modum refifte- 
retur ab ipfis oppidanis, ipfe Comes Franciscus fieri fecit baftitam a 
fuis hominibus 8c fubditis perfonaliter ibi exiftens , Se bombardas trahi 
8e apportare, quod cum videret oppidanos predidos non vereri, erigi 
fecit briccolam, Se cum omnibus baliftis Se tota munitione die nodin 
que fecit contra didum • Caftrum * fine intermissione dimicare, 8c brio- 
colando ter in hora die ac node, 8e non tantum lapides , putredines, 
quam nonnullos homines vivos proiciendo cum dida briccola in Ca- 
ftrum predidum, 8c quecumque alia crudeliflima Se inaudita faciendo 
contra didum Caftrum Se ejus homines, in tantum quod morte Jècuta 
plurimorum de dido Caftro a dida briccola, et aliis pluribus Se inhu- 
manis acerrimis tormentis fadis, oportuit ipfos homines carentes omni 
munitione, 8e deftituti totaliter omni defenfione feu prefidiis per men- 
fem 8e ultra continuo a tam valido exercitu 8c tot tormentis et expu- 
gnationibus fic opprefli fuerant, inde abire, Se Caftrum predidum re- 
lapsare, quod occupatum fujt et eft a dido Comite Francifco in ma- 
. ximum damnum, preiudicium 8e vituperium didi Comunis Florentie 8e 
hominum didi Caftri. 

Item Scc. quod didus Comes Francifcus operatus eft ,< quod irent 

ai Caftrum Radine cum toto ejus exercitu, 8e illud rebellare fecit a 

dido Comuni Florentie , et fic rebellatum tenet et occupat de mense 

Maii proxime preteriti , 8e de prefente mense Junii . . .'..-' 

Item Scc. quod ipfe Comes Franciscus cum dido exercitu de 
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meufibua Aprills , Mail. 8c Junii depopulari , Se ?d exterminium mitti 
fecit caftra Potii, Marciani , Palatii Fiorentini, & nonnullas tàllas & 
locai & homines, et perfonas ip(brum locorum Cafentini Se ibi vicino- 
rum & circumftantium e territorio Fiorentino , et ipfos homines & per-* 
fonas capieudo et capi faciendo, captivos ducendo, 6c redimi faciendo 
per vim ; et cum diverfis tormentibus virgines deflorando, ftupra, ince-* 
ftus ac raptus et violentias & facrilegia comittendo ; loca facra & de- 
votUfima , que erant in partibus illis, cremando , comburendo , et bona 
ipforum fpoliando & derubando, dando et predando àdjutororium, con* 
filium et favorem in opprobrium Chriftiauorum fidei, et in dedecore 
et vituperio Comunis Florentie &c 

Idcirco &c. deliberaverunt , fcribunt et mandant vobis prefenti 
Domino Capitaneo Balle Civitatis Florentie, quod vifo prefenti Bullet- 
tinb &c. condemnetis 8tc per veftram fententiam 8cc. didos Franci- 

scum Comitem, Carolum, Robertum et ejus fifios, Luchi- 

tram, comitem Joannem, et eorum et cujuslibet eorum cujuicumque 
focus filios , nec non etiam defeendentes mafculos per lineam mafculi- 
aam filiorum mafculorum omnium predidorum mafculorum et cujusli- 
bet eorum, ac etiam Nicolinum Certefelli et Dominicum Antonii et eo* 
rum et cujuslibet eorum filiorum per lineam mafculinam in penis re* 
hellium, et prò rebellibus nominatim ordinatis a Comuni Florentie , & 
in confifeatione omnium et cujuslibet eorum honorum &c« 

Ad haec adduntur : furono condannati oltre alla pena de rebei* 
li, venendo nelle forze del Comune a effere attanagliati, e impiccati 
con catena di ferro da non fpiccarii, liberando in perpetuo tutti i lo- 
ro fed?li coloni, e fittajuoli da ogni obbligo di fedeltà, homaggio Se 
colonia. 

In eo , quod pertinet ad jura Reipublicae Florcntinae in 
Cafentinum , haec [cripta inverti . 

Poppi, Battifolle, Prato Vecchio, Caftel Leone, Monte Mignajo^ 
Caftagno, Caftel Leolino, Fronzola, Rifecco, Luciano, della Quota', 
Ville, Strambatonxolo, e Rencine ville, Fornace f Montalturzo, Ra* 
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dìfcuoli , Poggio alla Laftra , Val Bona , Rocca di Pozzuolo , Veflfc, 
e Val di Magno , vennero tutti quefti luoghi in accomandila perpe- 
tua della Repubblica Fiorentina il dì 4. -Giugno del 1367. ad iftan* 
za del Conte Guido figlio del Conte Ugo da Battifolte , poi fpecial- 
aiente confermata in perpetuo dal Conte Francefco per contratto dei 
sf. Agofto 1439., ro* f° tt0 ^ <& 30. di Settembre dell'agno fufle- 
guente indipendentemente dal confenfo del Conte Francefco venne 
accettata la fommifEone di Poppi e di detti luoghi. 

50. Agofto 1440. 

(76) Condanna degli Otto Cuftodie di Rinaldo, di Mafo degli 
Àlbizi, di Ormanno foo figlio, di Niccolò GianfiHazzi , di Baldaflaft? 
Francifci alias Camefécca de didis Gianfiliazzis , di Lodovico de 1 Rofli» 
di Lamberto de Lambertefchis , di Bernardo di Piccola Barbadorì , e 
di Stefano Amidei , alias Lifca de Peruzzis , come nemici della libertà, 
e mitigatori , perchè veniffe ai danni della Repubblica il Duca di Mi* 
lano, e il Piccinino. 

(77) Afpice (inquit Me in libro de exilio } Laurentii latefa, a- 
flpice palearia, inceffum confiderà, nonne cum loquitur, mugit? Os vi- 
de et linguam , e naribus mucum lingentem ; 'caput cornibns totani 
infigne eft. Ita, Medius Fidius, bovem mihi videor aptiflime definire 
effe Latirentium Medicem, ut et lupum Averardum, 8c vulpfem Co*- 
fmum . Nani et ille far et latro, et hic fallax fct fubdolus. 

(78) Praeter Poggii orationem de laudibvs Laurentii non fe~ 
mei editarti extat in Bibliotheca Riccardiana ejufdem vita [cripta 
ab Antonio Pachilo Tudertino , Philelphi difeipufò et Jòattnis Me- 
dìcei Cofmi T. praeceptori • Cetera inter teftatur Pacinius • A boìii* 
itaque fortunae exordientibus fuit ab optimo atque vetuflate gentis 
riobililfimo parente generatus, educatus honefte, inrtitutus liberaKter, 
atque ingenue , qui in ipfa puerili aetate bonis artibus dediti»' per 

V a 



\ 



156 

omnem fere adolefcentiam fub dottore eruditismo difciplinae littera- 
rum & humanitatis operam impertivit, a quo non modo praecepta 
eruditionis percipere poterat , verum edam exempla bene vivendi , 
quamvis nullo tempore nec maternis , nec paternis fanftifiimorum mo- 
rum -exemplis careret &cc. & paullo infra : erat enim ditiflìmus agri, 
dicitfimufque auri , atque pretiofae veftis , & univerfae fupellectilis , fi- 
gnis, tabulis pi&is, vafis caelatis, margaritis, libris mirum in modum 
affluit 8cc. & prope calccm. Quid quod iam aetate proveclus ftudiis 
humanitatis ( ita Manufcriptus Codex ) fé contulit , ex quibus tantum 
fibi vindicavit, ut inter do&os homines difciplinam bene vivendi ac 
bene dicendi ignorare non videretur. Et quanquam magnificam, et 
generofam dicendi rationem non teneret, tamen graves et. acutas, 
atque acerrimas fententias, nec quidem incomtas habebat etc. Quam 
vero ipfe civitatis dignitatem & decus fuftineret, quoties legatus mifi 
fus eft ad S. Pontificem, ad Venetos , aliofque Principcs, conjici 
poterti ex his ad Cofmum Francifci Barbari litteris . ( Filza xxu. ) 

Francifcus Barbarus P. S. D. Cofmo V. C. 

Facere non poflum quin tibi mecum et tecum, non de Laurent 
tio noftro congratuler, quia in hac legatione fua apud nos cum tanta 
laude prudentiae atque humanitatis fé fé geffit, ut et Principis no- 
(fari, et honorum omnium et univerfae civitatis fingularem gratiam (it 
confecutus. Quae res etsi debita fu prò fuis et tuis in Rempublicam 
noftram mentis, grata tamen effe debet, quia cum majorem benevo- 
lentiam, quam alius memoria mea legatus, apud nos fit adeptus, five 
judicium, five. teftimonium fit virtutis fuae, fibi non fine caufa et 
amplum et honorificum videri poteft. Cineam legimus Pyrrhi legatum 
porterò die quam venit Romam, totius Senatus et equeftris ordini* 
nomina rcddidifle, quae res multorum animos conciliavit . fibi . Lau- 
reimi autem nomen paullo poft, quam ad nos venit, univerfae civi- 
tati non folum notum, verum etiam carumfuit. Quae cum ita fint et 
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Lamentio, et ubi , et. mihi congratulor, quia prò fua prudentia atquè 
humanitate non. folum fatis fecit officio legationis fuae, fed excellen- 
tem famàm fuam, et magnam expccfationem meam cum fmgulari 
fua laude et gloria fuperavit. Vale : ! dodiflimis ae eloquentifiìmis viris 
Leonardo Aretino, et Nicolao, et nobiliffimiè feminis uxori tuae et Zine- 
brae falutem die , poftquam matti tuae me commendaveris . Petrum et 
Joannem falvos effe cupio. 

Venetiis V. Id. Feb. 

Po/tremo commetoorandam putamus epiftolam Antonini Pierotii 
Dominicani hommis , qui pq/ìea Àrchiepifcepus Florentinus fuit i 
guam dedit ad Juniperam Cavàlcantiam y ut eam de morìe viri fo^ 
Jaretur. Extat in ejus operibas editis Florentiae. 

X79) Ex Registro StroQìano, quod extat in Tab. delle Rif. 
haec exfcripfimus . f : 

Ex libro Deliberationum 9. Gennajo 1440. Magnifici et potentes 
Donami , et vifo quali ter fpeflabilis vir Cofmus olim Joatinis Bicci àc 
Medicis et Commiflarius Magnificorum Dominorurti Priorum Artium 
et Vexilliferi Juftitie Populi et Comunis Fiorentini tenuit folemnem 
pradlicam cum Sandtiflìmo* in Chrifto Patre et Domino noftro Euge- 
nio divina providentia Papa IV. , et tandem poft multam practicana 
obtinuit a duflo Sanftiflimo Patre concedi onem et dominium Terre 
Burgi ad S. Sepulcrum concedendam per Dominum Sanftiffimum Pa- 
ttern Magnifice Comunitati Florentie cum omnibus caftris et terris 
diete terre Burgi ad S. Sepulcrum, ob quam conceflionem diflus Co- 
lma ad requifuionem Officialium Montis et predice Comunitatis de-, 
bet promittere et folvere diflo Sanfliflìmo in Chrifto Patri Pape Eu- 
genio quantitatem et fummam florenorum millium viginti quinque auri 
per di&um Cofmam folvendam infra tempus et terminimi , de quo fimul 
erant in concordia* Et confiderantes di&i Magnifici Domini Priore9 
et Vezillifer Juftitie una cum ipfis Collegis fupradjd^o g^gisy / 



conclufionem , promiflionemj obligattonem fa&am feu fiendam per àU 
tìum Cofmam dido Summo Pontifici procedile et emanafle ex comif- 
fione didorum Magnificorum Domiaorum et Populi Fiorentini , et vo» 
lentes ditfum Cofmam a dida promiflÌQnc et obligatione lelevase., 
folvere et cautum facere, miflb fa&o et celebrato iuter eos fotemni» 
et feaeto fcruptineo ., et demum inter «os obtempto partito per omoec 
fabas nigras fecundum ordinem Comunitatis Florentie providerunt , de* 
liberarunt et ordinarunt, quod 

Gli Uffiziali di Monte promettino di confervare indenne Cofimo# 
Quod tum prò pignore tradidit JEugenius Reipubhcae Fiorerà 
tìnat, narratur venditurn fuijfe an. 1482. a Stxto iv. multis cor* 
fentienùbus Cardmalibus , b extare venchtionis Bullam in Tabularla 
Romano Cajlri S. Angeli. Nititur haec narrcuio te/limonio ittiui % 
qui tum ipsius Reipublicae erat legatus apud Sumnmm Pontificem* 
Extant & alia monumenta ad liane rem fpcclantia in Tao. Medicea 
(FilijrCLXxvn.) 

(80) De hoc oppido fcriptum ìnveni in Regi/ho Stroctian* 
y. 164. Perdano nel Cafentiuo venne in .accomandigli perpetua 
del Comune di Firenze il dì ao. Marzo 1349. mediante là perfont 
di Deo Tolomei da Siena , come Procuratore di Pietro , Diego , 
Tancredi , e Taddeo ftatelli e figlj de' Conti di Modiglianà di lui 
nipoti ex forore, et attefo che nel 1442. il Conte Lodovico fi fa- 
cefle Eremita Camaldolefe, venne quefto in eftinzione della linef 
mafculina dei Conti a riunirfi coli 9 alto Dominio della Republica . 

{81) Libro di Deliberazioni de' Signori 

8. Julii *4$4* 

Comes Carolus quondam b. tu. Comhts Malatefte de JDoadu- 
la de Romandiola conftitutus perfonàlher in prefentiam Magnifi-» 
canna Dominorum Pdoxum Anima et VexiUiferi Juitiùe etc. con» 
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firmando primo et ante omnia donationem faAam per dfòum ejus 
patrem de cadrò Doadule cum omm Aia jurisdtàione 8t dominio et 
pertinentiis di&o Comuni Florentie, ac etiam teftamentum olim edi- 
% tum per Comitem Joannera ejus fratrem et filìum olim didì Corniti* 
Malatefte , in quo idem legavit , et rdiquit Comuni Florentie caftrum 
Momifvecchi cum omni fuo dominio, jurifdiitione e; pertinentiis, et 
omnia et lingula in di<3a donatione et testamento contema fub fuo 
tempore, vel data (ponte pure, mere, libere, fimpliciter et inrevoca* 
bìliter inter vivos , et caufa donationis inter vivos hrevocabilis prò 
fé et ejus heredes jure proprio et in perpetuimi , ita quod predifl* 
donatio ne qualibet et quaeumque caufa revocali , et ob remunerati^ 
nem fue relaxationis ex carceribus Stincarum de Fiorenza fponte do- 
savh, dedit et tranftulit, ceffit et conceflit daftts Magnificis Domini» 
et Vexillifèro Juftitie, et mihi Notano infrafcripto recipienti et ftrpu- 
tanti prò Comuni Florentie infrafcripta caflra et bona intra caftrum 
Doadule predi&um, et caflrum Mòntisvecchi , et caftrum Tredotii, 
et omnia ejus bona et jura,quae habet in valle Agorede et Lauretar 
tti, cum omnibus et fingulis eorum dommiis, jurisditf kmibus , bonis, ju- 
rìbus et pertmentiis quibufcumque, et cura Curtibus et Curis àì&o*d* 
locorum, et que d&tus Comes Carolus quomodolibet habet, habuir, 
vel habere poffet, et fibi quomodolibet compemnt et competebant 
quocumque tempore preterito, et feu de prefimti, et in^firturom quo- 
modolibet competere poflent in duftis caftris, locis et Curis, et quo- 
libet vel altero eorum dans et cedens et conftituens et etiam ponete 
Comune Florentie vel dùfìos Dominos et Vexilliferum prò diflo Co- 
muni, in locum et jus fuum, et conftituens poffidere donec ex quam 
accipiendi, ac etiam omnia promittit obfervare fub pena florenorum 
decem millium auri fuper prcraiffis etc. Àcta fuerunt predica Floren- 
tie in Palatio Populi Fiorentini in audientia Dom. Priorum prefenti- 
bus teftibus etc et dedit licentiam extendendi prefentem inftrumen* 
. tum in pleniffima forma etc* 

Ser Mannus Noi. 
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(82) Vide Conmentarios ' rerum gejhrum Francifci Sforriae a 
Jo. Simonetta confcriptos ad an. 1438. 

(83) In Chronaca MS.quae extat in Bibliotheca MagliabechianA 
Ciaf, XXV. Cod. XV IL nètaiur. Nel mcfe d'Agofto del 1441- ven- 
nero in Firenze 40. Indiani mandati dal Prete Janni a Papa Eugenio. 
Sane orationem ipfi dixijfe feruntur . 

Tutti gli uomini, che pervengono alla Santità tua, Beatiffimo 
Padre, hanno molto a ringraziare Dio, che gli abbino fatti degni di 
vedere in te Crifto ancora convérfarie in terra tra gli ucrrAini pecca- 
tori . Ma noi nati in Etiopia abbiamo molte fingolari cagioni . Per il 
.che dobbiamo rendere a Dio molte grazie , che ci abbia fatti degni 
di vedere il tuo benedetto volto in quefto dì d* oggi, prima perchè 
non crediamo, che perfóna alcuna venga più da lungi di noi, che 
fiamo pofti in un fine del mondo ; fecondo perchè falva la pace dì 
tutti, noi crediamo, che non fia gente al mondo, che porti più de- 
vozione , e fede , . e reverenda al Papa dt Roma , che nói , e quefto 
.è sì noto fra ndi, che la fperatìza ci ha fatta vincere ogni perico- 
lo* e tornando noi , Domine, a cafa tioftra, porteremo a noftri gran- 
de allegrezza ; imperocché ufanza è in tutto il noftro Imperio , che 
chi torna dal Papa di Roma, tutti grandi, e piccoli, mafehi, e fem- 
minine corrono a baciargli i piedi ; beato chi può avere del fuo vefti- 
.mento. Onde quanta fia la ftima della tua Santità affai per quello 
.e molto fimiglianti fi può intender certo per la gran prerogativa 
del noftro Imperio , per la quale noi fiamo molto maggiori che gli 
altri. Perchè etiamdio il noftro Imperatore ha cento Re di Corona 
fotto la fede noftra, et anco l'antica gloria della Regina Saba', che 
yenne in Jerufalemme alla fama di Salomone, .come noi a te, il 
quale fei più, che Salomone , benché noi fiamo minori, che la Re- 
gina Saba ; et anco la Regina Candace , e lo Re Eunucho , che bat- 
tezzò Filippo furono del noftro paefe, e tu che fei il grande di tutti 
i grandi debbi vedere noi piccoli volentieri per quefte cofe così gran- 
di; 



di; P ultima cagione ne è la divina converfatione circa di noi, per- 
- che è manifesto , che ogni gente , e popolo partito da te è finita, in 
rovina, ma noi foli., fra le herefie partite dalla Romana Tedia fia- 
mo ancor forti, potenti, e liberi, onde dalli fani fi può cavar ra- 
gione, che non molto fiamo lungati da te per fiducia, e però fiamo 
percoli! , ma la noftra ftranezza detta fia più torto per lunga diftantia, 
e per li pericoli, che in meno fono, e per negligentia de 9 pattati 
partorì circa di noi, però che a noi non è memoria alcuna di voftra 
vifitatione, e cura Ai pecore noftre difperfe, ma crediamo che fieno 
d'anni più di $oò, che Papa ci mandaffi a dire, Dio vi dia il buon 
dì, e quefta è la formila lauda tua, e la noftra allegrezza, che tu 
fia folo quello, che Voglia ora cercare di fare la fanta unione cutn 
lo noftro Re per mezzo della noftra Congregatane del noftro Abate 
Nicodemo fervo tuo in Gerufalemme. Il quale ci manda a te fecoudo 
che appare per le noftre lettere, e raccomandafi a .tutti e tuoi fi- 
gliuoli & alla Santità tua, offerendoli ad ogni fatiche per la fanta unio- 
ne far fecondo che a te parrà di commetterci; Rendendoti certo che 
il noftro Imperadore d' Etiopia nullo maggiore defiderio ha che d' e£- 
fere unito colla Chiefa Romana, & eflere fotto li piedi della tua 
Santità, tanto è glande innanzi a lui lo nome Romano, e la Fede 
Latina, la quale è con teco, che Crifto prosperi e fempre confervi 
in fecula feculorum amen* 

(84) LitteraCì per quas Francifcus Sfortia vehementissime a 
.Cofmo petiit , ut Pontificem ab hac mente avocaret , extant in Filza 
XI,' *x qua has exfcripfimus Antonii de Attendolis* 

Magnifice vir & tanquam Pater honorandiffirae .' 
Se ho errato in fcrivere alla M. V. di mio picciolo parere, prego 
quella che non lo imputi a prefumptione , ma più tofto ad fede oc 
affectione, che porto allo ftato di N. S. Se della voftra Comunità. 
Et benché li fecreti occulti non fiano in me , parlerò fecondo ho Ye- 
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duto per lo pafFato, confiderando ancora le cofe prefetti, le quali 
fanno ancora in grande dubietà. Et, Cofimo , crediate & anco cer- 
to fiate, li miei motivi non fono fondati in alcuna pafFione, perchè 
di N. S. , di S. Chiefa & in fpetie del Reverendiffimo Monfignore lo 
Cardinale Fiorentino fon devota creatura, & fedele Servitore, 8c 
però lo impedimento dato al prefente dalla fua Reverendiffiffima S. 
allo Signore di Fuligno, fententia mea, non è utile, anco è peri- 
colofo allo flato di N. S. , et fucceffive può effer al voftro . Et non 
dico quefto per volere excufare li errori di quello Signore , ma quan- 
do foffe tempo più torto Finculperei, aia per fuggire li manifefti pe- 
rìcoli. Fuligno è pollo dove fapete, & può fare del male affai aven- 
do bene non molte fpalle . Li Perugini ftanno fofpetti , et le fufpitio- 
ni non fi pofTono curare, & però ne potrebbe feguire una grandiffi- 
ma malattia 8c infermità a tucto el paefe di qua: et con li difperati 
non fi vuole fempre combattere. Et crediate come li Perugini ftan- 
no fofpedH, ci fono degli altri Signori , Comunità che fanno lo fimile, 
Se ciafeuno penfa alla confervatione et salute dello flato fuo , & li 
fuochi dalle parti di qua non fanno al prefente per lo (lato di 
R S. t* di S. Chiefa Se della Comunità Voftra. Pareva a me che 
per lo bene di quefli flati Monfignore lo Cardinale attendefle alT 
acquifto di Romagna , che più utile cosa non fi poteva fare , et si 
per levare lo paffo di qua alle genti Ducali , et sì perchè alla lega 
non può effer più utile frontiera, et maximamente a voi Signori Fio- 
rentini. Et fé mai fu neceffario V acquifto di Romagna, è neceffario 
al prefente, confiderato V acto fatto pel Concilio verfo la S. di N. S. 
che quantunque, fecondo ho intefó, fia da farne poca exiftimatione, 
pur la fama nelli populi fuona più tofto male che bene, & le co- 
fe di tucta Italia fono intricate come vedete. Faila la fiepe di Ro- 
magna è fadlo un grandiffimo bene allo flato di N. S. et della Chiefa, 
8c di voi Signori Fiorentini ; che fé non fi fa quando fé può , non fi 
farrà quando fé vorrà . Ricordovi, F altra volta quando fu dato impedi- 
mento M Signor di Fuligno, le genti che erano in Romagna, lo foc- 
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cor fero, che fé follerò fiate in Lombardia non sarebbero venute, né 
etiandio potevano. Molte cofe taccio, alle quali con grandiflìma diffi- 
coltà fi farebbe riporta, & per buono rispetto confortovi, Cofi- 
mo, che voliate penfare fopra quefta materia, perchè tocca grande-* 
mente la voftra Rep., Se a tufti li fcandali,che foffero nati o nafce- 
re potettero dagli alpi in qua, exforzatevi di rimediare , che facendo- 
lo farete cagione di grandiflìma pace, 8e quiete di meta quefta noftra 
Toscana, Quello che ferivo fiate certitfimo, Cosmo, che ferivo con 
buono 8e fincero animo , Se non con alcuna malitia , Se cofi voliate 
reputare. Et ad certo tenete che per lo flato di N. S. Se di S. Chie- 
fa ci metterei non fedamente le mie piccole facoltà, ma la propria vi- 
ta, Se per Amile modo farei per la voftra Comunità. Una cofa non 
volio tacere, cioè che io credo che allo Illuflre Conte non piaccia 
quefta imprefa di Fuligno , Se eflendo andato con tanto buono animo 
e con tanta liberalità nell' imprefa fi ritrova , fi vuole avere grandmi- 
mo riguardo ad non fare cola che molefta li fia . Quefte cofe non ferir- 
vo né per compiacere né per dispiacere ad alcuno , ma per (atisfare a 
me medefimo, che me ne pare efler tenuto 8c obbligato, avuto ri- 
guardo all'affezione mi portano N. S. Se Monfig. lo Card, voftra, & 
confiderato li grandi benefizi avuti dalla voftra Comunità . Quanto vi 
ferivo arei caro 8e gratia , piacendo a voi , conferifte con Neri di Gi- 
no, et con Piero di Mess. Luigi. Et certo fiate, Cosmo, che moltf 
cofe taccio a buon fine, le quali affai bene, intendo; offerendo me 
8cc. Senis die xx. Julii 1439. mauu propria. 

Veder Antoirius de Attendolis ex Comitibus Cutignole 

(85) In Annalibus Fontii ad an. 1443. narratur, che venne il 
Re Renato per ricuperare colla mediazione del Papa il fuo Reame, e 
che per le fpese della fua tavola il pubblico gli affegnò 25. fi<*m 
d l oro il giorno . Ceterum Fiorentini et Cosmus non tam fka [ponte , 
quarn Sfortiae aliorumque cohortationibus vel palarti, wl occulte fa- 
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cebant Senato . Hae Angeli Acctajoln Interne ad Cosmum satis confi* 
(m eorum indicant (22* Filza xi.) 

Spedabilis yir Se tanquam pater honorande. 

Assai m' è doluto non vi aver trovato sì per mia confolatione 8c 
appreffo per utile della S. & mio; et perchè io fpero che voi tor- 
nerete predo , fcriyerò per lettera alcuna cofa , Se le altre riferbarò a 
bocca. Io ho una lettera dal Re, 8e falutavi et confortavi, 8e defe- 
derà T amicitia di quefta città , Se la voftra , et di alcuni altri cittadini 
in particularità , et quello non vuole che vi codi, né che vi metta 
in guerra; ma tutti e fua penfieri son con falvezza di voftro (lato, Se 
confervatione delle cofe voftre private 8e pubbliche , 8e benché alcuni 
delle parti di là l' abbino voluto mettere in via di fare tra lui et no- 
Ara città nafeere sdegno , ha potuto tanto la bontà fua et affezione 
che ci porta , che più anno potuto le mia femplici ricordi, che le ma- 
litie di que' tali , et così rimoffe tutti e ricordi e coramiflioni , che per 
me gli furono moftre, e quali erano di natura, che per necellità gli a- 
remo detto di no . Il perchè io vi conforto che a noi fta a volere P a- 
micitia di quefto Re , Se avella et grande et piccola Se come vorrete • 
Ben dico che gli è neceffario moftrare che voi vogliate , che non sa~ 
rà affare fe non di parole et honefte , che quando fufli tempo et fu(fi 
richiefti qui, fé degnaffi raccomandarlo al Papa per voftro Oratore* 
Appreffo elio rengratia affai la perfona voftra di quello avete fatto per 
effo , et maxime delle Bolle , et sì vi priega che vi piaccia coufegui- 
tare, et lui è difpofto in tutte le fue cofe ufare e voftri favori 8e 
configli , 8e che voi gli diate quelli favori potete. Cofimo, per quefta 
lettera non mi pare da dire altro, benché affai abbi da dire : bene ve 
ricordo con grande fede Se amore , che io vi porto, che in fer-* 
vigio della voftra città et de' voftri, voi difponghiate la mente 
voftra air amicitia di quefto noftro Re, nel quale troverete vir* 
tu affili et bontà, et maxime mi pare che le cofe noftre ne aj> 



bino bifognò al preferite, perocché le cofe fuccedono fuori d'ogni 
ragione , et panni che quefte facende fiano di natura , che male fi poffi 
fperare nel fine r et da ogni parte è da dubitare della fede, che m; 
pare veramente che non fiamò corretti a dovere pigliare quello mo- 
do-, nel quale per certo tèmpo troveremo fede, et fé faremo prudenti 
ci baderà quello tempo al fare el fafto nofhro . Ma lo (lare, cosi non fi 
può, perche l 9 invidia et fuperbia et ingratitudine di chi non dovrebbe 
ci conftringe . Io mi fono trovato 'dove è flato di quefti noftri collega- 
ti, et tutti anno detto male et in difpregio di noi. Il perchè io ftimo 
che quefti afcendenti habino prefo altra forma nelle conjgiuntioni che 
ne' tempi preteriti. Perchè io fon nuovo , et voi avete fcriptori affai, 
non mi dò cura di fcrivere delle novelle di qua . Voi non fiate bene a 
Venegia tenendoti quefte pratiche , et di queflo credetime . . Io harei ca- 
ro me avvifassi che fentite et tenete della volontà del Papa verfo il 
Re Renato. In Firenze a di 30. Januarii. 

Angelo Acciaioli roHro« 

Èxtat in Filza e vii.: Confessione di Cosmo scritta il aj. di Feb- 
braio 1435. a P u d Sanclam Mariani Novellarti di aver ricevuto dal 
S. Pont. Eugenio iv. la Bolla d'Inveftitura del Regno di Sicilia pel 
Re Renato. 

•• (86) Conditìones, de quibus convenete Eugenia s Ponti/ex & 
Alphonsus Rcx vide apud Jannonium T. III. della Storia Civile del 
Regno di Napoii. 

Quaerebat Eugenius, qui fuccurret rebus fuis affliclis. Neque tum 
forìunatiores erant res urbis Romae, de qua cum fcrìberet Albertus 
4verardi.de Albertis Fìlius ad Jo. Medkeum haec habet (Filza ix. ) 

Le conditioni di quefta città da altri debbi aver féntifie , " pure cum ' 
brevità te le explico. Molti edifitii di palazzi trionfali, di retfidentie, di 
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fepulture, di tempj et di altri ornamenti ci fono, et copia infinita, 
ma tutti rovinati, porfidi et marmi affai di quelle cofe antiche, e 
quali marmi tutto giorno per calcina fi disfanno, che è una villania. 
Le cofe moderne ci fono molto trifte cioè e muramenti, e il bello di 
Roma fon le cofe disfatte. Gli uomini, che al prefente, e che Roma- 
ni fi chiamano , fono in qualunque loro, portamento et ezercitio diffé- 
rentiffimi agli antichi. JBfeviier loquenda tutti pajono vaccari. Le don* 
ne loro universalmente divifo fono' belle. Tutto il resto della perfo* 
na affai poco tengono pulita ; e quello avviene perchè tutte (fecondo 
fento) fanno la cucina. Piacévoli me paiono, ma rade volte fi. veg* 
gono. Spailo alcuno non ci è, fé non. in andare a qùeftc perdonapz* 
che fono infinite, e in quelli di quadragefimali urne le donne ci van- 
no, e in quella paflan tempo chi non ha altra facenda come io* 

Ex Urbe delacerata xxii. Martii 144J* 

(87) Bernardo de Medicii Oratori Mediolanum 

Jerfera avemmo dal Capitano di Cortona eflere flato avvifato da Gui- 
do degli Oddi da Perugia come la gente di Niccolò Piccinino è ftata 
rotta. Dipoi quella mattina abbiamo quel medefuno da Fabriano ' & 
da altri luoghi; et dicano eflere flati prefi Francefco Piccinino, Ru- 
berto da Monte al Baldo, Jacopo da Sanilo Gemine, & altri capi 
di fquadra. La rotta fu, fecondo noi abbiamo avvifo infmo a qui, 
nella pianura che è fra moute Mellone et Macerata et Santo Ghio- 
dio a di 19, di quello. Erano, fecondo abbiamo avvàfo, la gente di 
N. Piccinino intorno a cinque mila , et non abbiamo eflere compati 
fé non quaranta cavalli, che fuggirono a Gualdo col Conte Carlo* 
Altro al prefente non abbiamo . Dat. Floremie die xxiu. 
A]ug. 1444. 

Bononienfibus et Lucenfibus. 
Quamvis, Magnifici Diomini Fraeres et amici carissimi, aliis litteris 
vobis fignificaverinjws quid in agro Piceno ab Hluftriffimi Corniti» 
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Francifci Sfortie gentibus actum ftierit, tamen quia illa non fatis cer- 
tis audtoribus nobis delata fuerant, non alienimi putavimus eadem de 
ve iterum diligenterque veftre Fraternità ti litteras feri bere. Hae bora 
epiftola a predico Comite Francifco nobis reddita eft, qua offendi* 
tur eum Comitem, cnm hoftium caftra aggredì animatus eflet, die 
decimo nono hujus raenfis omnes fuas copia* in aciera ordinemque 
reduxiffe. Inde, commiflo prelio, cum aliquantulum hostes repugnaf- 
fent , tandem e montibus locifque editis > que occupaverant , vi deie- 
Aos et m eorum caftra fugatos , ibique direptb caftris , fufo fagatoque 
omni hoftili exercitu, vifloriam reportafle Francifcum, Piccininum; 
multofque alios , qui aciebus preerant , fuiiTe captos f bonamque fpem 
fé habere nihil ex unto numero hoftium ex eorum manibus elabi 
poffe« Quapropter cum hanc vidoriam vobis non injucundam fere 
credamns, eam, ut diximus, vobis iterum fignificandam putavimus* 
Dat. Florentie die xxiv. Augnili hora xym. 1444» 

(88) Hae litterae Reipublicae declarant quid Neretts Coppo-* 
nius et Cosmus egerint ad dirimendas > quae erant inter Pontificem 
et Sfortiam , coruroverfias . 

Nerio Gini Oratori. 
Siamo awifati per tua lettera come a dì 16. di quefto mefe di No- 
vembre Monsignore di Capua Murinefe, ed il Camarlingo & tu in 
tuo nome et di Cofimo dei Medici unitamente lodarti y che Rìcanata 
8c Ofimo doverono rimanere al Sancto Padre > et Fabriano con le 
fue Fortezze della Terra e del Contado , che pofliede ai prefente la 
-Chiefa, fi debbau rimettere nelle mani noftre et eflere da noi go- 
vernate per uno anno, nella fine del quale fia in noftro arbitrio di 
dare detta Terra et Fortezze o al Papa, o al Conte, lì perchè «.••• 
abbiamo eletto Mefler Bartolommeo Olandini cariamo noftro cittadi- 
no a governare per detto tempo detta Terra et Fortezze etc. Dat* 
die xxi. Novembris 1444. 
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(89) Bononienfibus ; 

Quanto dolore, M. Domini Fratres 8c Amici cariftimi , affe<fK fimus, an- 
djta morte Hannibalis viri magnifici, deque fiia patria optime. meriti, 
nec verbis , nec iitteris prò ejus magniuidine fatis fcribi poflfet . Do- 
lemus enim eiim virum, qui, fi fieri poflet , immortalis effe debebat, tam 
crudeliter immaniterque fuiffe trucidatimi . Nam fi patrie -liberatore? 
et confervatotes talia premia reportant, quid de proditoribù* et eve'r- 
foribus efl faciendum ? Solebant antiqui eos , qui patriam ex fervitu- 
te in libertatem vindicaflent , non folum ampluTimis honóribus ornare 
et honeftare, vtrum edam ftatuis publicifque monumentis decorare. 
Grati etenim animi effe arbitrabantur famam Se glorianr eorum, qui 
de Tua patria optime meriti fuifient -, poftèrorum memorie mandare • 
£0 namque pacto ceteri ad bene de fuis civibus promerendum in-* 
flammabantur, et virtuti Tua premia erant conftituta. Itaque ut fupe- 
tius diximus , cum cafum Hannibalis viri clariffimi , noftreque Reipubli- 
ce amantiffimi legeremus, lacrimas continere non poteramus. Huic 
immenfo dolori accedebat quedam follicitudo ne veftra civitas, quam 
«que ac noftram diligimus, amamus , totoque animo compleftiinur f 
bellis inteftinis feditioneque civili aliquem non fatis felicem exitum 
haberet. Poftquam vero recentioribus Iitteris, divino auxilio, veftra- 
que et virtute et prudentia accepimus audores *& pritìcipes tam ìm* 
probi facinoris penas meritas dediffe', ftatumque veftre Reipublice ef< 
fé ftabilitum , nullamque fufpicionem amittende libertatis refidere , con- 
tinuo prò tenebris lucem afpicere, prò dolore lentia affici quodann 
modo, vifi fumus. Illud certe gratiffimum nobis fuit veftrum animimi 
erga nos univerfamque noftram. focietatem antea quidem et fpefta- 
tum et probatuna, nunc vero re et periculo cognitum et illuftratum 
talibus veftris temporibus recognofeere . Itaque pollicemur V. M. nos 
omni.tempeftate & pace et bello & rebus fecundis et adverfis hujus 
tanti amoris & caritatis non immemores fore . Quo in loco longiores 
effemus, nifi noftram amicitiam re magis, quam verbis probari velimus e 

Johaa* 



Johannes et Antonius veltri cives, qui ob patratum homicidium iu 
difcrimine capitis erant , fine aliqua mora, lectis veftris litteris conimene 
datitiis, intelledtaque veftra voluntate , liberati fuiffent, si per noftras 
Jcges et inftituta id agi a noftro Magiftratu licuiffet. Sed quoniam ea 
res Senatus auftoritatem exigebat, fubito eum coegimus, cujus in me- 
dio veftre Dominationis epiftolam legimus, deque liberatone veftro- 
rum civium quid faciendum effet, ei propofuimus. Qui tanto confen- 
fu tantaque unione, tanto denique clamore, concordibus et fententiis 
& fuffragiis eam approba verunt , ut qui totius noftre Reipublice ani- 
mus erga veftram civitatem exifteret, apertiffime apparerei. Quid ve* 
ro noftrum confilium fit in fcribendo ad I1L Marchionem Eftenfem fuper 
ea re; que veftris litteris fignificatur , nofter Orator veftrae M. ape* 
rict. Hoc tantum didum effe volumus, tìihil nos effe pretermiffuros , 
quod ad confervandam , tuendam, ornandam denique & augendam 
veftram libertatem pertinere videatur, omnique tempore nos effe con- 
junctos cum vedrò M. populo polticemur veftris M. Quibus cun&is in 
rebus piacere prompti et parati fumus. Dat. Fior, die prima Julii 
MCCCCXLV. 

(90) Quamplurìmae extant Sanctes Senttvoli Ititene tum ad 
Cofinum , tum ad Petrum & Joannem ejus Filios , & Bernardina 
Mediceum , quae indicata ejus graturn animum , & quantum eorum 
benevolentiae confiderete eorumque confiltis uteretur. An. 1459.040* 
uxorem duxifet, Joannem Mediceum invitavit ad nupttas praefen- 
Ha fua cohoneftandas ( Filza IX. ) . 

(91) Commiflio Pàulli de Diacieto Oratori ad Papam 

Eugenium 5. Febrajo 1446. 

Pregatelo ad aver buon riguardo a quel mifero popolo Bolognefe, il 
quale ha avuto tante oppreflioni & calamità 8c difcordie & battaglie 
civili , che dovrebbero muovere a mifericordia qualunque perfona > che 
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fperano dalla clemenza di Sua Saudita e dall' autorità delta Signo- 
rìa di Venezia, che fi piglierebbe qualche forma onefta, come di pa- 
gare cenfo onefto al Papa, rimanendoli liberi nel loro preferite (tato 
•fenza aver Legato o altri in nome della Chiefa. Fategli offervare, che 
la forza non ferve con popoli. infanguinati e pieni di fofpetti, e che 
conviene temporeggiare per aver poi con amore quello che non fi 
può ottenere per forza. In quaderni epiftola ad Venetos exponitur iis. 
Il pericolo , che vi era, che i Bolognefi difperati fi gettaflero in 
mano del Duca di .Milano., come aveano detto alcuni di voler fa- 
re ; che erano venuti loro Ambafciatorì »a Firenze ad efporre con un 
lungo ordine loro miferìe, calamità et oppreflìoni, et come il loro 
-paefe era desolato et mancava loro ogni rendita sì pubblica, che 
r privata. Eoe quoque litterae ad res Bononienfes pertinent. 



Domino Donato Fiorentino Oratori» 

Speflabilis &c. Per una voftra lettera tenuta infmo a dì 13. del pre- 
fente fiamo difFufamente awifati della difpofcjone di cotefta città e 
paefe, di che commendiamo fommamente la voftra diligenza; et ap- 
preHb lodiamo la rilpofta ricifa, che fu feda per cotefta Signorìa in- 
fierae co'xu. al trombetta del Sig. Luigi, però che s'intende mani- 
fèftamente , che quefto non era raoflb per carità, o benevolenza di 
Cotefto popolo, ma per feminare fcandali e difcordie tra loro: han- 
no tentato prima con trattati, de 9 quali non feguito 1'eflfecto, fono 
venuti alla forza . Ora perchè veggono con quefta via non poter ve- 
nire al loro propofito, tentano con inganni e funulatione d'amicitia 
pervertire cotefto Stato . Per la qual cofa con ogni ftudio confortate 
cotefti principali in levare tali pratiche , le quali non fono ad altro 
fine, fé non a doli & fraudi, et inganni. Et debba effer noto a co- 
tefti Signori, come defiderando noi con cotefta città ftare in pace, 
• infino a Siena, dipoi a Perugia, e finalmente a Roma per più noftri 
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Ambafriadori fu cercato col Papa,, che voldflfcàflkr '-contento ai volo-» 
re uno debito cenfo da cotefta città, et latrarla nella libertà. fua v 
8c fimilmente ora di; nuovo con F AmbafciadoUe fiio , che. venne qui t 
quefto et da noi, 8t da noftri Spettabili 'Otto fu tenuto per vedere," 
fé per alcuna via utile & honefta fi poteva levare coletta Magnifica 
Città da briga . Et per ancora non aviarno avuto alcuna cofa , nella 
quale fi poffa fare fondamento. Sicché: nói oonchiudiaino , come è 
detto di fopra, che tali ambafciate et profevte non fono ad altra 
intenzione, fé non a divider gli animi con vane fperanze per potere 
con quel mezzo confeguitare quello che non poflbn* con la forza* 
Affi fcripto a Venezia , et ogni di fi fcrive quali apparrebbono gli 
ottimi rimedj a cotefta male. Et abbiamo data commefikme al noftro 
Ambafciadore coio&iudere infieme corv quella Signorìa la condola del 
Sig. di Faenza con certi pacti & condoni, de 9 quali altre volte* 
particolarmente vi avviferemo ; la- quale venendo ad effecto , crediamo 
farebbe coftl non picciolo conforto. Nientedimeno intendiamo quefto 
non badare, et piaceci affai, che per emetta Signoria et con lettera 
& eoa Àrabafciadori fi dimoila alla Signorìa di Venezia»: i pericoli , ne' 
quali e' fono , et ne 9 qyali poterebbono cadere , fé non fi fàceffi pre- 
fio altri provvedimenti. Et così gli confortate faccino per fa venire, 
non come moffi da altri, ma coftrecti dalla neceifità, nella quale fo- 
no al prefente . Né altro per quefta , fé non che fecondo che richie- 
de il tempo, ci rendiate di giorno in giorno awifati. Datimi Fk>- 
renne die le. Augufti 1445* 

Eidem 

Spettabile & honorande. Benché per noftra de' di le. diflufamente 
vi fu fcripto, lodando la rifpofta fàcta per cotefti Sigg.' Anziani in- 
fieme coi Dodici al trombetta del Sig. Luigi, et eziandio per gli altr 
provedimenti , che coftì fi fanno , nientedimeno avendo poi due vo- 
tare, runa de' 12., l'altra de 1 14. del prefente, non ci pare di ob- 

Y % 
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mettere lo ferirete e farvi breve rifpofta . Noi intendiamo V affanna 
& il fmiftro, nel quale è al prefente cotefto popolo , Se etiandio i 
danni et delle entrate pubbliche et private \ & per quefto dalla par- 
te noftra fi è fado , fa et farà ogni cofa a noi poffibile per conferva-* 
tione di cotefto (lato, & per levarli da quefta briga et moleftia , 
per la qual ,cofe abbiamo già più giorni, come per altre noftre 
Aldi awifato , fcripto al npftro Ambafciadore , che è a Vene- 
ria, noi eflere contenti per la noftra terza parte, che con certe con- 
ditioni et pa&i fi conduceffi il Sig. di Faenza^' fervigi della Lega; 
fperando quefto eflere et a reputatone et ajuto a cotefta città & 
paefe, et etiandio confortata rilluftriflima Signoria di Venezia, che 
gli piaccia fare con prefleiza tutti gli opportuni rimedj, che richie- 
de il tempo Se la neceflhà : pertanto non ci pare , die cotefti princi- 
pali debbano pigliare feonforto, anzi efler di franco animo in difen- 
dere il loro flato , et la loro libertà . Né richiede il tempo , né etian- 
dio al noftro parere farebbe flato utile , cognofeiuto la natura del 
Papa, muovere praticha d'accordo, et maximamente che per noi 
più volte et a Siena et a Perugia, e finalmente a Roma per più 
noftri Ambafciadori fu proferto , & etiandio nuovamente col fuo Am- 
bafciadore, il quale ne\ giorni pattati venne qui > et mai avemo ri- 
ipofta d'alcuno fondamento. Ora non gli eflendo fucceduta la via. 
de 9 tractati , è venuto alla forza , & quefla non gli riufeendo , tenta 
con inganni & vane fperanze dividere gli animi, follevare cotefto 
popolo, 8c finalmente pervertere il loro flato. Sicché, come avete 
fatto infino a qui, con follicitudine & diligentia tenerli confortati alla 
loro difefa 8c in non volere per uno piccolo danno o incomodo pre- 
fente incorrere in grandiflfimi pericoli di loro & delle loro cofe per 
F avvenire. Noi dalla parte noftra non obmetteremo alcuna cofa juxta 
le noftre forze, la quale crediamo eflere a utile & falvatione di co- 
tefta città et paefe . Et così vogliamo , che diciate per noftra parte.- 
Fummo pregati da cotefta Signoria di maudar fanti aoo. per uno cer- 
to bifogno dello Stato. Et così, come fcripfero, furono mandati per 
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jioftro comandamento* dalla montagna di Piftoja. Ora abbiamo lettere 
da cotefti Sig- Anziani, per le quali ci lignificano, che vorrebbero, 
che altri fanti fi mandaffero de là, la qual cofa aremmo fatta, fé 
innanzi il loro parere ne fuflemo fiati avvifati. Ma ora perchè fono 
paefani, et hanno le loro famiglie & le loro faccende, le quali fen- 
«a loro grandiifima incomoditi non poflbno lafciare, non veggiamo 
come aptamente fi pofla fare. Ma quando accadefle calò, che potef- 
fono dare fubfidio per due o tre dì, ogni volta li manderemo* Dat. 
Florentie die x8. Augufti 1445. 

(9*) Pape 

Si quando, Santissime atque Beatiflìme Pater, in aliqua caufa devottf- 
fimis filiis pios parentes incufare , deque eis honefle conqueri licuit , 
nortro profedo judicio hic populus , qui univerfus Veftram Sanditatem 
xiiligit, amat, colit et obfervat, id hoc tempore in re tam nova ac 
pene inaudita datum eflet. Accepimus enim Bernardum Medicem, qui 
fuo nomine , fueque clarìffime familie notis cariffimus eft , cuiaue ad 
Sereniflìmum Regem Aragonenfem Oratori profeduro, quedam etiam 
veftre B. exponenda commifimus « in Urbem pervenire ; ibique , ut 
fui erat officii , fignificafle Veftre Sanditati quedam , que noftro no- 
mine Y. B. quando ei opportunum effet , exponeret , gratumque re- 
fponfum accepifle, ut paulo ante folis occafum veftram Sanctitatem 
accederet , nec dubitaret , quin co tempore benigne effet auditus . 'Quo 
accepto refponfo, ftatuto tempore, paucis familiaribus , nonnullifque - 
famulis comitatus, equo infidéns reda ad Veftre Sanditatis palatium 
tenditi Cumque ad Pontem illius Cartelli, quod vulgo Sandi Angeli 
dici tur ^ perveniflejt , duo fatellites ei occurrunt , moreque falutantium 
atque honorare volentium capita aperiunt, inde continuo honore in 
contumeliam verfo , diftridis enfibus , fummo clamore in eum irruunt*, 
equique habenas apprehendunt : hinc ex eodem Cartello multi alii 
armati erumpunt, eumque manibus, uncifque ferreis, additis etiam 



174 

verbis parum honorfficis, contempi legationis jure, contemptaque ho» 
nettate , ad terram detrahunt , d.evolvuntque , r^ptumque fublimem ia 
idem Caftellum important , quo tanquam hoftem et captivum detinent. 
Quo in loco nafcimuy profeto quid agaraus: incufabimus ne Chrifti 
Vicarium , deque communi omnium Chriftianorum Sandiffimo parente 
conqueremur, quod nofter Orator apud fuam Sanditatem, quam pò* 
pulus Floreminus, tasquam devotiffimi ejus filii, femper coluit & ob- 
fervavit , non fatisi tatua fuerit? Cum ceteri Legati non folum apud 
Latinos & Grecos , fed apud gentes immanes & barbaras, femper 
fancti inviolabilefque habiti fuerint: noftras ne injurias expoftulabimus, 
quod Rome , que quodammòdo communis eft omnium patria ,' queque 
femper legum , honeftatis , glorie , imperii , atque omnium merito do- 
micilium fuerit, quaque demum urbe pene tacta, qui juftam fervitu- 
tem ferviunt, in libertatem vindicantur, tanquam in folitudine, locif- 
que defertis, ubi nulla jura, nulle leges vigeant, nofter Orator con- 
tumeliofe fit captus et detentus ? At hoc impium habebitur, violabi- 
tur enim pietas devotiffimi filii in San&iffimum parentem , officium de- 
fideirabijur ? Quid ergo tanquam noftre injurie obliti, memordque nor.., 
ftri officii, ìncredihilifque erga fidem Apoftalicam •dévotionis et o!>- 
fervantie noftrajn cau&tò impugjiabimus ? Aliquamque, fi non veram t 
Altera verifimilera caufam afferemus , qua paterna, caritas nulla ex par* 
te violata appareat? Vellemus idquidem, Beatiffime Pater , fed pro- 
fedo nihil nobis occurrit, quo id jufte actum defendi poflìt. Noflro 
etenim populo cum veftra Beatitudine non bellum , fed pax ; non o- 
dium, fed bénevolentia ; non inimicitia, fed caritas & obfervantia eft, 
Scribimus edam inviti Reverendiffimum in Chrifto P. Cardinalem ve- 
ftre Sanélitatis Camerarium, & Legatum, cut merito tanta audori- 
tas a veftra Beatitudine data eft , quantam omnes fentiunt et intelli- 
gunt, fidem publicam, que vulgo falvus condu<5his dicitur, dediffe, 
ut ei per omnes urbes, oppida, loca ve Romano Pontifici fubdita fuis 
cum fociis & rebus- ingredi licere t, eaque fides fic preftita fuis litte- 
ris plenis huaaaitaus, plcnifque benevolentie erga hanc Rempublicam 
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confirmata eft, qtte in publicis codicibiw hujus Magiftratus ad verbum 
flint ezfcfipte . Videte ergo , Beatirfime Pater , quam difficili loco 
verfemur. Siquidem noftras injurias expoftulare officio et retarda- 
mur; ezcufare vero qua ratione poffinrns non fatis intelligimus: di- 
cemus tamen id , quod quam vis alicui parum verifimile fiat , nihrlo- 
minus veriflimum effe credimus: Id fcilicet, infcia vedrà S. , effe 
actum, illius rei veftram B- ignaram fuiffe; nihil denique illius er- 
roris ad aures Pontificias pervenire. Quod fi alicui hoc parum protei- 
bile vidèbitur, tantum facinus, infcio Porttfice , & luce et in media 
Urbe actum efle, illud certe animadvertere debet, nullo modo efle 
credendum Chrifld Vicarium omnium Chriftianorum patretn, anima-" 
rum cuftodem* fpeculum humanitatis, ezemplum clementie, qui nihil 
nifi injurias oblivifci lòlet , qui jure gentium , qui legibus, qui more,, 
laudabitique confuetudine apud omnes gentes non folum tutus, fed 
fanctus ac inviolabilis habitus eft, violafle lègatum , et eum lègatum, 
qui fidem puhlicam eundi reieundique tute per omne folum Tue di- 
tioni obnozium haberet, quique a devotflimo fibi Sedique Apoftolice 
populo y quocum nullum bellum ezifteret , miflus eft.'Nam fi id aget, 
facile fibi perfuadebitur juflu veftre Sanftitatis vim noftro Oratori mi- 
nime fui/Te allatam. Nobis certe perfuafum effe volumus, fupplicamuf- 
que quanta devotione poflumus *V. S. , ut dignetur eo patto provide- 
re, ut facile omnes credant id infcia V. B. efle actum. Quod no- 
iter Magiftratus et credit, & prò comperto habet, feque univerfumque 
hunc populum, omnefque fuos cives et mercatores iterura atque ite- 
rum Veftre Sanctitati diligentiffime commenda t. Dai Fiorendo die XI» 
Julii 1446. 

(*3) Viànces litterae, quas dedit Refpubhca Fiorentina ad 
Senenfes, ad Franciscum Sfortiam^ ad Urbini Comitem, ad Man- 
fredium Faventiae Dommum, his verbis confcriptae fuerunt. 

Magnifici Domini Fratres cariffimi. Quod bonum felix fauftum- 
que ùu certiores facti fumus omnes illuftris Duci» Medio lani còpias. 



que in agro Crefflònenfi caftramentate erant , queque eos campos per 
plurimos menfes vaftaverant ac depopulate funt III. KaL Ofìobris ab 
Venetorum ili. Dominatus exercitu fradas fagatafque effe; earumque 
fere omnes Duces, omnes equites, omnes pedites, omnes denique 
gregarios milites, calones et lixas, preteradmodum paucos in noftro 
rum manus pervenire. Preterea omnia tentoria, omnia impedimento 
et vafa illius ezercitus fuiflfe capta. Qua de re eterno Deo, a quo 
. omnia bona funt, gratias agimus. Et quoniam ob routuam inter nos 
amicitiam et fedus inter nos ictum Veflris MM. eam rem jucundiffi- 
mam effe non dubitamus, noftri officii vifum eft quam primum de 
e* vigoria quid ad noftras aures perveniffet , monitas facere veftras 
amicitias, quas felices fortunatafque effe cupimus. Pat. Florent. die 
a. Octdbris 1446. 

(94) Dietifalvio Neroni Oratori 

• Speflabilis & honorande. Non ottante che fuflìmo awifati dal noftro 
Ambafciadore di quanto era flato rifpofto per l'excellentia del Conte, 
nientedimeno ti commendiamo fommamente in averci per tua de* di 
due et de dì 5. del prefente mefe dato avifo di quello era pervenu- 
to costì a tua notizia. Et verremo brieve alla rifpofta, & maxima- 
mente a quella parte, della quale ferivi cotefta IH. Signoria defidera- 
re intendere noftra opinione, la quale diremo tanto più volentieri & 
apertamente, quanto ci rendiamo certi fia grato a cotefta IH. Signo- 
ria, & etiandiò convenirli alla vera noftra & fmeera amicitia. Noi 
fiamo in fententia , che non fi debba lafciare addietro alcuna cofa per 
domare in modo il comune inimico > che non pofla più moleftare per 
avvenire lo (lato dell'Ili. Lega, o veramente fare tal pace, dove ?fia 
T onore & ficurtà del comune flato di cotefta IH. Se noftra Signoria. 
Et intendiamo quello medeiimo, che intende cotefta Signoria, effg: 
aeceflario fare provvedimento alla pecunia, & tenere bene confortati 
tutti li Signori Capitani & Conteftabili, che fono alli comuni noftri 
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ioidi : et marinamente la ezcellentia del Conte , del quale ci è pa- 
nno et pare fi debba aver buon riguardo. Et quefto non diciamo fen- 
za ragione , perocché abbiamo notizia la fua excellentia da ogni parte 
effer follecitata a diviarfi dalla via della 111, Lega. Et benché noi 
abbiamo fentito di vari luoghi quanto è fiata con varie promefle & 
preghi et lacrime di Madonna Bianca, con dimoiargli non voglia 
colle Tue armi mettere in mina lo flato dell' avolo dei Tuoi figlioli , 
e il fuo fuocero con le ragioni , che a quefto fi poflbno inducere , 
nientedimeno conofeiuu la fede & lealtà di quel Signore &c Y affectio- 
ne ha verfo la IH. Lega, fiamo fempremai flati di buon animo. Ma 
perchè la cofa è di grave importanza ci pare neceflario, che tu figni- 
fichi codi fegretiffimameute quello che è venuto nuovamente a noftra» 
notizia, acciocché da cotefta IH. Signoria, con la quale intendiamo 
in ogni fortuna o profpera, o adverfa perfeverare infino alla morte, 
fi intenda ogni cofa, Se facciaufi li rimedj richiede il tempo; et quefto , 
come è detto, vuole andare fecretiffimo, perchè ci pajono parole di 
grande importanza. Noi abbiamo da uno fecretiffimo del Magnifico 
Conte d'Urbino, come decto Signore ha ufkto dire lo 111. Conte 
dovere andare alli ajuti del Duca , & lui doverlo feguire . Delle quali 
parole confiderato l'Autore, & la forma, in che le dice, in verità 
xi pajono efTere di tal qualità, che non debbino eflere occultate a 
cotefta 111. Signoria , con la quale la profpera & la adverfa fortuna , 
la quale Dio tolga via , ha eflere comune a noi , come . è detto . 
Crefce quefto fofpetto per più ragioni , tra le quali è che veggiamo 
il Duca eflere oppreflb, et ad avere , come diflero i fuoi Ambafcia- 
dori , quafi il coltello alla gola , & nientedimeno non eflere condi- 
fcefo a una onefta pace, che ci pare non fia faina grande fperanza 
o certa intelligenza. Veggiamo etiamdio il Re dovere venire in que- 
fti giorni a Roma fecondo pubbliche lettere et molti avvifi. Veggia- 
mo ancora il parlare di quefto Cancelliere del Signor di Faenza, il 
quale dice detto Signore dolerfi del Capitanato dato al Sig. di Man- 
tova , & non flare a quefto patiente • Et finalmente veggiamo il Con* 
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te non avere mandate qua alcune Tue genti alle danze: le quali co*- 
fe tutte perchè importano affai, ci muovano gli animi, & non pof- 
fiamo fare non abbiamo non piccolo fofpetto, che qui non fia qual- 
che cofa occulta a noi & a cotfcfta Muffare Signoria. 11 perchè vo- 
gliamo, che come è detto, che fecretamente folo con decta Signo- 
ria & non con particulari gentilhuomini quefto comunichi . Et perchè 
intenda noftro parere , & po(H rifpondere , eflendohe dimandato, noi in- 
tendiamo le pratiche col Conte per li comuni Ambafciadori effere 
fiate molto generali, & che fia neceffità m particolare & con pre- 
ftefta 8c a tempo che giovi intendere lo (ito animo, Se come noi, 
& cotefta IR. Signoria ci abbiamo a governare nelli tempi , che fi ap- 
parecchiano 9 Quefto ricordiamo con grande fiducia pel debito noftro 
et comune utilità, de ftrecti sì dall' amici tia 8c dalla fiducia , che ab- 
biamo nella loro fapienza , e finalmente dall' importante della mate- 
ria, di che fi tratta. Noi abbiamo a feguine, et cosi fiamo tutti 
uniti et diporti , quello che farà giudicato* effere utile da cotefta U- 
luftre Signoria , nella prudenza della quale in verità pia che nella 
floftra ci confidiamo. Et di quefto, et della condocta del Marche- 
fe di Mantova , quando fora tempo , ci darai avvifo . Qui provvedia- 
mo con ogni ftudio et diligéntia alla pecunia per potere fatisfare al 
debito noftro, alla fede promeffa, et alli pericoli, che poteffono oc** 
correre. Datum Florentie XII. Januarii 1446. 

(95) Eidem 

Speflabilis 8cc. Noi t'habbiamo fcripto alli giorni paffati quanto 
ce paruto effere neceffario ; folo ti facciamo quefta per awifarti , co- 
me qui è flato imo Araldo dela Maeftà del Re di Francia , il quale 
prefentò una brieve lettera a quefta Signoria, la quale conteneva lui 
avere animo alla recuperatone del fuo dominio della città di Geno- 
va . Et quefto era di confentimento della maggior parte di quelli cit- 
tadini, e che fperaya in brieve hayere effecto li fuoi voti 8c defide- 
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rj. Et confortava quefta Signoria a non dare favore ad alcuno, che 
volefle adverfare a quefto Tuo propofuo, anzi piuttofto favoreggiare, 
et dare configlio aili amici Se fervidori della corona fua. Noi gli ri- 
fpondemmo gratamente, come richiedeva la. materia, della quale ***• 
fpofta Se lettera Regia demmo le popie al Magnifico Ajnbafciadare 
Viniziano, acciocché ne deffe notiti* a eptefta flluftre Signorìa « pi 
poi quefto giorno è pattato qui uno Scudiere di detto Re , il quale 
va al Sommo Pontefice, Se ha lignificato "fecretamente ad alcuni no- 
ftri cittadini principali, come il Delfino ha fatta lega et conventione 
col Duca di Milano, e che detto Duca .gli dia propello la <fucce(fio* 
ile Se heredità del Tuo Ducato, Se etiamdio al prefente gli d£ AfU, 
Novi, Se Gavi, et mete le cartella fte luoghi «tiene del Genovcfe, ,& 
etiamdio promette dare ogni favore 8c ajuto alla reouperattone di Ge- 
nova , & afferma quefto giorno effer paflati due mila cavalli Talpe, e 
fenza fallo avere avuta la ,pofleffione di Adi ; et detto Signore Delfico 
promette al detto Duca difenderli lo iuo flato contro qualunque potere 
tia, ezeepto che non fia tenuto a fare in alcuna cofa contra la città 
noftra , Se il Conte Franeefco , e che a .primavera detto Signore Delfi* 
no dee mandare in sijuto di detto Duca t cavalli 5000. Se lui venire 
hi perfona. -Farci co fa d'importanza, & da .darne notivi» a qotfrfta tt- 
luftre Signoria* come richiede il debito, noftio, et la vera £c (incera 
noftra amicizia: pertanto per noftra parte fignificberai quanto }n que- 
fta materia è .pervenuto a noftra notizia, a ciò che & a cotefla U* 
luftie Signoria parefle iti quefta parte far più uno prowedttneqto , chff 
un altro , o di volere intendere più apertamente k mente di detto 
Re, o veramente andare per altre vie utili alto Stato deU'Uluftrc Le- 
ga, ne podi prendere coniglio Se buona delibera tione . Noi ci abbia- 
ino fempte a conformare con quello fofle giudicato utile dalla loro 
-Signoria > con la quale in ogni fortuna et evento .intendiamo fon for- 
te et lincerò animò vivere Se per evenne nella buona conjuntòione Se, 
-favorevole amicitia Se lega. Né per ora abbiamo altro a lignificare , fe 
non che è vinto ogni provvedimento neceflario a fare , che la pccu- 
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aia fia in punto, 8c fperiamo conTajuto di Dio & col buono anim* 
de'noftri cittadini, & la follecitudine di quefta Signoria ferii, che a 
tempo faremo per la noftra parte in quello ordine, che richiede il 
bifogno & la fede promeffa, & di quefto non abbia alcuna dubita- 
tone cotefta Illuftre Signoria, alla quale per noftra parte tucte le fo* 
pradecte cofe lignificherai* Dat. Fior, die V. Februarii 1446. 

Regi Francorum. 

Quid veftri animi effet, Sereniffime ac gloriofiffime Princeps, in urbe 
Genuenfi - recuperanda , veftris Regiis litteris, que noftro Magiftratui 
per generofum Araldum Veftre Sublimitatis reddite fuerunt, apertiflì- 
me cognovimus. Qua epiftola tanta quippe letitia gaudioque omnes 
exhilarati fumus , quanta verbis haud facile explicari poffet . Movcbat 
fctenim nos Regiarum litterarum humariitas , qua omnia priftina veftre 
Sublimitatis domus in noftram Remp. beneficia in memoriam noftram 
redigebantur ; movebat nos carkas, fitìes, & devotio, quam univerfus 
hic populus erga Chriftianiflimam veftram domum femper habuit. Mo- 
Vebat denique,quod omnia, que ad gloriam et amplitudinem veftri 
Imperii Ipedàre videantur, noftre civitati ufui ac amplitudini foro 
fyerabamus . Quod fi noftra erga veftram Regiam domum fides et de- 
votio alicui effet obfcura , non gravaremur memoria repetere tot tan- 
taque in noftrum populum beneficia, quot quantifque nunquam non 
modo re, fed ne animis quidem & defideriis ulla ex parte fatisfa^ 
tìuri fumus. Sed profedo fupervacuum foret, cum omnibus fit com- 
. pertum quantum hec civitas Francorum Regum Serenitatem non fo- 
lum diligat et amet, verum etiam colat, fummaque fide & devotio- 
tie obfervet. Hoc fi alicui effet obfcurum, urbem noftram ingrediatur. 
Nani non folum fertes ' ac juvenes , pueri atque adulti quanto ftudio 
nomen Regium venerentur, verum etiam parietes ipfi oftendunt . Quod 
eteniro in noftra urbe palatium, que porticus, quod theatrum, quod de- 
nique templum» reperitur, in quibus lilia ac Regia reftra infignia non 
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fmt pietà aut exculta ? Putamus namque doncc Veftre Serenitatis do- 
itous regnabit , dumque Regium Imperium obtinebit , quod femper fo- 
ie & cupimus et fperamus, nihil evenire poffe, quod noftre Reipub. 
ih timendum , cum tantum tamque benivolum prefidium in omni for- 
tuna sibi paratum effe videamus. Itaque fayere alicui, qui Regis tara 
nobis benivoli votis adverfaretur, non folum ingratum effe arbitrare 
mur, fed edam fceleratum atque nefarium. Nos profecto, Sereniflime 
Prìnceps, non tam virìbus pollemus, ut unto vedrò Imperio, tanto- 
que roborì et amplitudini aliquando ufui effe poffimus, attamen quid* 
quid animis, quidquid corporibus, quidquid denique fortuna &c poten- 
tia valemus , id non prò ejus adverfarìis , fed potius benivolis pugna-* 
turos, perfuafmm effe volumus veftre Regie Sublimitati, cui noftrum 
Magiftratum, noftramque civitatem, ejufque univerfos cives et merca- 
tores iterum atque vere commendamus • Dat. Fior, die Vi* Februarìi 
1446. 

(96) Multa, quae ad hunc Pontificem pertinente Juo more diU- 
genti jfime collega Laurentius Mehus , & expofuit in vita Ambrosii 
Camaldulenfis * Jllum fecuti fumus, cum Calandrinii cognomen dedi- 
mus ipji Nicolao V* &. Sergiani illum ex humilibus parentibus na- 
tum fuiffe affirmavimus . Hoc quidem cognomen datur & Philippo 
Cardinali ejusdem Pontificis fratti in infcripAone , quae eft ad ejus 
ttumulum in Àede Urbis Romae, quae dicitur S. Laurentii in Lucina . 
Certiffimis moti monumentis ex marre Andreola Calandrista Sergia- 
nenfi , cujus fepulcrum extat in Cathcdrali Sergiani, ipfos cogno~ 
men nobilius fumpfijfe arbitramur. Nam eorum pater humilibus pa- 
rentibus Pisis natus erat , quo in loco medicinam exercuerat, & ex 
quo, caujfa civilium difeordiarum, Sergianum migravit . Sed antequam 
e patria difeederet Thomam filium fufeeperat , ut teftantur Jannot- 
tus Manettus , & Vefpafianus , fcriptores synchroni , qui tllius vi- 
tam declararunt. Patri cognomen Parentucelli fuijfe ereditar a 
rnultis ;■ olii . Nicolaum V. fine additamento qognominìs Thomam e 
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Serpano appVlant . Ipfe quidem in eptfiola guadar* ad Cofìnum, 
dum ex Fivi^anenfes commendai, fé Lunenfem nominai. NihUo 
tamen minus difputatur adhuc quae patria, et quod cognomen fue- 
rit Nicolao V. Lucenfis Refpublica fuam in ctvitatem adfcivit Phi- 
lippum Calandrinium biennio antequam Cardinali* crcaretur, & Jorn^ 
mm Mathettm fratti* illius fitium -, Jed vigmó fere pcjfi itonas . 

(97) Totam hanc rem plurimi* verbi* expwitom vide fi* in 
vita /annotti Monetti p. 5 56. , qui orationem habuit ad Pontificem. 
Extat -Ma apud Muratonum in wl XX. Scriptor. Rer. Ital. Nihil, 
Jane hoc legatone tum Fiorentini*, tum Manetta ipfo gloriqfius 
& honorificenms full ♦ 

( 98 ) Lubet exfcribère epifiolam GuUkhni della Valle , qu* 
mihi narravit quid Ciccolinus de hujus belli cauffis, initiis , tt de 
fiudtìs Cofmi tn Alphonfum Regem tradiderit. Non propterea mu- 
$àndam fententiam putavi , quod Cosmus fuerit fuafor bèlli adverfus 
Alphonfum, cujus cèrta monumenta in tabularti* Fiorentini* extant. 

Angelo Fabrtmio Fìfanae Academke Curatori 
Guillelmus della Valle ex Ordine Minorum. Conventualium S. P. D* 

Miraberis fortaffe, Clariflime Vir, me ad opufculum illud, quod holV 
pes tuus, tibi de Colmo fcribenti, fuperìore anno Pifis defponde- 
ram, fero manus admo vìfle . Veruni non una interceffit cauffa, cur 
datam fidem in primis non liberavertm . Me iiquidera Urbevetani 
Templi hiftoria , et potiffimum Nicolai veltri , Sculptorum medii 
aevi facile principis , tabulae illae marmoreae meos ob oculos deli- 
neatae , mox incidendae , hucufque exercuerunt . Te vero non uno 
Cofmi elogio , in ipfo olio Fiorentino , teneri non ignorabam . Quare 
fiatim ac epiftola tua nudkiftertius intellexi fextum jam folium rerum 
a Cofmo geftarura typis excufum > roorara oranem, rumpendam eeu- 



fui, ac fin prò rei dignitate, pso ofefcquentis faltcm animi lignifica-* 
tione, ex Codice membranaceo excecpta, & Cofani» tuum fpe&an* 
tia, quae eram pollicitus , mòto» 

Ciccolmus Maleolente, ex nobiKffima Gatskuoraun familia, me- 
dio faeciilo XV. librum ftilo , rebufque magia, quam mole fp*5tabi- 
lem fcripfit. Cafu cairn aliquo ampliorera, quem sibi propofuerat, 
impediti» conficele non potuit; iic exorditur s: Regi* Alphonfi bel- 
lum, quod cum populo Fiorentino geffit, aliafque poli Philipp! Ma- 
rne obitura , magnos per Italiani motus fcribere aggceffi lùmus sr Ve- 
runi in ipfo fere limine confiftit ; Stilus Livianunj quid fapit praefer* 
tim in allocutiouibus ; profitetur fé tantum «zufas mooopte vmffime 
explicatuvum ( quod UH fortaffe prae caeteris fui tempora fcriptoribus 
facile era't: ferunt enim vel ipfummct, vd ejus firatrem Alphonfi 
rexilkrium fuisse, ac familiarera). Sed baec fufori calane aotabo, fi 
citnofuxov meum edidero . Quod ad rem fach, habe interim* ItaHae unir 
verfae Principes, ac motus fui temporis prae&rtim poft Philippi Ma- 
riae obitum defcribens venit ad Fiorentine», plura timenses fibi ab 
Alphonfo Rege , atque a foederatis evun eo Ductbus ac populis prae* 
fertim Infubribus . Jam enim Rex Tybure Seaas pedkes praemi&rat 9 
Cenninam arcem occupaturos, aut opportuuiorem aliquem Jocum fi 
commode poffent. Adde folutam Mediolanenfis Ducis motte facieta- 
tem Veneto rum: hinc novis follicitare foederatos conditionibus ; inde 
Gallorum amicitiam quaerere, et occulte Aragonenfis Regis uomen 
vel ab illorum animis delere , vel in fqfpicionem ialtem recare lata- 
gebant, nonnullis ad vicinos omnes missis oratoribus. Infuper venien- 
ti ad eos Regi per Cortonenfium fines, Simanettus ftipendiis Fio- 
reutinis firaudari queftus ab iis deficit, et cum Rege ad quintana a 
Senis lapidem contra Florentiam tentorìa figit. Trepidatum ad ha*c 
Florentiae ita effe , ait Ciccòlinus, ut si Rex in urbem reétò moviffet 
exercitum eam occupare focile potuiflet. Verum infiame hieme, & 
annonae caritatem veritus Alphonfus, Volaterram denegantem cooh 
meatum diripit, 8c maritimam Senenfium petens regionem cunctaadi 
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tempus dedit, et reftititendi anlmos. Vere autem primo Puttium vìrum 
nobilem Florentiam Rex legatum mittit ad tentandos populi animos. 
In Senatum addu&us magnificam de Alphonfi potentia habuit oratio- 
nem; quae ab Athenarum Duce pertulerit urbs, monet; vocem adhuc 
raptarum virginum in auribus effe ; matres familiarum , atque ingenuos 
( proh nefas ! ) liberos a parentum complexu ad ftupra raptos ac in 
contumeliam evulfos; nonnifi fummo dolore, ait, meminiffe valeo 
inopem illum Gallum miferum; atque omnia egentem a vobis voca- 
tum .... Àlphonfum praetermitto , quem merito Alexandri per omnia 
fimilem, magnum appellare poflumus. 

Alexander tunc Florentiae vexilla juftitiae tenebat; hic prò con- 
ciliando Reip. Rege erat ; verum Jannottus Pittus „ memini , inquit, 
v Cofmam prodentiffimum virum praedicere folitum: quod Francifco 
„ Sfortiae ( aurum ) tribuebàtur, alteri dari neceflarium fore ... si Re- 
>, gi detur, hanc Patriam, hanc libertatem defenfurum fé ab omni- 
„ bus 8cc . • . Haec cum dixiffet Jannottus , multi ex Patribus in hanc 
fententiam ivere, 8c Cofmas ipfe Medicea qui tum urbis princeps ha- 
bebatur, ita ut nemo elegantius, nemo copiosius prò firmanda cum Re* 
gè pace difleruerit. Caeterum propter potentiam viri ab inimicis, & 
obtrectatorìbus graves fèrmorìes per populum fpargebantur , quafi oc- 
cultis cum Rege foederibus jun&us effet , Cofmaeque -gratia is cum 
exercku veniffet quod regnum occupare cuperet. Quod malum adeo 
per populum ferpere coepit, ut multi ex Senatoribus atque etiam ex 
amicis ejus quidam perfuaderentur • Nam idibus Julii .... Dominicus 
Marcellus ab inyidis Cofmae perfuaius, id multis argumentationibus 
monftrare coepit. Sed non tulit Cofmas, graviter apud Priores, qui 
furamus eft cum Vexillifero juftitiae magiftratus, queftus , oftendit quam 
femper libertatis cupidus Se amator fuitìfet, quamquam maximo fuo 
periodo eam faepe tutatus effet ; inde lacrimis rogare , ut hac fufpi- 
cione, quae ab inimicis fuis per populum diffeminata erat, fé libera- 
lent. Quibus precibus mota civitas, Dominicum ipfum, firaul cum 
Andrea Rondiuello, Se Petro Pecora in cuftodiis habuit. Dominicus 
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tamen, quod & Jurifconfultus effet, & Ugolini magni viri frater, 
accepta fide. • . . domum remittitur. Quem tamen poftea a Senati! 
removi.t, nec reftitutus inde nifi rogante , & obnitente Cosma • Enim- 
vero cum fententiae rogarentur, ac jam ad multos ea inclinano ani- 
morum perveniflet, tum Nerius Capponius, vir acer aetate , & arte bel- 
lica peritus , quippe adolefcens fub Brachio inclito Duce militaverat , 
& domi bellis omnibus et caflris aut praefectus aut legatus femper 
foerat , tum quoque Oflovirorum unus , quibus bellum, fi decerneretur, 
demandatum erat, ad Angelum Acciajolium nobilem equitem, Se vi- 
rum eloquentia clarum , Neronemque civem egregium converfus; quo- 
niam ipfe caftrenfi magis quam civili eloquentia polleret „ Patiemini- 
„ ne , inquit , hunc populum veluti ignarum pecus jugo colla fubmit- 
„ tere ? . . . . Quo mentes olim reftae aufugere ? . . . nonne per virtù- 
9, tem mori, qùam turpiter vivere praeftat ? „ His Angelus cum adfti- 
tiffet = : non parvus , ait , nos timor habet, Patres, ne in Regis libi- 
dinem fententiae veftrae declinent . Nam per Deum immortalem , quid 
ed aliud cum Re gibus 9 aut te validioribus amicitiam jungere, nifi eis 
fervire? aut quid intereft an rogatus, an juffus pereas, nifi quod 
turpius te liberum , validumque fervituti ac vidum imbecillemque fub- 

dideris ? Romani prudentiffimi &c atque memini me a Ladislao 

Neapolit. Rege inclito , atque Philippo Infubrium Duce potentiffimo , 
qui etfi pecunia & agro abundarent , tamen . • . aequo jure foedera im- 
petrata . Quid igitur , et unde tam turpia • . . . huic urbi .... fancire co- 
gimur ? Ab utilitate? Cum nihil hominibus utile effe poffit, nifi quod 
honeftum videtur ? An vero inopia aerarii id fiet ? Cum prìvatis divi, 
tiae exfuperent, quas in caedendis montibus, ac effodiendis lacubus, 
nec non fignis , 8* nullius ufus tabulis profundant ? Anne avaritia no- 
fìra potius & luzuria fimul nos fubigunt , quae duo vitia nonnifi opu- 

lentas urbes perdidere ? » 

eam in hunc ( Alphonsum) animi magnitudinem oftendatis hortor, 

qua quondam contra Maftinuin , inde contra Infubrium tirannos 

Sentiant Italicorum virorum ingenia & robur, quae fpernere folent. 
Difcant Italos , quojs ijec pudet foeminas nuncupare . . . . nullis poffe 
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vinci , veruni caeteris dominar! oportere =2 Hnjufcemodi òratione An- 
geli habita , cum diutumum filentium fequutum effet , tum inter fé 
multare Patres, indeque rurfus Alexander fentenras coepiflet, adeo 
omnium mutati funt animi « ut populares, et qui bellum prius hor- 
ruerant , id mirum in modum ardere viderentur . Angeli fortitudine» 
ad coelum tollere, Nerium ipfum laudare: hoc et Cosmas ipfe, hoc 
Puccius , hoc Alamannus Salviatus &c. .... Creati decemviri opulentif- 
fimi, inter quos et Petrus Cofmae filius nata major fuit, quibus pe- 
-amiam quaerere ac patriae inopiae fubvenire cura foret .... Antomus 
Pittus in Gallias ad Renatum mittitur , Angelus Stapha . . . . Ariminum- 
ad Sigismundum . . • . Nerius Venetias , Puccius vir popularis ac norus r 
fed familiaritate Cosmae maximus Romam ad Pontificem Nicolaum V.~. 
Ad haec obfides a Pifis agroque ob veteres inimicitias Flopentiam ad* 
ducuntur .... Orlandi , quorum et Sacerdos Marianus vir praeftans vi- 
febatur; Lanfranci, Gualandi, Vivariani, Afcorniani, Caproniani, Ga- 
jetani, qui patriae jura fervarunt, nam proditis partim patriae cartelli* 
aliquot, Fiorentini appellabantur, Bartholoiti, Ragonenfes, Braccenfes, 
Galletti, Vernagalli, Palmelli, Lantes, Cinquini, Barbi: aderant Lan- 
freducci, aderant Lambertuccio Mastiani, & qui ex Sancaffiano, qui- 
que ex Septimo dicebantur. Vifebantur & qui a Baccino ortum trahen* 
tes falfo Donaratrici (fic in eodem) proceres habebantur. Agathe*. 
quoque fervabantur Giphi, Sampantes, Damiani, Bucani; multique 
praeterea, quorum nomina comprehendere longum eflet. Plebs vero 
omnis moenibus expulfa , aquis , nemoribufque vagabatur . 

Hic Ciccolini liber explicit 5 dolendum fané adverfo litteris genio . 
interceptum. Haberemus in ilio unde non unus a Scriptoribus vel 
partium ftudio, vel ignorantiae vitio error emendaretur fi confeciffet: 
Res enim fui ftemporis notat quali non fuas; nec quae Alphonfum, 
amicofque fpe&ant vitia filet minus^ quam hoftium viitutem prò rei 
ventate depraedicet. Verum et nobis,Fabroni Clariflime, alterum Livium 
fortàffe invidit mors, & fcribentis mediam avara perdidit lucem. Vate 
Dabam Romae apud SS. xn. Apoftolos prid Kal 
Febr. mdcclxxxvih. 
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(99) Pincipio Veneti magnas fpes akiertwt in' Fiorentini* % 
Ut e* fa liueris confici poterit. 

Duci Veneti^rum. 

Non facile verfcis explicari poteft, illuftris et exccHe Domine, quarta 
veftt$ littere , quas die IX. hujus nvenfis ad nos dediftis , grate ju- 
cundeque noftro Magiftratui fuerìnt . His etenim facile apparet id , de 
quo punquam dubitavimus , veftram Celfitudinem de noftra libertate y 
4eque noftra IjLepuMica i*op minus , quam nos metipfos , fojlicitam Sf. 
curiofam exiftere . Ill^ftr^m DQmìnum jyisLiituanum gobi*, cppcedi- 
tis,CCQC. pedites qu#tó primum ad nos venturos ausilio fcrihiti^ . Ve- 
flro Segretario pwipiti$vutj;Sen$nfc$ veftris exhortapoi^ys confi*- 
met. Qmn& .depique veftw yites comtnupes gofcis fqre fponditis. 
Quod datis accipimqs, quod fponditis accept^mus. Sic $nim jepftpus , 
jprefentiaque pericuk poftiUare videntur. Nam Rei iste in fingulop 
<Ji$s yires fiias avget; nova molitur, nihil pretermittit , ,qpod ad no- 
jftrum fatua febefaftandum , ne dicatnus eyertendum pendere videa- 
tur. Et l)is .projcwis diebus Ripomarancium oppidum vi expugnavit, 
grudttitwque diripuit . Nunc vero aperte jactat fé Pifas portumque U- 
i>urniupi paucis adraodum djebus expugnaturum , ad eamque r$m Ger 
nuenfes habere fautores, janoque iauer eos prqdjup vjctprie effe fiivj- 
fam. Siquidem Liburnium portus, urbfque Lucenfis Genuenfibus, reliqua 
noftra omnia Regi defréntut. Certiores etiam fatfi fumus Marehionem 
Ferrane copias undique contrahere, maximoque numero fuorum ho- 
ptìnuiri precipite, ut fine in armi9, ne qua mora, cura opus fuerir, 
in eis exiftat • Denique in agro Carfagnano illius opera juffuque equa- 
ios effe campos, planofque undique effectos: que omnia non panini 
aoftros animos movent folicitantque . Veremur etenim ne quid clan- 
<leftini confilii inter Regem $c illum Dominum contra noftram illu- 
Arem focietatem capiatur, Nos decrevimus Genuam Oratorem iuitteré, 
fcifciurique quid bec verba Regia libi velim, pacem ap fcelhun tir 
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line fperare debeamus. Òramus etiam veftram Dominaùonem, ut fcv 
per re Marchionis Ferrane fuo Oratóri , cum illue pervenerit , ea di*» 
cenda mandare yelit , que tempori et rei accommodata effe judica- 
cabit. Quanti momenti eflet ad pericula , que nunc parantur, tum 
propter urbes fuas gentefque, tum propter ejus peritiam in armis au- 
tìoritatemque , fi Dominus Sigifmundus illuftri noftre focietati cornimi- 
nibus ftipendiis militaret, fatis fuperiorìbus litteris ezplicatum effe ar- 
bitramur . Itaque cum eà res nullam moram paflura videretur , jam 
ante veftras litteras decrevferamus prò eo conducendo Oratorem illue 
mittere . Expectabamus tamen fingulis horìs id refponfum, quod refpon- 
fum fiiit a Veftra Celfitudine, venturum. Cum igitur vefter Segreta* 
rius, litteris veftris ad eum redditis, nobis fignificaverit hoc confilium 
de ilio Domino conducendo veftram Dominationem approbare, ob 
eamque caufam Andream della Paruta ad eum mittere , continuo no- 
firum ad iter faciendum acceleravimus , ut pari confilio eam rem age« 
re poffint. Et quoniam omnem moram periculofam effe arbitrabamur , 
et prefertim cum jam ille Dominns unum oppidum Comitis Urbini ex* 
jmgnaverit, ei precipimu* ut fi vefter mandatarius in tempore noa 
adeflet , illuni Dominum veftro noftroque nomine conducat, pollice*- 
turque veftram Celiìtudinem re illam ratam habiturara. Idque egimu» 
freti benevolenza et caritate veftre Fn, cui piacere femper prompti 
8c parati fumus, Dat. Florentie die XIV. Novembris 1447* 

(ioo) Antonio de Pactiis Oratori. 

Quefto di abbiamo ricevuto la tua lettera de' 7. di quello, data la 
Aix di Provenza, per la quale ce lignifichi la buona accoglienza ta 
fatto cotefto gloriofo Principe, & le humane et benigne parole, che 
ha ufato verfo la noftra città, 8c la fua optima difpofizione al bea 
noftro ; le quali cofe non fono a noi nove ; ma per lunghiflìmi tem~ 
pi s'è veduto con effefli manifefti, che i noftri cittadini e mandata* 
rj fono fempre flati veduti et uditi volentieri dalla fua Serenità, e 
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di tutti gli altri di quella gloriofa Cafa di Francia, et cosi la città 
tioftra et il noftro popolo è flato Tempre da quella et difefo Se op- 
portunamente tractato & exaitato . Di che è feguito , come tu fai , 
che per tanti, e si grandi beneficj ricevuti per noi da quella Sacra-» 
tiffima Cafa è infixa negli animi de 9 noftri cittadini tanta fiamma 
d'amore, tanta riverentia, tanta devotione a quella, che non altri** 
menti la tegniamo Se reputiamo in terra , che Dio in cielo . Et fic-* 
come quefta obfervantia è derivata in noi dai noftri antichi, cosi cer- 
tiffimamente da noi conviene, che derivi ne 1 noftri fucceflbri, perchè 
è diventata naturale in ciafcun Fiorentino . Sicché neceffario è -, che 
delle due co fé fia una; o che il nome Fiorentino al tucto fi fpe-» 
gna , o che ne 1 cuori noftri fempre vegghi uno immenfo affeóto 
allo onore, fama, gloria, & ezaltatione di quella trionfante Cafa, 
riguardando fempre in efla, fìccome in Angolare et unico in terra no- 
ftro rifugio , conforto e fperanza. Veduto adunque la tua lettera, ben-» 
che non ci dicha cofa nuova della perfetta difpofitione di cotefta 
SereniiUmo Principe alla città noftra, nondimeno ce futo jucondif- 
fimo di nuovo udirla ; 8e tutto il noftro popolo na prefa grandiifima 
confolatione & conforto, intefo la fua Celfitudine effer prompta Si 
difpofta, & cosi offerirti a volere mettere l'avere & la perfona et 
ogni fua forza per vendicare le injurie Se oppreffioni ci ha facte Se 
fa indebitamente quefto comune nemico. Dalle quali cofe tutte vo- 
gliamo, che ringrazj fommamente la fua Serenità con parole ampie 8c 
efficaci, quali ti parrà, che alla S. Celf. 8e alla noftra fede et devo* 
tione fi convenga . Et di poi feguitando nel parlare , fignificherai alla 
fua Excellentia, come dopo la tua partita il Re d'Araona cavalchi 
con circa fei mila cavalli , e quattro mila pedoni nel noftro contado , 
pigliando prede Se prigioni; et la maggiore cagione, che per lui s'al- 
lega , è perchè dice , che Meffer Agnolo Acciajoli venne di coftà a 
cercare di perfuadere , et invitare la ftra Serenità a ridurfi di qua . Et 
in verità egli ci ha trovato fproveduti, perchè effendo alla fine d'ON 
jobre et appreffandofi il verno , non credevamo rompefli contro noi 
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guerra tanto difoneftamente , et trovocci purè io difordihe, perchè dò- 
po la morte del Duca eravamo riraafi con pocha gente , defiderando 
di (lare in pace . Et per quella cagione ha ottenuto già nel contado 
di Volterra alcune cartella, le quali per la fua subita et inopinata 
irruptione trovò male provvedute. Ma di poi veduto il Tuo animo t 
abbiamo provveduto et provvediamo , che non ce ne poffa torre più . 
Et fumo difpofti con tutto il noftro potere fare» la noftra difefa 8c of* 
fefa del prefato Re. Perchè conofciuta la fua conditione, & veduta 
quefta iniqua perfecutione, che fa alla città noftra, non potrebbe mai 
patire ir noftro popolo, che effo Re ci riduce fle alle fue volontà. Al- 
la qual cofa ci dà grandiflìmo animo et focnmo conforto la fede & 
devotione, che abbiamo a cotefto Sereniamo Principe, & a quella 
Sacra Maeftà del gloriofifEmo Re di Francia, et a tutti gli altri di 
quello facratiffimo fangue, fperando fermamente, che per la loro fin-* 
golare clementia 8c ardente carità, con la quale fempre anno riguar- 
dato la città noftra, non vorranno patire, che quefto popolo flato 
per tanti fecoli a quella loro gloriola» Cafa devotiffimo, fia indebita- 
mente sforzato et oppreffato da altra Potentia, et maxime da quella 
di cortili emulo et perfecutore della gloria loro . 

Et perchè tu ci ferivi, che cotefto Sereniffimo Principe ha caro 
d'intendere da noi e' favori poteffi avene di qua, pacandoci, oometu 
dando prima la lemma fapientia fua , ti diciamo , che quefto ci par 
tìioko giufto et houefto , et optima deliberatione 8c configlio , che le 
cofe fi educhino a- tale conclusone , che ne feguiti il deiiderato fi- 
ne , cioè die quel Regno venghi nelle mani della .fua Serenità , co-* 
me noi fempre abbiamo defiderato et defìderìamo . Et tutto bene eia* 
minato, ti diciamo, che a noi parrebbe, che cotefto Sereniffimo Prin- 
cipe examinaffe bene il fuo potere, et con quanta gente fi potefle 
condurre di qua , et quella che conducete mantenere, impetrando 
ttiandio il favore della Sacra Maeftà del Re di Francia , il quale cre- 
diamo lo debba volere ajutare, et con ogni fuo Audio & induftria 
cerchare d'avere et di gente et di denari il più che può; ma non 
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dovrebbe mancare che per lo meno facete infin in octo mila cavalli . 
Et potendo fare quella fomma, crediamo farebbe utile menarne di 
corta la metà, &c per F altra metà rechare denari per condurla qua 
di noftri Italiani, ficchè di qua per lo meno fé ne foldaffi quattro 
mila cavalli. Quello diciamo, perchè fempre sé veduto, che in Italia 
fi vince co* Taliani , et etiandio perchè quelli Italiani , che non fu£. 
fono colla fua Serenità , et con noi , farebbero contro la fua Celf. ' 
8c contro noi, perchè fi acconcerebbero con la parte adverfa: Sic- 
ché in ogni modo ci pare neceffario che la fua Exc. rechi danari 
per condurre almeno fino a 4. mila cavalli de* noftri Italiani . Intra 
quali non dimeno mefcolando poi una quantità di Franciofi, farebbe 
utiliflìmo e per fua riputatione & per noflra . Et oltra quefto bifo- 
gnerebbe menato di costà più numero d' arcieri , 8c di fcoppiettieri 
che poteffi . Venendo con quelle genti farebbe fenza mancho vin- 
citore sì pel grande odio , che portano al Re di Raona tutti i Signori 
et principali del Reame , sì anchora perchè alle forze di cotefto Sere- 
niamo Principe fi aggiugnerebbono le noftre , che gli daremo da tre 
in quattro migliaia di cavalli di buone et belle genti infino a che 
ottenga la fua intentione del Reame . Et quanto alli cavalli ci trovia- 
mo al prefente in buono ordine ; & anche narremo maggior numero, 
perchè ogni dì ne foldiamo di nuovo . Ma vogliamoci obbligare a co- 
fa, che la polliamo mantenere. Et perchè fiamo in lega co' Vini- 
ziani , i quali fono ancora in inimicitia col Re di Raona pe f cafi di 
Lombardia , fperiamo operare con loro per modo , che in quefto mez- 
zo tempo , che peneremo avere rifpofta da te , gli faremo contenti a 
dare a cotefto Excellentiffimo Principe altrettanto fubfidio quanto da- 
remo noi . Le quali forze aggiunte alle fue non è da dubitare , che 
la vittoria farebbe et pretta & certa nelle mani della fua Serenità • Et 
potendo operare , che intra la Maeftà del Re di Francia , overo del 
Delfino et i Genovefi fi facefle buono accordo, farebbe utilUIimo sì ' 
per avere da loro il tranfito , sì per molte comodità , che fi potrei ' 
bono pigliare dalla marina. Delle condizioni dell'Aquila et così di 
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quelle del Regno non accade dire altro perchè la .fua Cels. n' è' bene- 
informata • Solo in quefta parte vogliamo , che tu ricordi alla M. del 
Re Renato, che a noi parrebbe molto utile, che la fua Cel. predirti- 
inamente fcrivefle 8e anchora mandafTe voce viva ad Antoniuccio dall' 
Aquila a confortallo ad intenderti con eflb noi per avanzar tempo a 
quello che à a fare, 8e che la fua Serenità alla fua giunta di qua tro- 
vale le cofe pricipiate in fuo favore ; et fcrìvendo manderai la let- 
tera quanto più predo potrai , Se per buon modo . Et così fòllecita 
quello che manderà, che venga predo. Abbiami dichiarato nodro pa- 
rere circa le forze, che ci pare cotedo Sereniflimo Principe doveffe 
avere & mantenere di qua feco a fue fpefe ; et abbianti detto nodra 
intentione de 1 fublidii nodri & di quelli de' Veneziani , che fi aggiu- 
gnerebbono alle forze fue, et degli altri favori, che di qua potrebbe 
avere Se fperare. Re (la hora, che tu tu<fk> porga bene, Se dielo ad 
intendere con la" tua usata prudentia 8e diligentia alla fua Serenità ; 
pregandola di poi instantissimamente , che fi degni dichiararti la sua 
volontà , 8e la sua intentione , 8e il fuo potere , et che favori fpera 
avere dalla M. del Re di Francia , Se che modo gli pare da tenere 
per venire alle conclufioni- et capitoli, & al defiderato fine»; o di man- 
dare la fua Cel. qua, o che noi mandiamo chodà nodri Ambasci adori 
col mandato; et intendo fé la fua Ex. delibera pafiare di qua, che ci 
fia a Marzo, o prima, fé prima fi potefle, almeno con la perfona fua, 
et di poi farU venire le fue genti il più predo fi può, la qual cosa 
sarebbe utiliffima, perchè per la sua preda venuta con la primavera fi 
darà gran conforto agli amici et fervidori fuoi , & torraiTi molti favori 
al nemiche), Se prenderai buono modo Se ordine alle cofe grandi fa- 
ranno a fare , ficchè a debito tempo fi pollino mettere ad • effedo , 
prevenendo ed antecipando e configli 8c penfieri del nemico, Se non 
indugiando tanto , che i nodri fuffino prevenuti et anticipati *da lui. 
Di tutto adunque intenderai appieno qual fia la intentione 8e propodò 
della Cel. Se daracene predamente buona 8e chiara notitia , acciocché 
fé ne venga a fatti, giacendo alla fua Serenità; certificandola, che 
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venendo forza , Se avendo le forze della Lega , come " harà ", il Papsr 
gli darà paffo 8c vettovaglia , 8c anche crediamo gli prederà delle fue 
genti, ma di quella parte delle genti non crediamo chel Papa se ne 
obbligato per fcriptura, ma teniam certo , che farà forte , harà dal Pa- 
pa ogni favore. Et maxime, perchè avendo la M. del Re di Fran- 
cia nelle mani le cofe di Papa Felice, il Papa harà caro compiacerli. 
Tutte queste cofe diciamo per aprire interamente la mente nostra al- 
la Serenità fua, acciocché pofla meglio esaminare et intendere tucto, 
Se a noi dirne più largamente il fuo parere Se volere, col quale ci 
conformeremo . Facendoti ultimamente queste due conclusioni, le qua- 
li vogliamo, che con quelle parole, che più efficaci ti parranno, t 1 in- 
gegni lascialle fixe nel petto della Sua Cel. , che l 1 una è , che la fua 
Serenità non ebbe mai, né potrebbe havere più comodo, né più op- 
portuno tempo , che ha al preferite, alla recuperatone del fiio stkto Se 
della fua gloria 8c honore , V altra è che questo popolo alla fua Sere* 
aita devotiifimo è in ferma dispofitione et propofito di mettere ogni 
fuo potere , non riguardando né a fpese, né a pericoli, che ce ne pos? 
sino feguire, purché fi confeguiti tale ricuperatione et la exaltatione 
et grandezza* della fua Serenità : alla quale il tioflro Uficio et tutto il 
noftro popolo con tutti gli affetti fi raccomanda. Dat. Fiorenti© die 
Sex. Novembtis 1447. ' "1 

\Ex httefts Nerei Cappona &> Dietisalvi Neronii Oratorum ai Venetùi 
apparet , che la Repubblica fi offeriva ad altrettanta fpesa, quanta fa- 
ranno i Fiorentini per la paflata iii Re Renato in Italia . Verum mi^ 
nime ex animo haec offereòantur • • , 

(101) Rex quidem Renatus dechravit Zcgatis Fbrejuinis, che 
la fucceffione al Ducato di Milano apparteneva- al Duca: d* Orleans 
fuo fratello e nipote, Se che fi adoperaflera co' Milanefi, che voglia-*, 
no ricevere il detto Duca. 

* - 

(102) Multa extant monumenta in Tabularlo delle/ Riformag. 

quae ad hoo bellum Plumbmense fpectant . Exfat. ttiqm j» Tabuli** 
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rio Plumbinenfi , ut retulit miài Cuilelmus a Valle narrano omnium 
rerum , quae Min acciderunt. Celerà inter narratur, quod quoties 
JLragonenses accedebant ad moenia oppiai , cadebant de murìs tan- 
quam pullaftri fpulpati qb ebulientem aquam mixtam cedei , quae in 
eos immittebatur. Tura viri, tum feminae magna Jane ediderunt virtù- 
tis & pqtrii amoris exempla, & *e edidijfe etiam gloriati sunt huma- 
nìiatiSy curii obtentum fuerit nemine diferepante de concordia omnium 
bominum de Gonfilia , quod donentur Sacce Majeftati Regi Aragone, 
fame dominante, sexaginta pullaftri, & fplvantur de denariis dicti Co- 
munis. Verfibus hujus belli hiftotipm persecut^s t ejl Jntonius 4ugyJH* 
nus, quam edidit ludQvkus Muratorius iri VqL xxv. Sfript. Rcu 
Italie* 

Cioj) Nicolaus Pontifex adk&orabat, ut ppx ejfet non moda 
inter Florentinos & Neapolitanos , fed etiam inter Fenetos & Fra&* 
àscum Sfortìam. Quae de his rebus scntentia ejfet Cosmi ., ex illiuf 
Utteris ad Joannem filium, qui tum Rotate erflt t apparebit. 

À Giovanni de Medici in Ronja (Filza ym ) 

Scrissiti a dì 21. una piccola di mia mano: bo poi avuto due 
tue, e per quelle redo avvisato come eri arrivato a falvamento e co- 
minciato a ricercare le indulgenze per potere fpacciarti predo , che 
mi piace» et cosi ti conforto alla fpacciarti più. pr#fto puoi , che ben- 
ché tu feriva dietro alla morte del Vescovo di Volterra $on v' «fiere 
luto altro . Ho vitto altre lettere che dicono il contrari? , ed è ra- 
gionevole la ftanza non vi fia buona . 

Ho inteso con quanto amore se suto xicevuto da N. S. il che 
m* è fommamente caro intendere l'affezione» che la S. S. ci porta* 
Veggo gli avevi fpoflo quanto ti commefli per la rispofta t'ha fatìa, 
*c come débbi aver detto, da noi non è reità to, ma efTS cerco con 
Dgni ftanza, perchè fegua quello che la S. S. configlia. Ma h cosji 
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molto difficile, perchè qualunque delle! parti- le' patta avéfe'il migliòre, 
fi scorterà dall' accordo , perchè quello, che fi cerca & per li Vinizia- 
xii & per lo Conte, è di tale importanza a ciascuno di loro, che niun 
altra cosa (limerebbero rispetto a quella . Pure eflr mandato Mefler A. 
e ricercheraffi per ogni via poffibile accordo fiegua, perchè congoscia- 
mo fa grandemente per la noftra Città. 

Sarà suto poi corta Messer Agniolo Simonetto e Mess. N. Ai- 
riinboldi, i quali il Conte manda al Re con mandato di potere ac- 
cordare . Non fo quello corta se ne crede , benché pfefto sé né deva 
sentire il netto. 

Di Lombardia ci sono lettere del Conte de dì 19. date da Vin- 
mercato. Avvisa lui eflerfi ridotto con tutte le genti quivi '&' a Mél- 
zS 8c a Chasciano & altri luoghi vicini a pòche miglia ; e tiene cir- 
cundato Milano per forma non vi può entrare vittovàglia alcuna .' Le 
genti de* Viniziani fono venute nelli alloggiamehri dov'era iì Colite ' 
prima, & comprendefi Toino & V ahro ftiano con gran difagjio : vo- 
lendo fornire Milano Infogna feendino dal monte al piano , 8£ paflmo 
preffo quefti luoghi, dove il Conte ha tutte le fùe getìti/'il che' nbri • 
potrà effere senza zuffa . Milano fi dice effere in grandiifimà ftrerni- 
tà . . . . Ahre rròvelle non fi fente, ficchè non fo quello fi dica co- 
irà . Aveva il Conte"avuta la terra * fortezza di S. Cafòmbanó pfet 
opera d f Innocenzio Cotta , che pare fia luogo da farne grande iti- 
ma Della pace noftra col Re aonpare fé ne ragioni più, 

& per lo mal imo è rafreddo il mandare delfi Ambàsciadòri • Voglia 
Iddio fia futo il meglio «. 

Il Vescovado di Volterra veggo ara Messer Giovanni di Nerone/ 
che in buon punto fia . Pur che Meflfer Carlo abbia la' Pieve farà meh 
male. Il Canonecato di Mess. Gìo. che ebboho a dare i Consoli 11011 
ho voluto cercare per Mess. Carte, perchè ne è suso molti Cittadini. 
Mandoti con quella una avuta oggi da Messer Gio. Migliorati. Ve- 
drai quello fcrive . Se veniffe il cafo , & poteflefli avere per Messer 
Carlo farebbe buono. Se ve pare utile parlatene con & S. £ ing*i 
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gnatevi averne promeffe fé il caso venifle, & io fentendo il caso, «te 
ne avviserò prettamente : poiché N. S. ci moftra tanta affettione , mi 
pare di non indugiare a chiedere fé fi può avere qualche cofa . . • » 
Né altro per quefta. Chrifto ti guardi 
In Firenze a di ultimo di Feb. 1449. 

Chofimo de 9 Medici . 

O04) Jannotio de Manettis Oratori ad Regem - 1 -<-— 

Aragonorum. 

Spe<ftabilis vir Se honorande . Benché ci parefle conveniente fare qual- 
che rifpofta alle tue lettere fcripte a quefta Signoria , Se commendarti 
della, tua diligentiffima difpofitione, nientedimeno afpettando di giorno 
in giorno li Regj Ambasciatori, giudicammo non eflere alieno fopras-» 
sedere per intendere oltre alle cose generali, se folli da fcrivere mate- 
ria , della quale non avelli notitia per la tua commiffione . Hora vo- 
gliamo che ti fia noto , come quelli generofiffimi Ambasciatori manda- 
ti da cotefto gloriofiffimo Principe a dì xiiij del presente con fmgula* 
riflima letitia di tutto quefto popolo introrono nella città noftra : Se il 
giorno feguente quello clariflimo Ambasciatore 8e Poeta (1) in con- 
spello di quefta Signoria, Se del Viniziano Ambasciatore, Se di tutto 
ij noftro Collegio, aggiunto il numero di molti noftri principali citta- 
dini, ebb$ oratione elegantiffima , graviffima Se onorata , la fomma del- 
la quale non fu altro, che ripetere la humanità fingolariffima , la di- 
viniffima clementia, Se inaudita juftitia della Maeftà del Re, 8e il fuo 
defiderio di vedere pace non folamente nelli fuoi regni , ma etiamdio 
in tutta Italia , moftrando la lega et confederatone fatta con lo illu- 
lire Dominio Vinitiano, tendere, in ogni parte a quefto fins_. Et final-* 



(1) Antoniu* Bcccadtlliiu cognoment» Panormica. 
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mente a quefto fuo dcfiderio confortava quella Signoria, aggiungendo 
tante falute ed offerte, quante farebbe difficile a fcrivere . Et poiché 
pose fine al fuo parlare, seguì il Magnifico Oratore Vinitiano quafi 
nella medefima fententia • Pigliammo rispedo fecondo la uoftra con- 
suetudine, & lo mercoledì mattina per noftra commiflìone dal Claris- 
simo noftro Cittadino Cofimo dei Medici in quello luogo, Se in gran- 
didima frequentia d'huomini eledi della città noftra fu rispetto Se agli 
uni 8c agli altri Ambasciatori, quanto pareva richiedere le loro expo- 
fitioni. Molti antiqui della città noftra ricordano varj Ambasciatori in 
divedi tempi di Re Se di Principi, ma non alcuni efTer venuti eoa 
maggiore expedatione, né con più letitia Se giocondità di tufto il no- 
flro popolo: Et non ottante che ciascuno di noi intendere il fincero 
animo , la fede Se devotione di ciascuno noftro cittadino verfo la Re- 
gia Sublimità, nientedimeno fu giudicato per ciascuno , che la letitia Se 
il gaudio immenso di quefto popolo lungamente fuperaffe la opinione • 
Et crediamo, anzi fiarao certiffimi, che farebbe imponibile a fcrivere 
con quanta devotione et filiale amore il nome, le divinifEme virtù, le 
fingolariffime doti del corpo e dell' animo di cotefto gloriofiffimo Prin- 
cipe qui fi ricordan et fono predicate. Tanto ti diciamo, che per V av- 
venimento di quelli Ambasciadori già per lo noftro popolo ha mutato 
il nome;, né più fi chiama Re Alfonso \ né di Aragona, ma Re di 
quiete e di pace. Scriveremmo' più diffufo, fé non che fperiamo* ch$ 
molto più particolarmente ne sarà data «costì notitia : né in quefta par- 
te tanto aremmo fcrìpto , fé non che ci parve alieno non avere tu 
qualche notitia da quefta Signoria di quello fperiamo costì per lettera 
et fama dovere effere divulgato; tanto ti diciamo, che a noftro ju- 
dicio Se l'uni Se gl'altri Ambasciadori fi partiranno beniflimo conten- 
ti. Raccomandarono certe caufe, fra le quali la prima era, che Bar r 
tolommeo Se Piero Serragli foffero reftituiti nella priftina gratia. Meu 
temolo dinanzi alli noftri Collegj 8c Odo, Se con somma unione fan* 
za alcuna diferepantia fu deliberata la loro integratione nelP antiqua 
gratia di quefto Regimento. JEt così feguiremo le altre cose, domain 



date , & fperiamo haranno quefto medefimo fine . Tu , come prudente 
in nome di quella Signoria, renderai innumerabili gratie alla Maeftà 
dei Re in aver mandati sì clariffimi Ambasciadori , Se così humanifli- 
ma legatione . Et non prendere maraviglia Te per ogni Fante non hai 
lèttere; perchè non occorrendo cofe nuove, non ci pare, né che la 
tua memoria, né che il tuo ingegno habbi bisogno li fia ricordato 
quello che bene intende 9 8c ha in commilitone • Dat. Fior, die xx. 
Martii 1449. 

Decem Balie 

Tactà pace, scriptisque tapitulis,ftatutum fuit\ che' fé folle nata diffe- 
renza alcuna, o alcun errore il Magnifico M Pietro Bisaldimo, Se lo 
Iniettabile Cofmo fuflino arbitri per confervar detta pace , 8c fé in al- 
cuna parte non fi concordaflero , fi ricorrette, come ad un terzo, al 
Sommo Pontefice, acciocché ogni leggier cosa non potesse pertuAàre 
•detta pace. Et -4 tanto fbrte~ detto Capitolo, che etiandfo essendo di- 
chiarato Tuna delle partr avere- contrafk&a la pace, nientedimeno quel- 
la, che fi tiene offesa, non debba movere o temperare alcuna cosa, 
fé prima in forma valida non dmunziasse alla parte, che avesser vio- 
lata la pace , Se dopo essa denunziazione lasciato correr due meli pri- 
ma che contra essa parte fi precedessi . Id ex litteris « ad ipsum Ma~ 
nettum exscripfimus , datts mente Junii an. mccccl. 

(105) Quod ptxulb pojl mortem óbivit Catharìna Appiana Rai* 
maldi Ursinii uxor, Fiorentini suaserunt Plumbinenses, ut se in liberi 
totem vindicarent, ixtque in tutela -ejfe vellent Reipublicae , <eaqt$e 
4e caujfa iis pecuniam & tnUites suppeditarunt . Ipfi tamen se subje** 
<cerunt Emanuel* Appiano . Extant iitterae Callìfii ni. S. P. ad Co- 
*mum; quibus <eum wogat, vt illhis Jìudits u Florentinis solvantur JUV. 
shillia fiorenorum Joanni Antonio Vrsinio Corniti Tagliacoiii, qùos 
ipfi delebant Jtainaldo Urfinio illius fratti, quiperìUos dies t vita 
lesserai* 
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(106) Ut Romanum Fenùfioem Fiorentini docerent quam ho* 
JHRter & infideliter cum ipfis agerent Veneti , mense Junio an. :i4Si* 
tniserunt Itomam Donatùm Donatum cum mandatis di esporli quanti 
buoni amici foffero (lati dei Veneziani » ohe per loro ripreffero <gU im- 
peti del Duca di Milano > ed acquiflarona Brescia e poi Bergamo; che 
morto il Duca e con lettere e con legatiorù procurarono la pace , non 
avendo prima fatta la guerra ad altro fine che per vivere in liberà e 
in pace, che dal tempo che videro quel Dominio effere . intento a fé- 
guire le sue voglie , e a prendere la preda levata, potè tanta Y arjiici- 
tia , che fi tirarono oneftameiue da pance , e non potendo, fare quello 
che era onefto „ fi attennero da quello che era turpe ; dalla qua! cosa 
feguirono quelle rotte, accordi e compofitioni y per le quali fi può di* 
re coIPajuto divino lo illuftre Duca aver quel dominio. Dopo quefto 
tempo {àddunt ipft} non cercammo mai altro fé non di metter pace 
& concordia, et che ognuna flefle alli fuoi termini, et finalmente Ita* 
lia fi liberafle da tanti affanni , <k a fare quefto non si è perdonato né 
a conforti , né a lettere , né ad Ambasciatori » Et veramente fi può di- 
re 6c affermare della città noftra non eflere fiate fatte cose set non a- 
michevoli e degne di lode appretto ogni equo giudice, & con fatti Se 
con parole abbiamo dimoftrato & dimoreremo a ciascuno popolo d'I- 
talia & fuori d' Italia , che non abbiamo altro defideria che di pace * 
Donde non ci é piccola ammirazione vedere il dominio Viniziano fenz* 
alcun riguardo d* oneflà, di antiqua amicizia* di tanti anni, quanto fia-* 
mo flati infieme collegati, fare leggi contro la noftra nazioue, le quali 
non fi farebbono % né fi fanno contro qualunque popolo barbaro * o a- 
lieno da noftra religione, in vietarci le loro terre Se liti, che fono comu- 
ni, fecondo 1$ leggi , d'ogni gente umana * Né badarli quefto, ;na e- 
ziandio con pubblico Ambasciadore follecitare il Re d' Aragona a far fi- 
nale inconveniente . Che però Applicherete reverentemente la $. S. di 
fuo configlio ed ajuto &c. &c. Querebantur etiam Fiorentini, quod 
Veneti fluduissent a se abalienare Sabaudiae Ducerà aliosque, cum 
quibus erant amicitia conjunch , & de tot tantisque injurjis piena* 
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erant querelarum eorum litterae ad Galliarùm Regem, ahosque Euro- 
pae Principes. 

(107) Comissio Domini Angeli de Acciajolis et Francisci Ventu- 
re ad Sereniffimum Regem Francorum 28. Septembris an. 1452. 

. Nota , 8c informatione a voi Messer Agnolo Acciajoli , et France- 
sco di Jacopo Ventura, eletti Ambasciatori al Sereniifimo, et Chriftia- 
niffimo Re di Francia , di quello che avete a fare in quefta voftra an- 
'data • Deliberata per li noftri M. S. et honoradi Collegi , et inanzi che 
fi deliberaffi , fu confermata prima per volontà dei prefati M. S. & lo- 
to Collegi infieme con FUficio.dei x. vecchi et nuovi a di xxviij. di 
Septembre 1452. ' 

Voi anderete in Francia , o dove aveffi notula effere quello Gio-^ 
riofiffimo Re, con quella celerità vi fia potàbile, et quando vi farà da- 
to tempo da udientia , con quelle reverentie, le quali iti fimile fi foglia- 
no observare , presenterete in prima la lettera della credentia , et ap- 
pretto raccomanderete alla fua Sublimità queda Signoria, et tulio quefto 
popolo, et prhicipali Citadini di esso, con parole benivole honorifi- 
che, et piene di fingolarissima affezione, come devotiffimi figliuoli 
della sua Maeftà , et a quella obligatiffimi come a Padre , benefattore , 
et conservatore della noftra Repub. usando parole et magnifiche , et 
convenienti alla grandezza di un tanto Principe , e alla materia , la 
quale per voi s* ara ad exporre . 

Dipoi direte , che se e' fuffi oscura, o poco nota la fingolariffima 
benevolentia , devotione , et observantia della Cita noftra verfo la facra- 
tiflima sua Corona , o veramente li antiqui , et grandi , et innumerabili 
beneficj di quella gloriofiffima Casa verso la noftra Republica, che for- 
se non sarebbe cosa aliena , o impertinente ripetere le antique hiftorie 
et annali, per li quali manifeftamente fi dimoftrerebbe li gloriofifTimi 
" Re di quella Criftianiffima fua Casa effere flati inftauratori , & qua fi 
fondatori di <juefta Cita, et narrare come antiquamente, quando quelle 
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barbare nationi paffarono in Italia, effendo quella* Patria da Totila, & 
dagl' Unni quafi disfatta , 8c defolata , fu riedificata , 6c reftaurata dal 
gloriofiflìmo Carlo Magno , F armi , &. fapientia del quale liberarono la 
Chiefa Romana, & tutta Italia da quella barbara natione ; 8t ancora 
non farebbe alieno dire, come Carlo primo , 8c la Chiefa Romana 
aggiunta P autorità Apoltolica, furon fondatori della parte Guelfa. 
Il qual fundamento fu cagione della mina della contraria parte, 8t 
introduffe lo flato della felicità, in che noi (iamo. Et facti quelli 
principj , non farebbe ancora inconveniente difcendere agli innumerabili 
paticolari beneficj di quella gloriofuTima Regia Stirpe , la qual non 
una, ma più volte per la falute di quello popolo a lei devotiffirao 
non perdonò al fuo proprio fangue . Nella qual parte qualunque di- 
citore, per poco exercitato, che fuffi, arebbe materia sì copiofa* 
che gli darebbe al difcorfo del fuo parlare campo tanto largo, quan- 
to e' defiderafle; ma perchè fono cofe tanto note, & divulgate, che 
non è neceflario ripeterle , pertanto lafciate addietro quella parte., & 
Umilmente F altra, cioè di efplicare , quale sia la devotione , & ohfer-r 
vantia del popolo Fiorentino verfo la glorioliffima- Cafa di Francia ; 
perchè, come è decto, riputando noi qitelli gloriofiflìmi ile Padri, Tua- 
datori, Benefaiftori della cita noftra, farebbe cofa fuperflua, ami im- 
ponibile potere explicare la carità , V ardore , devotione , & obfervan- 
tia di tucti gl'animi di ciafcuno di quello popolo* verfo la fublimità 
Regia, & facrofanta Cafa di Francia. Et pertanto lafceremo quelle 
parti, 8c umilmente quella che neceffariamente fono confequenti ad 
effe , cioè di narrare lo fommo gaudio , la incredibile letitia di tùcta 
quella Rep. per le feliciflime vigorie della fua Serenità, per la prò- 
pagatione del fuo imperio , per udire tanti Principi, tante cita , et Pro- 
vincie , Se nationi effer ritornate alla fua debita obedientia. Et que-t 
fle parti lafcerete adietro, sì perchè per loro medefime fono note, si 
etiandio perchè né lo ingegno , né la lingua , né la copia del voflro 
parlare farebbe fufficiente a poterle explicare. 

Appretti) direte, come egli è noto alla fua Serenità, che.il Re.d'A- 
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fagona poiché venne in Italia, Tempre mai ha nemicata la cita noftra, 
non : per antiquo odio, o iniuria ricevuta da quella, ma per la devo- 
rione , la quale egli è certiflimo , che porta il popolo noftro alla Glo- 
riofifTmu Tua Cafa, la quale fa che è tanta, che per niun» fuo be- 
neficio fi potrebbe minuire, o maculare: et intende la Tua pruden- 
za, che ogni volta che la loro Sopraniffima Cafa vorrà paflare m Ita- 
lia, Tempre mai harà granimi, il corpo, et le forze di quella cita 
prompti a feguire e loro glorififlimi fegni; et ancora intende non ef- 
fer e si debili le noftre forze , che le non fieno apte a dare grande 
momento, & opportunità a cacciarlo del Reame, il quale inattamen- 
te tiene. Quefto timore gli fa penfare giorno, et nocte qual fia la 
via da abaflare il noftro popolo, poiché fermamente tiene, quello 
che è il vero, per beneficj noi può fare a fé beni volo, et diviarlo 
dalla antiqua obfervantia della Gloriofiflìma loro Cafa • Et a quefto 
fao defiderio truova il tempo affai opportuno , perchè vede i Vinizia- 
ni edere in Italia affai potenti, 8t forfè pei; una parte i maggiori , 
& infiammati di un difordinato appetito di fioreggiare la Lombar- 
dia, et poi V Italia. Il perchè s'è con loro congiunto, & fotto fpezie 
di favoreggiarli, fpera piuttofto venire a quel fine che e Veneziani. 
La qual cofa confiderandofi bene, & diligentemente per molti favj 
huomini della cita noftra, ci pare, che fia moto divino, & non hu- 
mano per exaltare meritamente la loro criftianiffima Cafa, & riporta 
in quella gloria, nella quale fu alli tempi di Carlo Magno loro an- 
tecefTore, la fama, &c gloria del quale apprefTo a tutte le nationi per 
tutti li fecoli, che verranno fempre mai farà decantata, 8c predicata. 
Sicché , benché li principj di tanto movimento , come crediamo divi- 
no, dieno alcun finiftro, o incomodo alla cita noftra, guardando li 
frutti dolciffimi , che da quefte radici alquanto amare debbono fegui- 
re, e' danno leti tia, perchè abbiamo ferma fperanza, che efTendo Ita- 
lia, come ella è, difpofta, mediante la Divina Gratia, & la Regia Sa- 
pienza, & fomme fue forze, venendo con li debiti apparecchi in 
Italia, & àggìungnedovifi quello, che fi potrà fare per la Uluftre noftra 



Lega in brieve tempo la loro gloriofiflìma Cafa recupereri ih Italia e 
quelli reami, et quelli titoli, che meritamente alla fua SerenifBma co- 
rona fi appartengono : di che ne feguirà a quella Criftianiflima Stirpe in- 
credibile , ed inaudita gloria , & exaltatione , la qual durante , Tempre 
ci riputeremo efler felici, et potremo vedere in Italia con gl'occhi 
corporali quelli invi&iflimi Re , li quali con gP occhi della mente 
Tempre veggiamo , Se appreflò quel lume falutifero , mediante il qua- 
le la noftra cita poterà rifplendere . Et a quella opinione , che tal fuo 
ceffo finalmente doveffi feguire, addurrete (ira le altre quelle ragio- 
ni. La prima, che vediamo in quello tempo il fuo Reame copiofif- 
fimo di genti, d'arme, e di forze, &c per la grandezza del fuo- Im- 
perio facilmente poterfi fomentare o in Italia , o in qualunque parte 
le voleflì mandare. La feconda che e' fi trova a gubernacolo di quel 
regno la Gloriofiflìma fua corona, dalla quale et per fapientia, et 
per autorità, 8c per felicità, & finalmente per obedientia delli fuoi 
ampliflimi Regni, Se vigorie innumerabili obtenute meritamente ci 
pareva da fperare ogni imprefk , che con P autorità fua fi faceffi, do- 
vefle avere il defiderato fine. L' altra , che e* truova Italia quafi divi- 
fa con forze non molto dileguali , perchè mentendo , che* la Chiefa 
fia di mezzo, la quale per molte ragioni debba piuttofto alla fua 
corona , che all' altra parte efler favorevole , paflando la fua Sereni- 
tà in Italia harà con li fuoi felicissimi fegni lo Illuftre Duca di Mi- 
lano , la M. Comunità di Genova , & la noftra Rep. con tucti li loro 
adherenti , 8c feguaci, che haranno tal parte in Italia , che mandando 
la fua Serenità con quelle forze, che ella può, ma ragionevoli 5 fi 
può affermare per certo , fé d' alcuna cofa incerta fi può affermare , 
in brieve la vigoria eflere apparecchiata. La quarta ragione, che 
ci muove ad tale opinione , si è la caufa juflissima , per là quale si 
fa tale imprefa, cioè, perchè li reami ingiuflamente poflèduti ritornino 
alla devotione debita della loro (gloriosissima Cafa . La quinta , la fama- * 
della difpofitione delli Signori, et popoli del Reame di Napoli, per 
la quale fi giudica per li huomini prudenti , che incontanente , che la 
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fua Serenità passerà, o manderà con potenti forze in Italia, & tali 
che chi lieva la tefta non abbia paura d'eflere abbandonato , fi folle- 
veranno la maggior parte di quelli Principi, in modo che in brie- 
ve tempo si vena alla vittoria , che fi defidera • Movendoci adun- 
que a quefta opinione quefte, & altre ragioni , & veggendo l'a- 
cquifto della gloria, che ne feguitava alla fua vittoriofissima Corona, 
et. confequentemente mettendo, in quefto la falute noftra, v'avevamo 
mandati a pie della fua Celfitudine a fupplicarla e pregarla , Se con fom- 
ma devotione gravarla, che per honore, et gloria della fua Criftia- 
nissima Cafa, per riacquiftare li regni, & titoli, li quali giustamente 
a lei s'appartengono, per quiete di Italia, per falute della noftra Re- 
publica degni voler pattare, o mandar di qua, chi parrà alla fua 
fapientia con tali , & sì potenti forze , alle quali aggiunte quelle dell* 
Illuftre Lega, facilmente, & in brieve tempo fi possi venire al defi- 
derato fine; inoltrandogli in quefta parte, che quanto faranno mag- 
giori, tanto farà più facile, più brieve, et con meno fpefa; perchè 
la grandezza della fpefa , o quel che fussi più in mandare maggiori 
forze, farà compenfato dalla brevità del tempo, nel quale ragione- 
volmente fi debba obtenere la vittoria. Et per concludere quefta 
parte et non effere troppo lunghi, alle voftre prudentie, alle quali 
ogni cofa è noto, come a quefta Signoria, vi diciamo, che con 
ogni ftudio, & diligentia vi ingegnate di perfuadere alla fua Corona, 
che venghi , o mandi con potentissime forze in Italia , & quali fi con- 
vengono alla reputatone di un tanto Principe, et ad una imprefa 
tanto utile, et glorio fa alla fua felicissima Cafa, moftrando la gloria, 
& honore ne dee feguire, con le ragioni, che vi fono. 

Et fé in quefta parte fossi domandati , quante forze o genti fa- 
rebbero di necessità, direte, che tal giudicio s'apparterrebbe alla Re- 
gia fua Sapientia, ma per obbedire ai comandamenti di efla, rifpon- 
derete, che vi parrebbe neceflario venissono in Italia quindici mila 
cavalli di fue genti, & forfè non farebbe inutile ne mandafle meno 
cioè octo, o dieci mila pagati, & il refto infino in 15. mila tanti da- 
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nari, che fi conduce/Te in nome della fua corona cinque, o fepte 
mila Taliani: perchè avendo Italia molta gente d'arme, et contenden- 
doli fi può dire dello imperio , & titolo di efla , farà neceffario , che 
ogni Signore 8c Capitano fia condotto dall'una, o dall'altra parte. 
Ma tal giudicio, et deliberatione di mandare cavalli 15. mila pagati 
o parte danari , o parte genti , o più o meno fi rimetteva alla fua di- 
vina fapientia. Soggiugnendo al capitolo di fopra, che quel che e 1 fi 
ricorda con fomma devotione alla fua Serenità di mandare cavalli 1$. 
mila pagati o tanti danari, o genti , che fra quelle foffero mandate dalla 
fua corona, et quelle , che fuflero condotte in Italia in nome , e con 
ftipendj di quella , fi ricorda con fomma fede , avuto riguardo alla re- 
putazione d'un tanto Re, & alla expedatione, che meritamente sbave- 
rà da tutti li Taliani della paflata della fua feliciilima gente , Se final- 
mente alle potentie dei Viniziani , e del Re d' Aragona , le quali av- 
venga Dio, che per ogni ragione debbano effere vinte prima' dalle 
forze della fua Maeftà fole , et molto più facilmente aggiunte quelle 
della Illuftre Lega; nientedimeno ci pare più prudentia ftimare in* 
modo la parte inimica, che per poco provvedimento o troppo con-*- 
fidarli , la vidoria , che fi afpeda, non foffe più tarda , che noi non' 
defideriamo; et che la fua divina fapientia debba confiderare, che 
lo Illuftre Duca di Milano per fé folo nella guerra, di che fi narra ¥ 
farà neceffitato tenere altrettante genti , o più, cioè cavalli 15. mila, 
fanza le fanterie , volendo refiftere & offendere i Viniziani ; perchè fé 
la Maeftà fua non avelli altro fine di mandare in Italia, che la dife- 
fa della cita noflra, per mantenere un popolo in quelle parti a lei 
devotiffimo , indubitatamente ardiremo d' affamarli , che mandando alli 
noftri ajuti folamente cavalli 4. mila pagati con uno peritiffimo capi- 
tano nell 9 arme , Se uno del fuo fangue , non dubitavamo di difendere 
la noftra libertà e dal Re d* Aragona , & dalli Viniziani , ed da qua* 
lunque altra potentia la voleffi opprimere. Ma fé fuffi il fine quello , 
che (periamo, et defideriamo, di mandare in Italia per riacquiftare, co- 
lile è decto, et li Reami, Se li titoli antiqui,, & debiti alla fua Cri- 
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ftianifiìma Cafa, giudichiamo, che la notitia , che habbiamo di quelle* 
parti delti inimici della corona fua, £c noftri effere almeno neceffarie* 
le genti, che fi domandano. 

Et fé la Tua Sublimità domandato , che genti potrebbe fperare • 
da noi, & dallo Illuftre Duca, intendiamo, che quefta parte, & 
tucte le* altre della voffara commiffione habbiate conferito neir andare 
voftro a Milano con lo Uluftre Duca, et ezaminato bene quello, che 
prima per fua. parte , fecondarìamente per noftra fi debba offeri- 
re , o veramente fra amendue , pagando ognuno la metà della fpefa , 
et quello in che. farete rimasi nelF andata voftra a Milano , infieme 
con gì' Ambafciatori del Duca potrete offerire ; monftrando , che la 
noftra intenderne è da feguitare i fuoi vidoriofiflimi fegni totis viri* 
bus , & toto poffe . Ma non vorrebbe quefta Signorìa offerire cofa , la 
quale per le lunghe guerre , & infopportabili fpefe di quefto popolo , 
poi non fi potoffe ottenere. E perchè voi fappiate in quefto, ch'ei 
importa affai, la noftra intentione, vi diciamo , che ci parrebbe ragione- 
vole il concorrere in quefta fpefa con quella quantità di cavalli , che 
altra volta demmo in commilitone a voi , Meff. Agnolo , cioè cavalli 
tremila, & che altrettanti, o più ne deffe il Duca di Milano, il qua- 
le a quefto ha più aptitudine, Se al quale fi appartiene maggior co- 
modo della viltoria,.che s'afpelta, & maximamente dell'acquino del 
Reame di Napoli, nel quale ha grandiffimi interefli. Et nientedimeno 
ci rimettiamo alla fapientia, & diferexione dello llluftre Duca. Egli 
pare, che -per fua parte s' offerifea, quanto per la noftra, o quello più, 
che a lei pareffi , moftrando al prefitto Duca , il quale riputiamo noi 
medefimi , la difficoltà, nella quale è il noftro popolo per le continue 
guerre , & fpefe insopportabili , & gravilfime, & che li piaccia a que- 
fto aver tale riguardo , che la fallite noftra fi confervi , &c quefta 
in verirà farebbe la noftra finale intentione. Ma perchè la via è 
lunga, et il tempo vola, & li pericoli fono graviffimi, non ottante . 
che a noi fia infopportabile , nientedimeno perchè fperìamo, mandan- 
do il Re di Francia potentemente in. Italia, in brieve por fine a 
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quefto male» acciochè quefto defiderio abbia luogo, vi diamo libera 
commttfione , parendo al prefato Duca , che offeriate , effondo neceffa- 
rìo , Se non potendo far meglio, infino cavalli tre mila cinquecento f 
o quattromila al più , pagati per la parte noftra . Sperando , che av- 
venga Dio che v 9 allarghiamo la commeflìone , aptamente otterrete 
ogni vantaggio, Se honore a voi potàbile, e vi ingegnerete di conclu- 
dere, come etiamdio altra volta vantaggiarti, la voftra commeflìone. Et 
quefta quantità di cavalli tremila , o tremila cinquecento iniino in 
.quattromila al più, intendiamo fi debba fare , quando per lo Uluftre 
Duca almeno fé ne offerire altrettanti, et quando per la Maeftà del 
.He di Francia fi mandaffe a data imprefa almeno cavalli quindicimila, 
cioè quindicimila pagati. 

Crediamo , che la Maeftà del Re, deliberando di mandare in que- 
lle parti, non folamente per noftro ajuto, ma potentemente per le 
caufe preallegate , vorrà per ezpreflb capitolo , che non fi poffa fare 
pace > poiché harà mandato potentemente in Italia, colla parte inimi- 
ca fanxa confentimento della fua Sublimità. Il quale Capitolo ci pare 
honefto , Se ragionevole, Se cosi parendo al Duca fiamo contenti per 
la pane noftra obblighiate la Uluftre Lega, dicendo alla Maeftà del 
prefato Re, che quando quello Capitolo non fuffi, quefto popolo ha 
tanta fede nella fua divina Immanità , che mai farebbe pace , la qua- 
le credette, o aveffe qualche minima fufpictione, che doveflì effere 
a lei poco grata ; perchè intendiamo configlierebbe, Se ajuterebbe fem- 
ore quefta cita a lei devotiftima di tucte quelle cofe, per le quali 
4i confervaffe lo flato, falute, & libertà noftra, la quale per affectio- 
ne, devotione, Se obfervantia indubitatamente può riputare effer fua. 

Sarà etiamdio neceffario, in qual parte della commiffione parrà 
alle prudentie voftre , render gratie innumerabili , & piene di Angola- 
riflìma affectione alla fua fublimirà, Se incredibile clementia. In pri- 
•ma che hahbia degnato di confortare quefta Signoria per le fue huma- 
tìiflime lettere in fare con prompto animo la guerra, Se difendere la 
libertà noftra, Se offerirci fpontaneamente le fue vi&oriofe genti, Se 
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ajuti, et fucceffivamente per quello medefimo effecto mandare Tuo Am- 
bafciadore . La venuta del quale recreò , & confortò in modo tucto 
quefto popolo, che a ciafcheduno già pare non effere in guerra, ma 
in una via di felicità , la quale con fommo gaudio s' afpecta ; & fi- 
nalmente delti provvedimenti benigni , et paternali fatti per levar mo- 
leftia allo Illuftre Duca di Milano, con mandare in Savoia, & m 
Monferrato a comandare fi lievino dall' offefe del decto Duca . Et fa- 
cendo il contrario, comandare al Baly d' Atti , che con quella gente 9 
che lui ha, muova guerra. La qual cofa benché paia più propin- 
quamente appartenerti al detto Duca, nientedimeno la riputiamo facta 
alla cita noftra, & così la numeriamo con li altri fmgulariffimi bene- 
fici ricevuti dalla fua gloriofnTima Cafa , et fupplicherete devotiiTim*- 
mente, che degni per confervatione del Duca, & noftra, & per 
•mantenimento della auctorità della fua Corona feguire tale propofito. 
Sapete la intelligentia , che habbiamo con la Serenità fua, durare 
- per infino a San Giovanni proffimo , nella quale non è tuoi queftf 
Capitoli, né tu&e quelle parti rficchè concludendo voi quanto vi è dato 
in comraiflione, avrete .a mente di fare che tale lega non cominci do- 
po San Giovanni, cioè finita la pattata, ma quando voi la concio* 
derete . Et quefto vi fi dice , perchè giudichiamo effer neceffario , 
volendo venire alla intentione , per la quale voi andate , che le gen- 
ti del prefato Re al più tardi fieno in Lombardia tra mezzo Marzo, 
et mezzo Aprile, & forfè non farebbe inutile, quando parerti al Du- 
ca di Milano, ricordare alla Maeftà del Re, fé parerti alla fua fa- 
-piemia di fare fvernare tucte , o parte delle genti , che doveffi man- 
dare in Piemonte, o nelle parti più vicine a Italia; ficchè al tempo 
ordinato poteflino effere più frefche o più prefte nelli luoghi dove 
farà di bifogno. 

Come s' habbia a fare la guerra, et da qual parte incominciare, 
.& di tucti li progredì d'effa , non vi pareva da ricordare alla fua di* 
-vina fapientia, perchè quefta parte, come tucte le altre, rimettevate 
.a lei & a quello perito. & experto capitano , che dalla fua Gloriofif* 
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ima Serenità farà mandato Se Umilmente nello Illuftré Duca di Mila- 
no, il quale infmo da pueritia con memorabili getti, con Comma glo- 
ria, auctorità, felicità, & innumerabili vittorie è efercitato nell'armi. 
Né etiamdio vi pareva da tractare facendofi alcuno acquifto di 
terre , o luoghi in Tofcana , che parte ne doverti appartenere alla 
noftra Repubblica , perchè quello rimettiamo nella difcretione della 
(uà divmiflima fapientia , Se clementia verfo il noftro popolo ; et ben- 
ché per honeftà così fi parli , pure -perchè intendiate la noftra inten- 
tione, ci pare ragionevole, che F acquifto fi faceffi in Tofcana dovefli 
effer noftro. 

• -Reda una parte di non piccola importanza, Se d'avervi buona 
oonfideratione , Se quefto è e fatti di Genova , la quale dimoftrarete 
per rifpetto del mare quanta aptitudine può dare a quella imprefa, 
avendola prompta, 8c favorevole. Et. pertanto intendendo noi li ob- 
ftacoli, che vi fono, le cagioni, che la potrebbero fere aliena, et li- 
mile quelle, che la potrebbero fare favorevole ad tale imprefa, vi 
ingegnerete di fuppticare alla Maeftà del ile, che degni per tucti 
«pelli modi, che parrà alla fua divina fapientia, rendere lei, et chi 
regge divoti alla fua Serenità, Se favorevoli a sì gloriofa, 8c &lu-> 
tiferà imprefa, ricordandogli con quella honeftà, che fi richiede» le 
Vie, che vi fono, le quali parimente intende, con quefta Signoria* 

Et benché di fopra vi fia commeffo, che dobbiate conferire neli* 
andar voftro tucta la voftra commeflione con lo IUuftre Duca di Mi- 
lano , nientedimeno per abbondare in cautela , di nuovo ve lo repli- 
chiamo, accioché bifognando limitare alcuna cofa, o aggiugnere/ e 
annuire fecondo , che parrà alla fua fapientia, nella quale più, che 
nella noftra ci confidiamo , fi faccia a tempo , che fia commodo ai 
bifogno noftro , perochè intendiamo in tucto con lui conformarci . Et 
fé non fufli per avanzare tempo nel voftro andare, innanzi che vi 
aveflimo facta quefta commiifione, aremmo afpettato di intendere il 
giudicio della fua fapientia, Se non effendo quefto facto, come è 
detto, per non confumare li giorni in fcrivere, 8c riferivere, rimet- 
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tiatno in tucto la Iiitiiutione delle cofe commeffe nella fua fapkntia^ 
della quale , Se ogni fuo < parere , quando F areie , con preftezra ne 
darete notizia a quella Signoria . 

In prima confortate il Re a pigliare l'imprefa di Italia, raoftran- 
dogli quanto honore, & bene ne feguirà non folo alla Maeflà fua, 8t 
agli amici , & fervitori fuoi , ma a tucti e chriftiani , perchè a quefta 
imprefa batterà, o per la perfona fua, o uno ie\ fangue fuo con 15. 
mila combacienti , confiderà tò, che in Italia lui truova la via aper- 
ta, et la potentia del Duca, et dei Fiorentini a fua volontà*. 

Item quando quello non fi poteiTi , venite a queft' altra . Con- ' 
fonarlo a pigliare Y imprefa del Reame con tale potentia, quale ri-» 
chiede fimile imprefa f Se che da noi harà tutti i favori poflìbili. 

Item quando quelle- generalità non baftaffiino, venite a quefta par- 
ticolarità, che ci mandaffi quattro o ièi, mila cavalli combattenti ht 
ajuto dei Duca, et noftro» 

Item quando quello non parefle , pigliate queft' altro partito , che 
il Re mandafle di qua io. mila cavalli combattenti con uno del fan- 
gue fuo notabil Capitano , il quale foffe tenuto fare la guerra in 
Lombardia, ° in Tofcana, dove parrà più utile; Se durante la det- 
ta guerra r noi fiamo tenuti a- dargli fiorini io. mila il mefe. Et così 
per cafo fufli, che noi ìuwi avèfiuna bifogno d' adoprare detti io. vp&* 
la cavalli, volendoli tornare iti Francia » Se decti Fiorentini fieno te- 
nuti pagargli per due mefi. 

item fé per cafo furti, che decte genti finito il bifogno noftro; 
tolcffino pigliare F imprefa del Reame, o di qualùnque altro noftro 
inimico in Italia , fiamo tenuti dargli cavalli 4. mila, 8e fanti milk 
alla deda imprefa, Se quelli pagare durante la decta guerra. 

Voi vedete quanto contengano le fopraddette commiflioiu, te 
aviamvi aperta la noftra intentione. Ma confiderato le conditioni di 
Italia, & in quanti travagli fi truova, che ci raatnfeftano el bifogno 
della nòflra cita, Se >del' Duca, fa d'uopo di grande coàfiglio, 8c 
ajuto, non folamenté durame la* guerra, ma feguitando pace per con» 
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fervark, et acciocché nei cafi, che la fortuna potefli indurire, come 
. è fuo ufo , noi non ci trovaflìmo sì foli che per noi medefimi non ci 
poteflìmo falvare . Et per quefti rifpecti diciamo , che è necefTario , che 
facciate col prefato Re o lega, o intelligentia , o confederatone, o 
altro modo di pacti, e quali fieno di tale natura } che il Re fia ob- 
bligato alla difefa del Duca, & noftra. Et quando per fare quefto 
bifognaffe , che voi in alcuna cofa allargarti le noftre commiffioni, fia- 
mo contenti lo facciate, come pana alle pnidemie voftre; k quali 
forno certi \ che bene considereranno tucte quelle cofe , che ragguar- 
deranuo alla libertà nollra , & honore della noftra cita, Se a non ci 
mettere in tale fpefa, che a noi ftrffi imponìbile, ma disaminare fi le 
fpefe, in che ci metteflTe, che fidino -di tale natura, che ci ajut?tfl 
levare le fpefe il più, che fi poffi, , 

Et perchè noi fappiamo, che in quefte cofe si grandi non fi può 
dare le commifiìoni sì limitate, è neceflario, che ci confidiamo delle 
pnidemie voftre in darvi larghe commifl&oni, et maxime perchè fate- 
te tanfo dittanti, che fama pericolo non fi può disc avvitatici, 6c 
difendete le noftre rifpofte» 

Etiamdio renderete grada alla prefata Serenità del Re di quan- 
to s'è operato per la fiia Sublimità appreffo a' Svizzeri. Et quefta 
parte, come le altre, conferirete colTIlluftre Duca, quello Ajffi da 
feguire , awifandovi che non 4 noftra intentione in quefto fiue «t 
cuna fpefa» 

Nel voftro andare vifiterete quelle Signorie vi parrà conveabnte 
facendoli l'offerte, et falute confuete. 
Arete a mente, 8tc. 

(108) Quomam de hoc viro morum innocenti* & rerum di* 
vinarum doclrina Uhtflri, et Cofino carìjjimo vix huc ufque men* 
tionem fecimus , libebit hoc loco exfcribere epijlolam , quam ad illum 
dedk Refpublica, quando ad regendam Florentinam Ecclefiam vo- 
catus efi • Ferebatur enim ne propter fingularcm modejliam et foli- 
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tudinis ftudiutn zmpofitum Uh munus recufaret (Ex Regiftro P. Ca- 
roli Tom. xxxn.') 

His proximis diebus , Reverende in Chrifto Pater, cum nobis 
nuntiatum effet Summura Pontificem Archiepifcopatui noftrae Civita- 
tis veftram Reverentiam praefeciffe , mirabili laetitia univerfus hic po- 
pulus affedus eft . Omnefque primum immortali Deo , deinde Petri 
Succeffori ingentes gratias egimus, qui ita noftram Civitatem re- 
fpexit, ut talem noftrarum animarum cuftodem, talemque morum e-i 
mendatorem haberemus. Nec enim nos latet, quid Archiepifcopus f 
qui fandtiflirais moribus, vita honeftiffima, fingulari dottrina ornatili 
fit, in quovis populo efficere poffit. Moventur namque homines cum 
monitis, et exhortationibus , tum exemplis, & Scripturarum Sacrarum 
audoritate ad pie, honefteque vivendum, fed multo magis vitae pro- 
bitate, honestifque atìionibus moventur. Qùis etenhn in mufica illi 9 
qui abfurde canat, aut in grammatica, qui barbare loquatur, illius 
artis fidera adhibeat ? Nam quamquam fcientia , 6c dodrina ad animos 
permovendos multum valeant, praefertim fi compofita, apta, ornataque 
orationè veftitae fuerint, tamen nifi probitas vitae , morumque integri- 
tas adfit, mancae atque debiles, imo inanes effe videntur, atque ir-» 
ridendae . Non igitur injuria noftra Civitas cum veftrac probitatis, 
dotìrinaeque non ignara effet, laeto nuntio veftrae promotionis tan- 
tum gaudii cepit, quantum haud facile fcribi poflìt. Hortamur igitur 
Veftram Paterhitatem , ixt quam citius ejus commodo fieri valet, ad 
id munus accedat , noftroque populo avido , atque id affectanri fé of- 
ferat . Nulla etenim re , ut arbitramur , Vedrà Reverenda retardari de- 
bet. Bonum fiquidem opus eft Epifcopatus, perfona ad id ele&a ido- 
nea. Civitas," cui praeficitur, Patria, honor, feu potius onus re&a ju- 
dicanti, non ambinone, non pecunia, non dcnique malis artibus quae- 
fitus, fed a virtutibus, a bona hominum fama, poftremo a Chrifti Vi- 
cario , et ab aeterno Deo caelitus demandatus . Quod fi vita quieta , 
et magis oùofa vos delectaret, illud profeto eft cogitandum. non no^ 



bis folis effe natos, fed patriae, fed propinquis, fed amicis , fed deni- 
que , ut prò viribus humano generi univerfo ufui , atque adjumento 
fimus. Laudatiir profeto fancta rufticitas, meritoque in eremis, & fo- 
litudine degentes antiqui UH Patres commendantur . Sed fortaffe, qui 
in Templis populum doceat, qui vitae honeftae exemplo alios exci- 
tant, qui demum tanquam in fpecula mores, 8c animas aliorum fer- 
vant, atque intuentur, non minus , aut verae gloriae apud homines, 
aut caeleftis gratiae apud Deum funt confecuti . Quo in loco innu- 
xneros recenfere poflemus, qui in Epifcopatu non folum famam, 8c 
honorem apud mortales , quae fluxa, aut fragilis eft, fed edam divinos 
honores meruerunt. Qui profeto nunquam ad eas acceflìffent digni- 
tates, fi fuis animis perniciofas fuiffent arbitrati. Sed in re minime 
obfcura fentimus jam nos effe longiores , praefertim apud Sacerdo- 
tem, cui de vita non confutare, fed confulenti credere caeteri fo- 
leant. Itaque finem faciemus, tantumque id additum effe volumus, 
ne univerfum hunc populum tanta fpe, & expedlatione erectum, fru- 
ftratum effe patiamini : imo potius pofcenti Patriae , jubenti Pontifici 9 
vocanti Deo obtemperetis . Idque gratiflìmum noftro Magiftratui , no- 
trifque univerfis civibus fore fperet Veftra Paternitas . Quam ille Deus, 
qui fibi hoc fanftum onus impofuit , cum fallite fuae animae per lon- 
ga tempora nobifcum felicem, incolumemque tueatur. Dat. Florentiae- 
die xxiv. Junii 1445. 

(109) Plures txtant in tabularlo Mediceo Caroli Epiftolae 
tura ad Patrem , tura ad Fratres , in quibus de rebus fuis , et e- 
mendis Graecis et Latinis codicibus fcribit. Cetera inter mandatum 
habuit a Cofmo, ut Phalaridis epiftolas e Graeco in Latinum con- 
vertendas curaret . Inter Protonotarios Apoftolicos relatus fuit , ac 
demum collegio Canonicorum Pratenjium praefuit. Extat in prin- 
cipe Aede propre facrarium marmoreum ejus monumentum a Dan* 
tio Aretino fcalptum cum hoc titulo. CAROLO MEDICES COSMI 
IUIO PRAEPOSITO QUI OBIIT MCDXCIIII. 
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(no) Hoc loco referre minime pigebit mftrttmentum emptio* 
nis captivae cujufdam factae a Cofmo y ex qua qua genuit fortaffe Ca- 
rolum . 

x In nomine Dei aeterni amen • Anno Nativitatis Domini notòri 
Jhefu Chrifti millefimo quadringentefimo vigefimo feptimo , Indizione 
quincta , die primo menfis Augufti • Actum Venetiis ad ftationetii mei 
Notarii infrafcripti pofìtam in Rivo alto penes ftationes acordis , prae- 
feutibus providis Viris Ser Thoma Luciano quondam Ser Àuguftini 
Notano de contrata Sanctae Marinae, Ser Moyfe Saracho, et Ser 
Francifco Teracio ambobus Norariis Curiae majoris , omnibus Civibus 
et habitatoribus Venetiarum teftibus ad haec ; vocatis et rogatis et 
aliis. Ibique Nobilis Vir Dominus Marinus Hanco quondam Domini 
Johannis Civis Tionorabilis et habitator Venetiarum in contrata San- 
cti Bafilii per fé & fuos haeredes dedit, vendidit & tranfectavit fub 
jugo perpetuae fervitutis Nobili et Sapienti Viro Cofmae de Medie» 
de Florentia , licet abfenti , 8c provido Viro Johanni Portinarj quon- 
dam Adovardi de Florentia , & mihi Notario infrafcripto , ut publicae 
perfonae, ibi praefentibus , recipientibns ^ ftipulantibus et ementibus 
prò ipfo Cofma, & prò fuis haeredibus quamdam ipfius Domini 
Marini Sclavam de genere Circaflìorum aetate annorum viginti duo- 
rum vel circa vocatam Magdalenam, fanam & jntegram de per* 
fona & de omnibus & fingulis fuis membris, tam occuitÌ6, quam 
manifeftis *ac a morbo caduco , ad habendum de caetero ipfam 
Sclavam , tenendum > dandum , donandum , dominandum , venden- 
dum, & francandum, et quidquid aliud di#o Cofmae & haeredi- 
bus fuis de ipfa Sclava de caetero placuerit faciendum, tamquam 
de re propria fecundum conditiones alicujus perfonae mundi: 8c 
hoc pretio & foro ducatorum fexaginta duorum auri cum bulle- 
cto in manibus, quos ducatos ipfe dominus venditor per fé 8c fuo* 
haeredes contentus et confeffus fuit , atque adfirmavit fé habuiflfe 
8c recepisse a praedicto Johanne Portinarj dante & folvente , ac dare 
Se folvere afferente ipfum pretium vice & nomine ac de propriis 



denariis ipfius Cofmae de Medicis in ducatis boni auri ftc jufti pon- 
deris ad ftampam et cunium Communi» Venetiarum , exceptioni non 
jmmeratae pecuniae et quantitatis praedictae non habitué 8c non re- 
ceptae penitus renuntians , & proraidtens ipfe venditor per fé et fuos 
haeredes litetn ullam , moleftiam & quaeftionem de caetero non in- 
fere, facere, et movere ipfi Cofmae vel haeredibus fuis tam de di~ 
da Sclava, quara de fuo praeditìo pretio, et inferenti ac movere 
praefumenti nullatenus confentire, imo dictam Sclavam diéto Cofmae 
et haeredibus fuis legiptime defendere, authorizare, disbrigare, gua^- 
rentare et expedire a qualibet perfona et perfonis in judicio et ex- 
tra, omnibus ipfius venditoris laboribus et expenfis : et ile prout fu-* 
praferiptum eft , perpetuo actendere , obfervare & adimplere , et iti 
nullo praemiflbrum contrafacere , dicere , opponere , vel venire , et 
non dixiffe vel feciiTe per fé t vel alium , feu alios aliqua ratione ,. 
modo et caufa de jure vel de facto fub poena dupli pretii fupraferi- 
pti , et fub obligatione fui et haeredum fuo rum et honorum omnium 
mobilium et immebilium, praefentium et futurorum, qua poena foluta* 
vel non praedicta omnia nihilominus firma perdurent . 

Ego Bertucius Nigro de Venetiis filius quondam Ser Blaxii pii-s 
blicus Imperiali authoritate Notarius ac Judex ordinarius, praemiffis om- 
aibus et iingulis praefens fui, et ea rogatus fideliter fcripfi. 

(ni) Cetera inter haec ftatuerunt arbitrii 

Item ad tollendas omnes materìas litium laudamus, fententiamua 
et arbitramur, quod omnes expenfae fadae per didum Cofmam et feu 
per Pierium filium didi Cofmae poft mortem dicti Laurentii in Ecclefia 
feu aedificio Ecclefiae et Sacreftiae et aliorum prò Ecclefia S. Marci , 
et in aedificio et Sacreflia et prò Ecclefia S. Crucis de Florentia, prò 
«edificio et prò Ecclefia S. Mariae Servorum de Florentia, et in aedifi- 
cio et prò Ecclefia Sancti Miniatis ad montem prope Florentiam, et 
in Ecclefia, feu prò Ecclefia S. Francifci del Bofco de- Mugello, et in 
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facra Eremo Camaldulenfium Beati Romualdi de Casentino , ad San- 
dum Sepulcrum de Hyerusalem Se in didis locis & Eccleiiis, vel ali— 
qua ipsarum, & omnes aliae expensae fadae per didum Cosmam in a- 
liis locis piis feu ad pias caufas, de quibus didus Cosma propfius poft 
mortem didi Laurentii apparet desoriptus debitor, & prò debitore fuper 
eorum libris intelligantur effe 8e fint fadae de propriis denariis Se pe- 
cunia didi Cosmae & non didi Pier Francisci prò aliqua portione, Se 
quod didus Pier Franciscus in ipfts Se ad ipsas expensas nullo modo 
concurrere teneatur . 

Item cum nobis conftet quod didus Joannes olim Averardi alia» 
Biccii de Medicis olim Pater didi Cosmae Se avus proximus didi Pier 
Francisci habuerit maximam devojionem Ecclefiae , et in Ecclefia S. Lau- 
rentii de Florentia & in ipsa -Ecclefia didus Jo. cepit aedificare Se plori- 
mas expensas facere, 8e quod poft mortem didi Jo. didi Cosma Se 
Laurentius prosecuti fuerint aedificia ibidem coepta per didum olim 
Joannem, ut etiam faciunt in dida Ecclefia Se prò Sacreftia didae Eccle- 
fiae quam plurimas expensas . Et quod in dida Ecclefia fepulta fint ' 
corpora didi plim Joannis 8e didi olim Laurentii, Se quod in dida Ec- 
clefia ipfi habeant fepulturam. Et quod ipfi Cosma Se Pier Franciscus 
fuerint 8e fint de dido Populo Sandi Laurentii, fuo nomine proprio 
quam tutorum nomine didi Pier Francisci permutaverint in didam Ec- 
clefiam S. Laurentii Se feu in Capitulum didae quoddam redditum montis 
florenorum 40000. millium, quod creditum montis erat commune inter 
didum Cosmam Se Pier Franciscum, 8e quod creditum montis poftea 
fui: repermutatum in didum Cosmam Se Pier Franciscum totaliter 

et quae paghae didi crediti montis folutae Se diftributae fuerunt 

prò certo tempore prò aedificio praedido didae Ecclefiae S. Lauren- 
tii, Se cum nobis conftet quod praedida omnia fada 8e facienda in di- 
Ha Ecclefia fada funt in honorem Dei 8c prò falute animarum dido- 
rum Jo. 8e Laurentii 8e aliorum eorum praedeceflorum defundonun prae* 
didis et aliis juftis et rauonalibus caufis moti nos merito monere de- 
kuerunt Se potuerunt, laudaams, fententiamus et arbitramur Se hoc no- 

Aro 



Aro praesenti laudo declaraitius dittum Cosmam btne et licite potuisse 
permutare et permutafle dittum creditum montis & dittam permuta- 
tionem diòli crediti fuisse fattam prò militate communi dittorum Co- 
. Smae & Pier Francisci , et quod omnes expenfae fattae in ditto aedificio 
S. Laurentii et prò ditta Ecclefia S. Laurentii per dittum Cosmam poft 
mortem ditti Laurentii et a tempore mortis ditti Laurentii et circa, in- 
telligantur Se fint fattae expenfis communibus et de communi dittorum 
Cosmae et Pier Francisci, et ipfum Pier Franciscum in dittis et ad di- 
ttas e*È>enfas tam fattas quam faciendas in ditta Ecclefia et prò ditta 
£cclefia S. Laurentii et prò aedificio dittae Ecclefiae debere concurrere 
aequaliter et prò acquali portione cum ditto Cosma ufque ad perfettio- 
nem ditti aedificii Ecclefiae S, Laurentii, et dittum Pier Franciscum prae- 
.ditta omnia in praesenti capitulo dedutta et fatta et getta et facienda 
et gerenda in praedittis, et circa praeditta firma et grata et rata bar- 
bere debere , et ad firma et rata et grata habendum et tenendum , et 
ad non contrafàciendum nec contraveniendum dittum Pier Franci- 
scum ditto Cosmae hoc noftro praefenti laudo condemnamus. Ex Tabu- 
lano Mediceo. 

(uà) De tota hac re vide Pagninium in libro , cui titulusr 
Della decima, e di varie altre gravezze impofte dal Comune di Firenze 

(113) Multa de Leonardo Brunio Apofiolus Zenus, Mchus, 
Bandinius ahique, fcrìpsere . Quoniam vero non fatis con/lare videtur, 
quo die ille vitam finiverit, exseribemus hoc loco epiftolam Alaman- 
ni Rìnuccinu ad Joannem Mediceum de morte ejusdem clarijpmi 
viri* ex qua etiam apparebit quantum in illius animo roboris ejfet at~ 
que nervorum . 

Joanni Medice Alamannus Rinuccinus Philippi Filius S. P. D. (Filza IX.) 

Etsi non dubitabam multorum litteras et nuntios, famam denique 
ìpsam dia celeritate hanc epiftolam fuperaturam, nihilominus mutua 

E e 



/ 



n8 

tenevolentia noftra Hignum esse exiftimavi me quoque aliquid ad te 
fcribere de Leonardo Aretino, qui pridie quam haec fcripfi vita de- 
funftus eft . Sed cum faepius haec ipsa » quae nunc ad te mitto , litte- 
ris mandare coepissem, tanta vis oboriebatur lacrimarum, ut scripta, 
omnia deleret atque expungeret • Non enim poteram non vehementer 
moveri^ cum tantas, ac tam immortalitate dignissimas virtutes tam Cu- 
bito ex oculis fublatas animadverterem , quae non modo (ibi ipfi , sed 
amicis omnibus ac civitati univerfae decori atque praefidio fummo ef- 
fe videbantur. Quis enim unqùam majoris ftudii aut benevolentiae in 
omnes fuit notos pariter atque incognitos ? Quis erga familiares huma- 
nior? Quis in amicis confitto, opera atque induftria juvandis ftudio- 
fior? Quis in communibus patriae utilitatibus providendis diligemior? 
Quis denique omni virtutum et feientiarum genere clarior atque il- 
luftrior ? Ut profedto inter priscos illos et vetuftissimos Romanos con- 
numerandus appareat , Cujus admirabiles ac praeclarissimas virtutes ad 
praesens enumerare non eft animus, tum quod sciam tibi esse non in- 
cognitas , tum edam ne Mllarum magnitudini atque fplendori ingenii 
mei officiat imbecillitas « Itaque ut cetera omittam, ejus animi magni- 
tudinem nequeo tacitus praeterire, quam in omni aegrotatione, deinde 
in ipsa morts tantam praeftitit , ut ejus Socratfe, cujus in vita fuit fta- 
diofiflimus, in morte quoque imitatorem optimum fé praebuerit . Nani 
cum biduo ante illam , quae vitae fibi dies fuprema fuit , Mariottus 
Bencinus ad eum vifuandi gratia accessisset, atque ut amicorum fert 
confuetudo, bono animo effe juberet, ad mortem quoque non moiette 
ferendam, fi moriendum esset, cohortaretur , conftanti ac firma voce 
omnes ad hoc natos esse respondit* O vocem fapienti homine dignam! 
O verba animi invidam celfnudinem indicantia ! Hanc itaque fapien- 
tiam ejus atque prudentiam tam inopportune nobis ereptam vehemen- 
tissime dolqrem, nifi putarem non fine fumma Dei providentia divina 
illi homini qonfuhum esse : plqrumque ignaris homines in vita mentibus 
erranti Deus vera ipse quid cuiqus optimum fit restissime judicat. Ne- 
mo enim dubitare debet viro illi fanctissimo atque integerrimo ex hoc 
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tenebroso atque obscuro carcere migrationem non fuisse feliciflimam • 
Ejus virtuti debiti honores fummo ftudio praeparantur , utque viro tali 
dignae fiant exequiae omnes plurimum folliciti funt. Plura de hac re 
in praèfcntiarum fcrìbere nolui , non quia innumera ad hoc dicenda. 
non reftent, fed ne inani loquacitate delicatissiraas aures tuas offen- 
derem , praefertim cum fciam tibi nota esse atque perfpe&a . Finem 
igitur &ciam, fi illud te prius exoravero, ut has litterulap fummi er- 
ga te amoris mei teftimonium libenti animo fufcipias , & quaecumque 
Ui eis vitia te offenderint, cum fis in omni judicio elegantiffimus , ea 
corrigas atque emende* . Vale, & me tibi commendatum habeas rogo • 
Iterumque vale • 

Florentiae VII. Id. Martias A. D. Mccccxun. 

(114) Tarn Leonardi tutti Caroli Aretini extant magnifica mo- 
numenta in Aede Fiorentina S. Crucis cum infcriptionibus, quae ind> 
cant eorum praeclara in litteras merita. Hate Mediceorum Jludiis 
praefertim curabantur, cui rei hae Francisci Aretini ad Petrum Me- 
dwum litterae argomento erunt. 

Magnifico viro atque optimo Petro de Medicis 
Franciscus Aretinus 

Quod mihi hortamentum maximum effe debuerat, ut ad praeftan- 
tiam tuam citius fcriberem, id impedimento fuit, effecitque ut diutius 
officium intermitterem 9 adeo mihi omnia ad versa, omnia praèter opi- 
nionem eveniunt. Neque in una dumtaxat re fortunae in me maligni- 
tatem agnofeo. Nam cum Mantuam perveni , & aliquid mihi ocii datum 
eft, memor clariflimi Patris tui, tuaeque &c Fratris tui in me humanita- 
tis, quae , dum vivam , penitus in animo meo infidebit , (lami prò in- 
genioli mei facultate aliquid ad vos litterarum dare. Interea Domini» 
Hieronymus Urbinas mihi tuo nomine mandavi^ ut epitaphium do&U- 
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lìmo viro Carulo noftro Aretino facerem ~. Nihil mihi optatius evenire 
potuiffet . Grata mihi fuit tua de me opinio , gratior memoria. Quam- 
obrem nihil unquam libentius, nihil cupidius fuscepi. Feci quam pri- 
mum unum . Nulla mihi ex parte fatisfeci . Feci alterum , , inde aliud » 
Minus mihi placui. Quid dicam quoties & quot inceperim, delerim f 
mutarim , intermiffa refumpserim ? Nunquam fané obtufioris me ingenii 
fuiffe memini five animi aegretudine, five quia quae magis contendi- 
mus, ea nonnunquam minus confequamur. Feci igitur plura epitaphia, 
ex quibus duo minus inepta delegi, quae ad praeftantiam tuara mitto, 
non quod digna ducam Carulo noftro viro noftra memoria dodiffimo, 
sed ut intelligas non curam, non voluntatem mihi, fed ingenium defaif- 
se. Reliquum eft, ut me clariflimo Patri Se Fratrì commendatum facias. 
Hoc ottobri mense (lami Romam redire, ubi Chrysoftomum fuper Jo. 
emendare curabo, et, ut pollicitus fum, Cosmi nomine inscriptum ad 
praeftantiam ejus niittam (*) . Vale ex Mantua XIV. Kal. Aug. Mcccux. 
(Ex Filza xi.) 

Multus sane ejfem fi recensere veliera praeconia , quae docli ho* 
mines trìbuerunt Carolo Aretino. Vide eorum nonnulla apud Ange- 
lum Bandinium (Specimen Litteraturae Florentinae voi. I. pag. 83.) Phir 
lelphus vero solitus judicare ex invidia & odio haec de ilio fcripsit 
in libro de Exilio , ubi Manettus , Stroclius / Albertus & Albitius /o- 
quentes inducuntur. Manettus. Is & Graecam & Latinam eloquentiam 
profitetur. At Graece ne verbum quidem fuo accentu , fua voce pro- 
nunciai. Latine vero ita inepte loquitur, ut omni ineptitudine yidea- 
tur ineptior. Unde id, Pallas, putas accidere? Numquid dottrina ho- 
minem, an ufu putas inferiorem ? Pallas . Respondeat tibì conterranei^ 
ejus Leonardus, nam ego. non ita familiariter ifto homine unquam fum 



(*) Quid pwn firn ipfe extatau </• 
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ufus, ut de ipfo quicquam aut poffim aut velim judicare* Leon. Non 
patiar me rogarì . . • Karolus multa legit, multa audivit, fed quoniam 
neque in do&oribus, neque -in libris ullo difcrimine ufus eft, ita ha- 
bet confufa omnia, inter feque repugnantia, ut neque fé fé ipfe intel- 
ligat, neque intelligatur ab aliis . Quod autem inepte loquitur ingenii 
tarditas ed in caufla, qua ipse {re fit, ut parum admodum fcribat, Se 
fr quid tandem aliquando fcribit , id omne aridum durumque fit . Non 
enim homo vel in feientiae cognitione, vel in ejus ufu accusandus mi- 
hi videtur, fed tum natura, quarum altera do&ores obtulit Karolo in- 
do&os 8c indifertos, altera finxit hominem ingenio habeti ac faxeo . 
Hainaldus. Perhumane, Pallas, facit Leonardus, qui contarrenei fui 
flagitia fortunae naturaeque vitio occulta t, Nam neque negligentiam 
Karoli meminit 9 non dico circa quaeftum et foenus , cui unus omnium 
diligentiflime ftudet, fed et circa laudatissimas difciglinas, nec memi- 
nit incontinentiam , nec invidentiam in bonos omnes atque dodlos 
viros, qua ita dies noclesque maceratur, ut fui compos effe non 
poflìt . 

(115) In Filza vii. extant Mariani Sorbiti epiftolae, guibus 
gratùlatur Cosmo, quod apud se haberet Benedichtm Accoltum virum 
optimis ftudiis, sed praesertim juris prudentia eruditijflmum , ejus* 
que opera uteretur. Quam gratus vero ipse fuerit erga auctorem for- 
tunae suae plures ejus epiftolae^ praesertim nuncupatorìae , declarant . 

(116) Plures extant Poggii epiftolae ad Cosmum, ex quibus 
appara quanto hic ftudio illius res curaret. Solvitur pecunia a Co- 
smo, ut UH domus Florentìae ematur, de augenda ejusdem dignità- 
te & fortuua laborat , & mortuo funus satis amplum faciendum 
curai . 

(117) In codice quodam Tabularti delle Riformagioni ita deft-* 
gnantur nomina eorum , qui Reipublicoe ab epiftolis fuerunt. 
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Leonardus Francifci Brani Àretimis . . . . 1429* 
Carolus D. Gregorii Marfupini Aretinus . . 1444* 

Poggius Gucci de Terra Nova . 145 }. 

Benedictus D. Michaelis de Accoltis Aret. 1458* 
Bartholomaeus Scala *4<>S* 

(118) Inter Cosmi dici* cum gravitate falsa hoc Sr commemo** 
ratur: che due canne di panno rofato facevano uà cittadino ed uà 
amico. 

fu 9) Ex muhis unam cxfcribemus < 

Nicolaus Papa V. Dilede filii fai. 8c Àpofl. benedi<fUonem . Ve-» 
nit bis diebus ad nos lator prefentium diledus filius Joannes Saltano- 
ta Grecus , qui Se libros eriam Grecos & raros, quos noftra caufa ipfe 
quefiverat et diligenter fcripferat nobis officiofe detulit^ pollicitus edam 
fé fé alia veterum Grecorum opera inventurum, que a nobis pluri- 
mum expetuntur, quod fine tua ope, ut ipfe ah, cominode efficere 
non poflet/cum et in bibliotheca S. Marci 8c apud alios amico» tuos 
nonnulli ex ipfts habeantur. Itaque nobilitatene tuam rogamus, ut ex 
hifee, quos ille videre potuerit, noftrt contemplatane ei oftendas , 
vel oftendi procures , & prout tue prudentie videbitur , fmgulatiax 
unum poft retiquam illi placeat accommodare; et in reliquis fimi* 
liter habendis opem afferre, ut tuo adjumento rem, quam pollicitus 
eft, commode affequatur. Datum Rome apud S. Petrum die V. Fe- 
bruarii 1454. Pont, noftri an. Vili. 

P. de Noxeto. 

(120) De Enochio Asculano loquìtur Ambrofius Traversarvi* 
in epiftola 7. lib. 7 Ih ad Cosmum. Extant & ejus epiftolae plureS 
ad Cosmum ipmrn (Filza VII) qiùbus eum rogai > ut fibi stùsque 
subveniat. 
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(m) Antonms Pacctnius fatis erat doctus Graecis & Latini* 
iitteris , audicratquc Philelphum , Ex epiftola quadam Caroli Medicei 
apparti tpsum din Romae fuijfe, mox Afculum concejjljje , ibiquc 
mortem obhjfe . Unam atque aUeram illius epiftolam ad Joannem 
Mediceum hoc loco exscribcre juvabit , • 

Àntonius Joanni fuo falutem» Romam. 

Quamvis certo fciam te ingemmate animi tui 8e fingulari probità* 
te femper ferre memoriam mei in finn tuo , tamen ne me in negotii* 
meis Se prefertim magiiis negligenem exiftimes ad rem meam agen- 
dam , follicitafle velim , nec prius illam absolutam & ccnfetfam putes 
quam in fententiam tuam voluntatem Camerarii adduxeris ; nam , ut 
nodi , ipfe temperat habenas . Sed utrum ad utilitatem noftram futurum 
fit, quod Reverendissimus D. Cardinalis Capuanus de hac re verbura 
faciat, non reóìe intelligo: tu tamen confilium ei dare poteris. Ve* 
rum illud te admonuisse in hac re velim, quod in rebus agendis fa- 
cere confuevifti prò magnitudine animi tui, ut poftquam Temei rem ad- 
gressus fueris, non prius illam dimittas, quam perfe<3e abfolveris • 
Nam improbus labor omnia vincita Se a forti Se prudenti animo oitf- 
nia conficiuntur . Nec te exterreat fi femel in primis illud tibi fuerit 
denegatimi. Sed novi ingenium tuum: hanc rem tu melius tratìabb, 
Se abfolves, quam ego ipfe, quam fi prò defiderio noftro conficie9; 
tanti hoc facto, tantum laudis Se emolumenti hoc mihi erit pari tur uni f 
ut me abs te deum effe factum putem. Illud autem fupra omnia oro 
et obfecro, ut bene diligenterque cures valetudinem tuam, operami 
que des ut fanus fis : hoc mihi nihtl carius effe poterìt. Nihil enim 
magis opto quam te vivere Se fanum effe» Nam omnis fpes mea in te 
cft, 8e mihi perfuafi te futurum effe eum, qui laborum meorum, quo* 
prò fiudiis difcipline fufeepi, premia recompenfabis . Itaque, ut ince- 
pifti, pergas oro Se majorem in modum obfecro , nec amplius patiaris 
me humili in loco ac humili rerum ftatu vitam ducere . Ego -fi quii 



•laudis et emolumenti per te confecutus ero, tu non minus gloriae Se 
•iaudum confequeris , iinmo tota haec laus omuisque-haec gloria tua 
• erit , quod me jacentem erexeris , quod me humilem fuftuleris . Ega 
vero fi nunquam de hoc tuo officio erga me gratias referrem , nec 
laus omnium hominum, qui .hoc audient, nec mea praedicatio, nec au- 
(fìorhatis tuae incrementum deficiet, quae quidem tanti in fé funt a- 
pud magnos viros, ut nihil potius in Repub. augenda illi optare de- 
beant quam laudem Se gloriam, prò quibus diiabus rebus, ut ed ia 
proverbio Graécorum, omhis lapis movendùs eft , & mille vitae, dimi- 
cationes fufcipiendae . Vale, Se me, ut incepifti, ama, ac laborum meo- 
rum miferere. Ex Fiorentia die XVII. Martii. 

Àntonius Paccinius de Tuderto Joanni fuo S. 

O ricevuto una tua lettera, la quale ad me è fiata non meno 
joconda che grata, vedendo l'animo tuo eflere amatore della virtù 
~6t della buona fama, quando a te piacciono le ammonitioni, che ven- 
.gono in tuo honore, del quale non fono meno cupido, che tu, per 
,F amore congiunto tra noi, il quale è mutuo 8e grande, Se sì per a* 
^more di Cofmo , al quale niuna cofa en quefto mondo puote dare 
.inaggiore allegrezza che vedere el fuo figliuolo eflere favio e temere 
Dio* non dubitare che con parole Se con fatti, et prefente et abfente 
te recorderò el tuo bene, 8c farò quelle cofe che defidero ti fieno ad 
f utile 8e honore, purché io el conofca,el che fi dee fare nell'amicitia 
*K>n fifta. Per certo è vera quella fententia de Tullio dicente, niuna 
amicitia eflere maggiore di quella che cagionano gli ftudj delle lettere; , 
ma prego Dio che me ponga in si fatto luogo, che te pofla moftra-* 
: re l'animo mio: sed de his fatìs. Priegoti che tu abbi pietà di me, 
je che confideri a che modo io ftò, che non fono utile né ad me, né 
a miei. amici-, Se ad voi fono damnofo. Del Terentio ne farò quello 
che io fpero • . • . Ho la vita de Fabio Maximo, la quale è buon 
pezzo che io la traslatai / et ho quella di Mario > che ho traslatata 

neir 



neir inverno, due belliflime vite; non Fho mandate fuora per non a- 
vere denari ad farle fcrivere , fé tu me voleffi predare denari per ciò 
l'avena molto caro, & fariemene honore, el quale debbi reputare 
tuo ; ma io me vergogno chiederti più nulla , avendomi tu più al- 
tre volte preflati denari. Ma prima che io poffa te li renderò, che 
ciò , che io ho avuto da te , ¥ ò fcripto . Quando tu ferivi a Mada- 
ma Conteflìna raccomandami ad lei . Non te fchordare di me , e 
priega tanto Cofmo che io abbia quello che defidero, Se che io non 
fia engannato della • fede Se fperanza che ho havuto en lui . Sento 
che Piero ne va alle nozze del Conte. Sarefti forfi voluto ire an- 
che tu? Non te ne curare; un 9 altra volta toccherà ad te. Vorrei 
quando tu me ferivi, te forzaffi fcrivermi en grammaticha; o che non 
esdementechafli ad fallo quello che tu ai apparato. Se tu vuoi che 
io faccia altro da qui advifamene. En Chareggio ad dì 8. de 
Maggio. 

(122) Pkilippus Reroaldus Senior in epi/lola, qua Leoni x. 
nuncupat Cornetti Taciti opera, de Cofmo aie : Nullam taraen plenio- 
rem gratiam, nullum uberiorem fruólum tulit, quam id ipfum, quod 
litterae funt eum remuneratae ; memores enim ipfius beneficentiae , ne 
ingratae haberentur eum mortalitati ereptum aeternitati confecrarunt . 
Unum atque alterum Carmen Chriftophori Landinii de laudibus Cofini 
edidit Angelus Bandinius in volumine L operis , quod infcribitur: 
Specimen litteraturae Florentinae faeculi XV. Profeto nunquam fcr> 
bendi finem facerem , fi recenfere vellem omnia clarorum virorum de 
Cosmi laudibus tejhmonia. Ex iis unum confecit volumen Bartholo- 
tnaeus Scala , quod infcripfit : Collediones Cofmianae , quodque extat 
in Laurentiana Bibliotheca Pluu liv. Cod. X. Infuturi ipfum ad Laur 
rentìum Mediceum Cofmi Nepotem , totumque opus dividitur in par- 
tes duas , quarum altera eontinet quae foluta , altera quae ligata feri- 
pta funt oratione . Pojlquam ipse in praefatione extulit ingenti bona, 
dottrinami & virtutes , quas in Cosmo omnes admirabantur , narra- 
- . F f 
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vitque quot & quanta ipfe fecerit ad liberalhim artìum incrementum* 
& Dei immowlxs cultum provehendum , affert teJHmonia multorum 
clarorum virorum de ipfo , coque figillatim indicare nos minime pi- 
gebit . 

Michaelis Mercati in libros epiftolarum Ambrofii Traverfarìi . Exe- 
gerat cnim Cofmus ab ipfa y ut tanti viri epiftolas colligeret* 

Leonardi Aretini praefatio in libras Oeconomicorum ad Colmasi 
Medicem • 

Poggii epiftolae v. ad Cofmum & ejusdem praefatio in Lucianum. 

Caroli Aretini Cofmo Laurentioque Medicibus de morte Non-» 
ninae matris confolatio . Non epijiolam , fed librum dixeris . 

Joannis Argyropoli praefationes in libros de anima, de naturali 
auditu 8c pofteriores Ariftotetis Cosmi rogatu in Latinum converfos. 

Ejusdem ezordium in libros ethicorum Ariftoteiis 9 ipfo poftu- 
lante Cofmo , tradudos • 

Nicolai Tignofii Fulginatis medici & philofophi ad clariffimum 
virum Joannem Medicem de laudibus Cofmi parentis opufculum . 

Oratio Donati Carchani ad dar. virum Cofmam Medicem. 

Jacobi Becchetti epiftola , dum Cofmo mittit librum D. Auguftini 
de gratia novi Teftamenth Mediolani 1462. 

Marfilii Ficiui in Xenocratem Platonis de morte ad Petrum Me- 
dicem • 

In operis initio haec fané notatu dégna fcripfit Fkinius. Co- 
fmus Italiae decus, Petre Medices, cum rebus geftis, cum & te tan- 
to {ilio felix, non modo rerum humanarum prudentia, verum & fa- 
piemia divinarum miram fibi gloriam compara vi t. Qui cum nullum 
vitae tempus, ut in fummis negotiis atque confortio Mufarum tran- 
fegerit, in fenedlute praecipue philofophiae ftudiis, facrifque iitteris 
' totum fé tradidit . Utque in primis philofophiae facrìs initiaretur f 
* nonnullos Ariftotelis libros converti ab Joanne Argyropylo viro do- 
Aiffimo voluit , eofque diligentiffime legit • Deinde , ne intima fapien- 
tiae ejus arcana fibi deeffent , divi Platonis libros decem «e Graec» 
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lingua in Latinam a nobis transferri juflit, quibus omnia vitae prae- 
cepta, omnia nuturae principia, omnia divinarum rerum myfteria fan* 
da pandumur: haec omnia Cofmus & accurate legit, & abfolute 
comprehendit . Cumque Platonis libruin de uno rerum omnium prin- 
cipio, & de fummo bono jam peregiflet, duodecima deinde die, quali 
ad id principium bonumque fruendum rediturus , ex hac vitae umbra 
ad fupremam lucem revocatus acceflìt ... Die autem XX. antequam cor- 
poris vinculis purus ejus fpiritus folveretur , fole jam occidente, coepit 
hujus vitae miferias deplorare, atque ita in errores mortalium in- 
vehi, ut lucrum quoddam diceret effe mortem; ubi permulta et acu- 
te & copiofe de vitae contemptu difleruit, ut potè qui jam ad fu- 
premam beatitudinem adfpiraret. Cum ille dicendi fiuem feciflet: haec 
eadem, Coline, inquio, Xenocrates vir fan&us atque dile&us Platonis 
noftn difcipulus in libro de morte tractavit. Tum ille: referas, in* 
quit, Latine, Maritili, quae Graece Xenocrates difputat. Renili, prò- 
'bavit, transferri juflit. 

Epiftolae IL Pii il. ad Cofmum, totidemque Cofmi ad Pium il. Priori 
Pontifex hortatur ipfum ad ferendum opus Ecclefiae , feconda con» 
folatur ob mortem Joannis Fitti. Utrique refpondit Cofmus & grò? 
vùer & fatis eleganter. 

Àndreae Alamanni oratio in funere Joannis Medici* • 

Francifci Praesbyteri Caftilionenfis consolatoria de morte Filli. 

Antonii Allii confolatorià . 

Bartbolomaei Scalae Dialogus , in quo inducitur Cofmus loquens, 
fcque ipfum confolans. 

Pii li. confolatorià ad Petrum Medicei» ob mortem Patos. 

Alia, eaque longiffima epiftola Antonii Allii ad ipfum ob mortem 
ejufdem • 

Carmina de Colini laudibus. 

(113) Toatmes Jurifpa bene penìius in famUaritatem Cosmi 
fé fé dedit, cum Florentiam venit art. mcduv. £xm (Filwt xcva) 



ejus epiftola ad facoptnum Thomafium virum clarum £• fumma vir- 
tute praeditum (fic enim illum nominat ) in qua de inventis a fé 
in Moguntina quadam bibliotheca Plinii ad Trajanum panegirico, 
aliifque veterum panegyricis, & Donati in Terentium commentariis , 
alhfque codkibus loquitur. 

(124) Robertus de Rofis intimus fané erat Fratribus Medi- 
cei* , oc praefertim Laurentio . Nam cura hunc alloqueretur Fran- 
cifcus Barbarus in libro de re uxoria, quem ad eumdem infhtuit 9 
ait: vidi fiquidem praefens quanta cura ac diligentia eruditiflimum 
Robertum Roflum in primis coleres atque obfervares, a cujus latere, 
reftiffime quidem, nunquam difcedebas. 

(12 s) Nemo ignorai laudi praefertim dati Fiorentini* , Cofino, 
Petto et Laurentio Mediceis, quod Graecos homines doclrina eia* 
rosj qui in Italiani advenere antea, & pofiquam By\annum in 
potefiatem Turcarum cecidit , omni liberalitate & fiudio profecuti 
funt. Ex illorum numero fuere primum Emanuel Chryfoloras, pò- 
fica ejus nepos & difctpulus Joannes, deinde foannes Àrgyropylus f 
qui non modo apud Cofmum , [ed etiam apud Petrum & Laureti* 
tium infigni fuit aucloritate & gratta. Grati ideirco ànimi erga Me- 
diceae gentis proceres ( ait Jovius ) vigiliarum praeclara eztant mo- 
numenta, confecrata in ea domo attrice verae virtutis. Accejfere his 
Demetrius Chalcondyles , foannes Andronicus Calliflus, Conjlantinut 
Lafcaris, efufque filius foannes , Michael Marullus , qui Fiorentine 
uxorem duxit Alexandram Scalam, poetriam claram, Bartholomaei 
Scalae filiam, aliique plures , quos fingulos nominare minime ejl ne* 
cejfe. Rem tamen gratam Graecae litteraturae fiudiofis nos facluros 
arbitramur, fi hoc loco aferemus epiflolam Theodori Ga%ae 9 feti 
Thejfalonicenfis , qua refpondit Flortntinis, qui illum ad tradendo* 
Florentiae litteras Graecas invitaverant . Ejus autographon Graecum 
extat in Filza vin. , ejufdem vero interpretatio Latina extat in Fai-; 
za xi* eaque fic habet* 
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Theodorus Graecus Curatoribus Studii Fiorentini Salutenu 

Laudo vehementifTime vedram diligentiam , 'ac ftudium circa doflri- 
nas, viri praedantiffimi . Cura enim multa fmt, quibus Refpublicae gu- 
bernantur, optimum illud certe ed, quod circa fludia, & liberales- 
dodrinas diligentiflime exercetur. Per hoc enim praecipue viri optimi 
fiunt , ac utilifììmi , qui honediflime viventes bonas leges , libertatem» 
que Patriae confervant , quoniam haec ex prudentia au&a , & nobi- 
litata funt • Et omne laudabile opus tamquam ex fonte aliquo per 
liberalia ftudia irrigatum & nafci, Se augeri natura praebet. Itaque 
quanto major utilitas ex hoc vedrò opere cognofeitur, tanto ma Jo- 
ri laude digni eftis : & quanto magis vedris progenitoribus in hoc an- 
tecellitis, tanto convenientius majorem famam aflequimìni . Vos enim 
nulla indigetis adhortatione ad optima atque utilia • Habetis hanc a 
vobis ipfis inclinationem. Redle enim quicumque loqui voluerit, vos 
8t laude, & gloria dignos ante omnia dicet, de quibufeumque rebus 
maxime praeeligitis , ac facitis . Ego autem voluiflem vobis obtempe- 
rare , quando me vocatis ad vedras idic Scholas . Tanto enim cupio 
in vedrà civitate degere, ut fi non fuiflem impeditus, etiam non vo- 
cantibus vobis , quaefiviffem libentiffime quemdara iftic vivendi mo- 
dum . Video certe mihi non fuperefle annum , ut adhuc in Italia per- 
maneam: cum enim pertranfierit , omnia, per quae ad Italiani venie- 
ram perfetta erunt , et jam adeft neceflìtas negotio, quod me ad Grae- 
ciam celeriter rediie cogit. Sic enim datili prò viribus facere, ut noa 
negligens firn & patriae, et domedicorum meorum, quibus nullam 
excufationem idoneam praebere poflum . Vobis igitur prò vedrà erga 
me benevolenza, Se elezione , quam feciftis, gratias habeo ingentes. 
Audientibus vero beneficium in me collatum , quemadmodum decrevi* 
referendas vobis gratias, dimitto. Praeterea oro vos ne locorum di- 
ftantia impediat benevolentiam , & amorem, quem mecum human iflì me 
incepidis . Me autem licet abfentem multam vobis benevolentiam, om- 
nique populo vedrò habiturum me.offero. Valete. Ferrariae V. Julij 1447- 
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(n6) In libro cui titulus: Entrata e uftita delle fpefe fatte 
da Cofuqo de' Medici per la muraglia nuova dall' an. 1441. al 1452. 
tenuto per Bartolommeo Saffetti (extat in Tabulano Florentinac 
Laurentianae Bafilicae*) haec leguntur. An. 1443. Il Banco noftro di 
Firenze dee avere a dì 12. Setterab. 1442. fiorini 164. di Sugello, i 
quali fi pagarono agli Scrivani del Monte per la gabella della condizio- 
ne pofe Cqfujao a fiorini 40000. di Monte Comune, che fi permutaro- 
no nel Priore e Capitolo e Convento di S. Lorenzo con condizione che 
la rendita fi abbia a fpendere nella muraglia di S. Lorenzo per fei 
anni , e con altre cautele , che in eflfa contiene Sic. Ex aliis rnonu- 
mentis eo in loco extantibus confiate che Cofiaio instituì Fan. 1459. 
in S. Lorenzo per fervizio della Chiefa un Collegio di 12. Chierici, 
e per loro menfuaje onorario e del loro maeftro ottenne Fanno fles- 
so dal Sommo Pontefice Pio IL in virtù di una fua Bolla T unione 
al Capatolo della metà dei beni del foppreffo Spedale di S. Bartolom-» 
meo al Mugnone coir obbligo ad effi di cantare ogni mattina fummo 
mane ne' giorni non impediti la Meffa votiva della B. V. , il che fi 
coftuma anche al prefente : e la Lucrezia Tornabuoni Moglie di Pie- 
tro di Cofimo de' Medici, fabbricata che ebbe la cappella fotto il ti-* 
tolo .della Vifitazione in fondo alla Chiefa, ne diede loro Tufo per 
cantarvi quella Meffa, 

(127) Extant hae litterae dot. an. 1443. * n codice apud Jàr 
cobtm Morellium. In hts inter cetera haec fcribit Barbarus* Cura, 
nuper ab ipfis Monachis certior firn fa&us, te aliquando, cum apud 
eos divertiffes , aut cellam unam aedificandam , aut Ecclefiam exor- 
nandara tibi defumpfiffe, tenere me non pomi, quin a te meo jure 
poftularem ut Divo Andreae ac fandiflìmo Órdini Cartufienfium cum 
tua gloria, ficut femper foles, fatisfacias. Quanquam enim iftic mul- 
ta mouumenta pofteris fis relidhiras munificentiae tuae, in quibus, ut 
ita dicam , nomen tuum immortalitati confecraftì , non parvara tameu 
laudem confeqtieris , fi etiara apud noftro» hoaùaes , velut qk qua- 



dam fpecula gentis tuae fplendor alio quodam modo peregrinabitur 
in omncs fere nationes ; 8c cum apud nos difficillimis temporibus te 
velut in portum receperis , & ab ineunte aetate maximum inde fru- 
dum fenferis fortunarum tuarum, ad amplitudinem tuam pertinere 
videtur, etiamfi nihil tale te fafturum promififles, ut apud San&os 
Monachos iftos aliquod monumentum extet tuae peregrinae pietatis ac 
liberalitatis : quae etfi teftis forte fit illius acerbiflimi cafus, memo- 
rkm tamen renovabit gloriofi reditus , quando patria prò tuis im- 
mortalibus mentis declaravit amplius mi defiderium ferre non poffe x 
nec fé minus debere , quam te fibi . 

(128) Petrus ipfe Cofmi F. fcrìptum reliquie qui ejfent codi* 
ceSj quantique pretti, qui privatavi hanc bibliothecam ornabant * 
Monumentum extat in Tabulano Mediceo in libro , qui infcribitur. 
Libro ferino Tanno 1464. appartenente a Piero di Cofimo de' Medi- 
ci , e fono in e/To notate le circoftanxe della morte di detto Cofimo % 
il fuo elogio , funerali e fuffragii . fatti con molta grendiofità e di- 
fpendio, le Jettere di cóndoglienxa fcritte da divedi Sovrani e perfo- 
naggi a Piero fuo figlio, Y inventario delle gioje , argenti , libri e mo* 
bili più preziofi appartenenti già al detto Cofimo . 

(129) Hae enumerantur gemmae & numifmata in libro f quem 
jiipra commemoravimus • 

Medaglie cento d'Oro pefano libbre 2 oncie una fior. 300. 

Medaglie cinquecentotre dariento pefano libre fei ioo» 

Un 9 anello d'Oro con una corniuola d'una mofea in cavo . • . 7. 
Un'anello d'Oro con una corniuola con uno cigno in cavo , . . 7. 
Un'anello con una teda d'un Fauno di rilievo di diafpro . . . . io. 
Un'anello d'oro con una tetta di donna di rilievo in cammeo . io* 
Un'anello d'oro con due nibbi con una tetta di Dominano 

di rilievo . • . ,..•••««,.*• 1 S« 



Un'anello d'oro con la teda di Medufa di rilievo ....... io. 

Un* anello d' oro con la teda di Cammilla in cammeo di rilievo . 60. 

Un fuggello d' oro con una figura in damatifto in cavo }0, 

Un fuggello d'oro con una tefta d'uomo in damatifto in cavo . 20. 
Un fuggello d'oro con una tefta di donna in damatifto in cavo 15, 
Uno Niccolo legato in oro con la tefta di Vefpafiano in "cavo . $$• 
Una corniuola legata in oro con uno uomo mezzo pefce & 

una fanciulla in cavo 2$. 

Una corniuola legata in oro con una femina a federe, & uno 

masthio ritto in cavo 2$. 

Un Cammeo legato in oro con una tefta di uomo in nudo in 

cavo 40. 

Un Cammeo legato in oro con una tefta veftita incavo 50. 

Uno Sardonio legato in oro con un toro in cavo 60. 

Una corniuola legata in oro con una tefta di Adriano di rilievo • 50. 
Un Cammeo legato in oro con una tefta di fanciullo di rilievo . 5°* 
Uno Calidonio legato in oro con una tefta di tutto rilievo ; • • 40* 
Uno Cammeo con una tefta d' uomo di rilievo legato in oro . . 50. 

Un Cammeo legato in oro con 2. figure ritte di rilievo 60. 

Un Cammeo legato in oro con 2. figure, Se un lione di rilievo . 60. 
Un Cammeo legato in oro con tre figure , ed un albero di 

rilievo . 60. 

Un Cammeo legato in oro d'assai rilievo con 2. figure una 

a federe , e [una ritta 70. 

Un Cammeo legato in oro con due figure, e un albero in 

mezzo &c, di rilievo ........ .80. 

Un Cammeo legato in oro con la ftoria di Dedalo di rilievo . 100. 
Un Cammeo legato in oro con una figura , Se uno fanciullo 

in fpalla di rilievo . • 200* 

Un Cammeo legato in oro con l' Arca di Noè , & più figure, 

& anmali di rilievo « 3 00. 

Una tavola di bronzo dorato con fàggi di ariento. 100. 

Un* 
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Una tavola greca con uno S. Michele de Bario legata in a- 

riento dorato 20. 

Una tavola greca di pietra fine con noftra Donna , et 12 

Apoftoli ornata d'ariento . . • 2$. 

Una tavola greca di Mufaico 0011 S. Jo. Batifta intero ornata 

d' ariento « ao. 

Una tavola greca di Mufaico ornata d'ariento col Giudizio . . 30. 
Una tavola alla greca con una noftra Donna ornata d' ariento • . 3 $• 
Una tavola greca con noftro Signore dipinto ornata d' ariento • . 40. 
Una tavola greca con 2. figure ritte di Mufaico ornata d'ariento $0. 
Una tavola greca di Mufaico con una Annuntiata ornata 

d'ariento .* 40. 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. Niccolò ornata 

d'ariento # 5©. 

Ujaa tavola greca di Mufaico con uno mezzo S. Jo. ornata 

d' ariento 60. 

Una tavola greca* di Mufaico con uno S. Piero ornata d' ariento 50. 
Una tavola greca con una f figura del Salvatore ornata d' a- 

* riento . .• 100. 

Una tavola d'ariento dorato con uno quadro fmaltato, et 

tondo , ....... $0. 

Una tavola d' ariento mugliata la paxione di Crifto 15. 

2624. 

Succedutili his * diverfi vafi prcziofi, e altre cofe di valuta, 

che fanno la fomma di Fiorini 81 io. * 

Varie gioje inventariate che fanno la fomma di Fior 17689. 

Gli arienti, che fi trovavano in Firenze, e nelle Ville di 
Careggi, e di Cafaggiolo. 

Catalogo dei libri • Hunc indicem minime referemus , ne longiom 
fimus . 

Gg 



(130) Philaretcs lib. xxv* 

(13 1> Ad hanc rem comprobandam hoc loco exfcribere lubet M 
quae funt apud Cinelkum- ( Bellezze di Firenze pag. 506.) Ait Me: 
richiedo da Papa Eugenio Coiimo de 9 Medici • . . . che li mandafle a 
Roma un Architetto di valore-, per compiacere al Santo Padre noti 
pofe indugio alla bifogna , ed a quello mandò il Bruneilefco , ed in 
una lettera di credenza fcrifle quatte parole. Io mando a V. S. un 
huomo, a cui (così grande è la Tua virtù) baderebbe l'animo di ri- 
volgere il mondo • Ora letta la lettera , poiché ebbe il Papa dato oc- 
chio a Filippo, che, come era» gli parea piccolo e fparuto, per* 
dolce modo ditte: quarti è P huomo * a cui baita P animo di dar vol- 
ta al mondo ? Rifpofe Filippo : ; diami V. S. il luogo dove poffa ap- 
poggiare la manueHa, e allora conòfcerà quella che io vaglia; e di 
vero fu egli Tempre per giudizio e per gran fapere flimato in ogni 
luogo ammirabile. 

(132) Pws Secundus celerò* inter patèrne confòtafus efi Co- 
fmum de fiìit confimi morte. Ejus cpijhlam, nec non Ulani, quam 
ipfi refcrìpfit Cofmus % de quibus fupra menthnem fecimus, hoc loco 
referre juvaòit .• Bis etiam uddemus bina* alias conjbhuorias eptr 
flolas'y fumptus ex Filza xx. quas eadtm de cmtffk dederunt ad 
Zaurentium Cofini Nepotem Naldius et JUartellius y viri iis tempori- 
bus litterarum ftudiis clan. 

Pius PR IL Colme Medici. 
Òilefte filii , Salutem & ApofloKcam benedidionem . Mors feonaè 
memorìae lohannis filii tui, quam modo intellexerimus , moietta no- 
bis plurimum fuit, non ob id folum, quia per natura» eft immatu- 
ra , fed quia aetati , & valetudini tuae multum adverfa • Confolan- 
dus efles omnibus horis , & vita in dulcedme Spinai* protrahen- 
da: fed hoc nos confolatur, quia fapiens es, & exercitatus in for- 



tunae cafibus, 8c moderati tuie fenlbus potes. Ita rogamus te, Co- 
irne , fccias\ & convertas ad Deum oculos, & ili! benedica*, & in 
bonum omnia deputes . Ncque enim fcimus arcana Dei ; novit ille 
folus quid nobis cxpediat, 8t quorum indigemus. Credamus nobifcum 
8c cum ilk> adiim mifericorditer effe . Venturorum nec tu eras con- 
. fcius , nec ille : ho«amur niam nobilrtatem , Fili , ut vohintatem hanc 
Domini patienter feras, ficut te ferre audimus, mque dolori indulgeas. 
Aetati tuae tnoeror non convenir, & valetudini contrarius eft. Expe- 
dh ttobis patriae tuae , & toti Itali&e , ut quam diutiffime vivas . Job- 
aftnem filium bonis operibus , & piis profequere . Aliud ex tota fìib- 
ftantia tua non ftetit , eleemofmae , devotio , Se oratio funt fua fuffra- 
gia . Haec pauca ad te fcripfimus , ut triflitiam noftram agnofeeres , 
& de tua nos effe follicitos intelligeres . Singula in partem caritatis 
accipito. Datum Roraae apud Sanclum Petrum fub anulo pifeatorìs 
die non. Kovembris 1463. Pontificatus noftri anno fexto . 

Pio II. S. P. Cosmus Medicea. 

Videor te legwi*, Beatfflìme Pater,, tanta -eft vetborom vis, & 
ftpientia, eum vere audhre me confobmtem, cujus tu vere vicem ge- 
ns . Quid enim melius , aut fandius , & piane divinius fcribi potuit ? 
Pgitur hac confolatione tua, Beatiftime Pater, id eft eflfecìum, ut qui 
prius utile effe, & laude dignum putarem quam minimum dolere,, 
nam nihil haud poffum, mine etiam nefes aUter , ac tu fuadeas, face* 
re exiftimem. Itaque do operam prò viribus, 8c prò infirmiate ani- 
mi mei, ut feram aequo animo tam adverfum cafum, ut mihi qui*, 
dem vifum eft. Sed Deus novit folus quid adverfum fit. Nos nefei- 
mus, ut fapienter, religiofeque fcrìbis. Quanquam cum Johanne filio 
nunquam male alhim putavi , qui non e vita , fed e morte migraffet 
ad vham. Eft enim mors haec, quam nos vocamus vitam . Illa ve*» 
re vita eft , quae aeterna eft . Si quid in ejus obhu mali videbatur, 
nobis, qui ejus, ut opinamur, indigebamus, id eveniffe judicavi. Sed 
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a os ncfcimus quid pctamus. Confido fbre ut Deus mifereatur edam 
noftri , qui relidi furaus fecundum multitudinem miferationum fuarum 
quoniam fuavis ed Dominus , 8e multum mifericors . De vita autem 
mea, quod Summus Pontifer Chrifti Vicarius follicitus eft, etiara fe- 
licitati afcribo . Curabo id quidem non his de caufis , quibus tu prò 
divina humanitate tua curandam fcribis . Quid enim jam nos pofiumus ? 
Aut quid unquam potuimus ? Sed ut Dei tam exceliens vivendi 
munus non neglexiffe , aut tot , tantorumqUe beneficiorum divina pie- 
tate fufceptorum oblitus fuiffe videar . Tu quo id facete poffim , Bea- 
tiflìme Pater, velim prò me filiolo tuae Sanltitatis ad Deum preces por* 
rigas • 

Laurentio Medici Naldus de Naldis S. D« 

Credo fortafle miraris , mi Lamenti , quod ego , qui Se coram 
Se leviori de caufla litteras ad te dare confueverim , nunc Se abfens $ 
Se in tanto tuo cafu, & qui erigere a me illas videretur, nihil ad 
te fcripferim, Sed cura intelliges, quo .addudhis confilio fuperfedere a 
fcribendo maluerim, prò tua, qua es in omnes humaniute, ignofees 
mihi, Se fi hadenus damnare potutili tarditatem in fcribendo meam t 
confido tamen te confilium meiun non afpematurum : principio recenti 
vulnere , quod morte patrui tui viri clariflimi non mediocre acceperas 
convenire videbatur, ut aut prò meo in te amore tecum per litteras 
damnum tuum , imo Civitatis deplorarem, aut aliquam dolori tuo con- 
(blationem afferrem: fed utro minus uti veliera non fatis explora- 
tum habebam ; propterea quod augeri per me dolorem tuum nolebam » 
nec tantam fortitudinem litteris aggredì audebam . Nam cum te Petri 
Filium , Se Cosmi Nepotem effe cogitarem , quortun uterque non modo 
fortitudinis , fed reliqxiarum maximum fit virtutum exemplar, puta- 
bam te diligentiiTimum tuorum imitatorem ab illis nufquam ocuios 
deje&urum ; hocque pado quicquid moleftiae fufeepifles cum domefti- 
eis ezemplis, tum cruditione litterarum, qua proferito plurimum, te i- 



pfum focile tibi mcderì poffe arbitrabar ; fi quid autem r ftc dolor ttxus 
impediffet , ut non omnia perfpiceres , quae tollere ludum poffent, prae- 
fto effe tibi Gentilem exiftimabam, qui & probitate morum, 6c. docu- 
mentis litterarum non minus apud te valeat, quam olim forum Ari- 
ftotelem apud Alexandrum difcipulum fuum valuiffe Macedonem * 
Dehortabantur praeterea me a fcrìbendo multonim Utterae edam erudi- 
tiflimorum, quas ad te quotidie mitti audiebam , quibufque tibi cu- 
mulatiffime, fi quid indigeres, fatisfieri putabam: fed ubi tuas iis re- 
fponfivas % qui ad te antea fcripferant , vidi litteras fuavitate maxima » 
8c graviute refperfas, tum denique fadtum ed, ut penitus decerne- 
rem a fcrìbendo defiflere, veluti qui te tam forti animo adolefcemem t 
teque tantum litterarum ftudiis profeciffe perfpicèrem, ut gratulandum 
magia cenferem virtù ti ^ ac dodrinae tuae, quam noftra nefcio qua 
eruditiuncula confolandum dolorem tuum , neque haec nunc ad te 
fcribo ut te confoler , ( quid enim me effet ineptius ? ) fed ut tibi pla- 
nimi faciam, quod ita jam late patet, ut vel ipfe rumor tibi aflene 
potuerit, mirabilem effe de te apud tuos cives expe&ationem , non 
iblum ob id, quod* tu jam prìdem fummam fpem praestitifti, te fplen- 
dori roaximo, atque ufui tuae Civitati fore? verum quod omne de~ 
trimentum, quod de patruo tuo mortuo res publica cepit, reftaurari 
per te refarcirique poffe dolore depofito jam cunéti arbitrantur: quam 
expectationem etfi tu optime fis fuperaturus iis artibus , quibus era- 
ditus es, cogit tamen incredibile meus in te amor, ut hoc unum 
te moneam , quod probe nofti , fine etiam meis lkteris nihil te laudabi- 
lius facete poffe» quam te. eum praeftare qui & profperis in rebus patriae 
tuae magno ornaménto elle poflts % in adverfis autem' rempublicam 
afflidtam cafu aliqua, aìì miper evetlit; in priftiuum fis gaudium at- 
que laetitiam vendicaturus . Vale & me ama . Florentiae decimo Kalen- 
das Februarias 1463. 

Braccius Martellus lamentio Medici S. P. D. 
Et fi in tanta, taroque jufta tui fummi Julius acerbkate, nequaquatn 
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meas litteras >ad te . confoiandum accomodata die arbitrar* quod ex 
tuis mojeftiis tantum cqri doloris , ut non multo minori confolatione 
ipfe quoque indigeam , tamen quoaiam haec ad te fcribens me benevo- 
lentissimi y atque amicissimi officio fun&urum effe cognofco , mal ut fcri- 
bendp parum prudere videri , quam tacendo mibu$. offlciofus , ut fi ni- 
hai confolatioms^ attaynea doloris mei. Deftirnonium his litteris afferai* , 
Nam cum. multa majorum tuorum in noftram familiam, cum plura et eo* 
rumdem in rempublicam merita considero, sta clarilTiroi viri Johann» 
patuii tui obitum indoleo, ut debet is^ qui benefattori» fui memoriam 
fempiteruam colit, quique ob communera patriae calamitatem ingeini- 
fcit:cum autem noftri mutui amoris,. atque benevolerìt&e necessttudincm' 
mecuoi ipfe.r^cordof (ita me Deus amet, mi Lauremi) adeo ad tuum 
dolorem meusr proxime. accedtt , ut .si, lacrimi* ,• atque hicta samara 
jaduram recuperati j>ofle putarem, neqUe> lacrknis , ncque In&ir, ne- 
qiie lamentatkmibus me abs te vinci paterér . Veruni cum hoc minime 
Aeri poflìt, lugendi jam roodum aliquem fkctamus/.Sc quod stilatura ed 
ipfa aetas, id nos confili*}, atque prudentia praeriperc nitamur. Quod 
a te non fohim Socratis flut Pk^onis ad hanc aegritudinem aocomtao- 
dara praecepta esigere videnttir , ut fciliset mernincrirans nos e? ccin- 
ditione uatos, yt .moriamur, ut a ferviate folutus animus ad liberta- 
lem* a laboribus, àtq^e «niferiÌ5 ad quteotm, ad 'fefattatem , ad dw 
vinarum terum contemplationem , ad privarli Uhm natyram fuam di- 
vinata fcilicet &. immortale^ revertatut, non folum, inquini > haec, 
verum omnium optimi, '«tque fapi^fitifTuni ..avr tiri Coirai fortitudo , 
fumipaque in -tatfto , t^mque acerba cafu aeqoo animo tolqrando ani* 
mi magnitudo hoc expofcuiu, hoc expoftulajit<, hoc denique efflagir 
tant.Qui etfi acerbiflìituMn * 8; ; peno in Swl fcnaflme istoUeranduttt 
vulnus acceperit, tamen ita forti, fidtntique animo, ut adverfa folet, 
tulit , ut ab eo, velini ab uberrimo fapientiae fonte, tota domus. ve- 
Ara confolationem hauferit. Ita enim cunfìorum lacrimas fua mira 
gravitate fedavit , . ut qui jftlxraiam ad euih còùfolamfaiim provinciam 
(ibi demandare iritelligebaat , cogrófderent eum, qm caeterfs confule- 
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re confiievérit, confitto fibi, & prudentia, & in acerbiflìmo cafu non 
deiuifle. Omitto verba, qnibus eum ufuni fuifle comperimii9 , ne mei. 
inculta, inornataque oratione depraventur. Illud tamen dico, ut te 
cundem effe memineris , ad quem tanti viri non folum , verum 8c 
ejus digniflimi filii clariffimi parentis tui Petri haereditas perventura 
eft . Sed quid ego plura ? quafi tuae prudentiae diffidere videar ! quali 
ignotae mihi fint litterae, qua* ad eum ipfum avum tuum tu Julianuf- 
que tuus miferitis ! quafi virtus incognita mihi fit ejus , qui tibi affi- 
det Gentilis , quem , fi qua in re opus fuerit , prò tua ratione adverfus 
perturbationem animi ftrenue ptignaturum effe certe fcio . Quare, 
mi Laurent!, fi lati» eum vixifle exiftimas , qui, ut inquit Cicero, vtrtutis 
perie&ae perfetto fundus eft nmnere , cujusque fuis fe laudibus vi- 
ta occidens coofolarì poteft, fi hanc vitam, qua fruhnur, non die- 
rum numero, fed rette fa&orum confcientia , & magnitudine metien- 
dam eflfe ducis, fi tunc pulcrum mori putas, eum civibus , eum \miver- 
fae patriae defiderium fui relinquitur , eum tuum & defiderium , ne- 
goriorumque provincia , quam tibi imminere animadvertis , non parum 
te moveam , hoc eft- quamobreitt ejus intemum non modo l'ugeas , 
fed ne mgenrifcas quidem, praefertim eum haec omnia illi non defuis- 
fe , 8c tibi ad ea perficienda facultatem adefle animadvertis . Vale igi- 
tur, 8t me Reverendiflimo in Chrifto Patri , & Domino Àrchiepifcopo, 
quam maxime commendatimi velim reddas , Julianumque noftrum , cui 
foli amoris erga te vicloriam concedo, meo nomine velim exftuleris'. 
Iterum vale, & me, ut fuetti, ama. Ftorentiae vii. Idus Novemb. 1463. 

(133) Plures extant in Tabulano Mediceo litterae , ex quibus 
cognafei poteft quanto dolore Cofmus ajfectus fuerit ob mortem Con- 
fini nepotis, cujus mirifica indoles fumma fperare jubèbùt. Hujiis 
vero pater Ioannes , ut tefiatur Andreas Alamannius in oratione \ 
quam habun in ejus funere , tanto dolore perculfus fuit 9 ut nullo 
folatio levati pojfe videretur^ fueritque tantus dolor initium aegritu- 
iinis > ex qua mortuus efi+ 
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Ad pag. 105. Un. T io. addere debuìffem poji veròum Principes f 
& Rerum publicarum ac pracfertim Florentinae Rediores . Sunt enim */- 
lujlria hac de re monumenta , quae hoc loco exfcribemus . 

Pius PP. IL Cofme Medici. 

Dile&e filii, 'Salutem & Apoftolicam benedi&iqnem. Intellexifti pri- 
dem, Cofme fili ^ per liueras noftras propofitum, quod habebamus ad 
tuendam Dei caufam , & fuorum fidelium . Poftmodum in eo perfe- 
verantes publicavimus proximis diebus, ficut audire jam potuifti, locura, 
& tempus navigationis futurae, opus ut novum esemplo, ita neceflkr 
rium tempore» et merito {alutare. Multi fortafle mirabuntur, .& nou 
probabunt refpicientes f quae mundi hujus funt, non quae Dei Salva- 
toris fui, confumptis jam confiHis omnibus, quibus excitare potentes 
feculi ad hoc ipfura poflemus. Id unum fupererat, ut nos ipfi cxem-i 
' pio noftro provocaremus , quos nec uoftrae, nec Preceflbrum noftrp- 
rum voces commonerant. Tanta infuper ,opportunitas, quantam Deus 
rmnc offert, non erat per defidiam ncgligenda. Venit Burgundia^ 
Dux princeps potentiffimus, non venturus nifi nobis euntibus: Veneti 
hatfenus duci tandem furrexerunt in bellum apertum. Inter Imperato- 
rem,. & Hungaros pax parta ed, optata diu, quaefita diu, 8c qua 
non fuccedente , periculum erat ne Hungaria tota manus dederet Tur- 
cho. Inter Mathiam Regem, & Venetos foedus initum, ut hi claffe , 
ille exercitibus hoftes invadant. Nos quoque et in Regno, & in Ro- 
mandiola beneficio Dei bello fere defundli fumus . Ingrati effe illi 
non debemus falutis', quam porrigit. Cognofcere nos convenit numera 
-fua,quae fi non prehendimus cum raittuntur., non mittentur cum re* 
quireimis . Adiutum ili nos credimos ope populorum , & principum , 
-quos idem Salvator, qui nos ad eum movit, ad noftrum fuffragium po- 
lerit excitare vel ante difeeffura , duni operabimur . Alias ut Ma- 
cellati fuae placuerit plantantes nos & irrigante? agrum Dominicum, 
hoc eft implentes quae poffumus* expectare incrementum ejus fpe bo- 
na 
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na debemus. Convertimur nunc ad te, fili, Se loquimur inter fecreta 
confcientiae tuae nomine illius, qui te creavit, Se ad fene&utem per- 
duxit. Memento, Cofme, aetatis tuae praeteritae. Recole omnem vi- 
tae fucceffum , Se gradum • Ubique invenies affluentem gratiam Do- 
mini tui . Dedit illc ut nafcereris in patria honorata , integra valetu- 
dine Se membris , ex familia honefta , patre fpedato, non in pauper- 
tate, ut multi, fed in divitiis plurimis. Vixifti ufque ad obitum patris 
honoratus , Se felix . Idem quoque annos plures poft ejus exceffum . 
Miffus deinde in exilium fcis quam pie prote&us es a civibus tuis, 
magno Reip. tuae confenfu eis depulfis, quos adverfantes habueras. 
Fuit reditus tuus tibi, Se domui tuae adeo Celebris, ut ipfa emiffio 
calamitatem non videatur habuiffe. Accumulavit ex ilio tempore in 
te omnia divina bonitas; exiftimationem , poteftatem, honores, gra- 
tiam , fortuna* domefticas , privatam , Se publicam omnem confolatio- 
nem, ut majora in hac infirmitate humana optanda non fuerint. In 
oculis patriae tuae, in luce Italiae, in exterorum auribus nomen 
tuura verfatur cum laude • Rogare Omnipotentem debes , a quo dona 
haec font, ut hunc tuum Se tuorum fecundum curfum tibi non adi- 
mat, non mutet dulce in amarum, nec vertat gaudium in triftitiam. 
Saepe hoc fàciunt judicia Dei, ut vitae extremus actus praeteritam fé* 
.licitatem 'cafu inopinato conturbet 8e naufragemus in pomi mirantes, 
Se lamentantes, Se in Deum con vedi dicentes: ut quid, Domine, re- 
ceffifti lenge? Nec attendimus nos ipfos, quod non ambulamus rede 
in femitis ejus, Se quod in paucis nos juftificamus, cum datori omnium 
omnia debeamus . Multa fecifti tu ad emerendam gratiam Dei , Se 
. in multis eft laudata devotio tua . Vifuntur domus religiofae plures 
vel erectae a fundamentis , vel ampliatae in majus . Audiuntur quo- 
que occulta pietatis opera multa, propter quae putaris creviffe ufque 
in praefens. Sed haec privatam paucorum utilitatem refpiciunt, com- 
xnunem Chriftianorum confervationem non habent . Ille enim ex te 
filiam nuptui dedit. Ille fé fubftentavit . Conventus unus, Se alter 
opera tua bene habitat, Se Deo defervit. Quamdiu majori non prò* 
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pofuit tibi , in quibus Deo placeres , beneplacitiim eft fibi in panris , 
et voluntate contentus prò magnis tibi retribuit. Adoritur nunc Vi- 
carius ejus publicam nominis fui, Sancti Evangelii fui & grcgis fui: 
piara defenfionem, paratus animam ponere prò ovibus creditis. Solu» 
non fufficit. Tollere unus prò omnibus farcinam tantam non valete 
Adiuvari a filiis petit. Quid ergo? Idem Deus, qui te abundare fé- 
cit diebus omnibus vitae , & qui in pauperibus fuis liberalem te ha* 
buit, nunc in fé, hoc eft in caufa fidei fuae, non ne eamdem libe- 
ralitatem requiret ? Certe , fili dilette , fi grata illa fuerunt . fuae maje- 
flati, haec erunt gratiflìma. Si iila opportuna, haec neceflfaria. Si 
in illis merces, in his retributio coram Deo, et hominibus* Cum er- 
go cetera bene, & pie hactenus feceris, nunc gloriofe actum extre- 
mum vitae tuae nobifcum conclude, 8c relinque hanc de te filiis, 8c 
pofteris tuis memorandam hereditatem, ut dicaris Romanum Pontifi- 
cem privato apparatu tuo , fignis tuis , & vexillis familiae tuae ad 
obfequium Chrifti fideliter aflbciafTe. Non tantum laudis ftrudurae 
Ecclefiarum , magnificaeque aedes , in quibus excelluifti , afferent no- 
mini tuo, five pofteritatem quaeras, fi ve praefentiam, quantum priva- 
ta arma in caftris Dei apparenza. Illae vetuftate delebuntur, aut in- 
cendiis abfumentur, haec àutem perpetuis monimentis luterani» Ro- 
mana Ecclefia confecrabit . Fili diledte , hoc petimus a te , 8c bue re- 
dit patris tuij vox , 8c oratio . Magnus es , 8c potens in ci vitate tua ; 
potentiam hanc miniftram fac Dei in hoc opere fancto. Sic enim 
vult ille, & cura, ut ea, quorum caufa Orator huc eft evocatus, pu- 
bli'ce decernantur , nec Refpublica Fiorentina , quae in omni gloria 
primatum femper optavit, nunc ultima, & inter ultimas inhonorata, 
& languens appareat. Rurfum dives es, & affluens omnibus bonis. 
Da Redemptori tuo , qui prò te fanguinem dedit , de bonis tibi con- 
ceflis, et aperi manum, ut ipfe tibi aperiat gratiam ; pofita utiliter 
«rit omnis impenfa, centupliun enim reddet , & poflfeffionem dabit vi- 
tae aeternae . Reputat omnia ex nunc in redemptionem animae tuae , 
& in veniam peccatorum ille, cui data eft poteftas folvendi, atque 
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Ugandi. Operare ergo fconum, dum potes, & para tìbi fedem futurara. 
Currìt hora, et rapit nos mors ea die, qua non expettamus. Legem 
libi nuilam in contribuendo imponiraus. Si duae trìremes per anmim 
multum cibi videntur, dato, quod potes; vires mas nofcis, Se quid 
te deceat non ignoras. Nos, quod obtuleris pie, accipieraus, Se ubi 
agemus gratias, et in rationario futurae beatitudinis fcribi ad Deum 
precabimur. Nec cogites, fili, quod dici a nonnullis audimus, augerì 
per haec opera noftra potentiam eorum, qui funt nobis fufpefti. Va- 
na eft ulis querela . A Deo , non ab hominibus eft omnis poteftas • 
Ule exaltat, Se humiliat. Nos fupra eum non poffumus. Sivolet, fine 
nobis & vobis conditionerfi illorum augebit. Si nolit, etiam toto an- 
nuente orbe, erunt quod funt . Cogitare ammodo tu 8c nos de cade- 
tti vita debemus, cum ferviremus terpnae, & pofteris ifta relinquere, 
quae pater pofuit in Tua potevate • Itenim libi prò falute patriae 
tuae, prò benedictione domns tuae , Se prò anima tua rogat te Più* 
Ponti&x, Vicarius Chrifti, 8c Succeffor Petri, tibi amicus, 8t te a- 
♦ mans ex corde , ut publice per cives tuos , & privatim .per fubftan- 
tiara tuam ipfum fenem, invalidum 8t ad martyrium,fi ita neceffe fit, 
forti animo proficifeentem pie adjuves , 8c deferi non patiaris . Da- 
tum Romae apud Sanctum Petrum fub Ànulo pifeatoris die iij. No- 
vembris 1463. Pontificane noftri anno vi. 

Cofmus Summo Pontifici Salutem. 

Àccepi faperioribus diebus litteras tuae San&itatis, Beatiflime Pater, 
tanta gravitate , majeftateque refertas , ut a te folo , & Sandlitate 
/uà eara foiffe fapientiam dubitare nullus poffit . Me certe adeo affé- 
cerunt , ut cum eas iterum , atque iterum legiffem , ita tandem judi- 
carem ,. infolitum effe hominibus id vel fcribendi vel dicendi genus 
ac tale omnino effe, ut a Spiritu ilio vere divino, qui olim lo- 
quutus eft in Sandis , quae fcribuntur , a te dictari videantur . Sive 
enim de rerum humanarum infirmitate dicas, quis eft, qui human» 
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omnia, tanta vis eft orationis tuae, fubito non contemnat ? Slvc de 
futura vita noftra, & immortalitate praecinas, quis effe tam ftupidus, 
8c plumbeus poteft, qui non fé fé erigat te legens, immortalitatifque 
fuae concepta jam gloria , miro quodam illius confequendae amore in- 
flàmmetur? Neque vero a fan&iffimis eft operibus tuis aliena oratio 
tua. Nam quae ante acta funt a te, omnia quidem fanfte, & fim- 
<flis digna monimentis praetermitto : at in praefentia quod aggredì pa- 
ras, Beatiffime Pater, quis nifi operante in te vero Chrifti Vicario , 
co ipfo , cujus vicem geris , potuiffe te aggredì exiftimet ? Adeo eniia 
nova res ed, adeo miranda, ut nifi Deus impulerit, virefque iene- 
duti tuae , & aegri corporis imbecillitati fubminiftraverit , on^ne vi^ 
deatur inceptum in irritum effe recafurum. Quae etiam caufa fuit for- 
taffe nonnullis, quod & tu fcribis, cur admirarentur , ac non proba- 
rent. Quaefo autem te, Beatissime Pater, nonne mirandum eft iftam 
aetatem, iftam valetudinem, quae letìum videtur potius, et quietem f 
& fuo quidem jure poftulare, labores aggredì, difficultatefque itineris, 
& bellorum! Neque vero abfurdum eft, qui Chriftianae Reipublicao 
bene cupiunt, qui pacem Italiae,qui veram, juftamque regnorum tran- 
quillitatem, & ftabilitatem concupifeunt Chriftianae ditionis, difficultates 
has, & pericula pertimefcére . Quibus enim virtus ifta tua piane a 
Deo, ut effet, qui mederetur humanis malis, data, quibufque Roma- 
na Ecclefia, & Chriftiana incolumitas, & felicitas cara eft, quoniam 
tu is es, quo falvo, nihil timendum fit:' qui fieri poteft, ut fufei- 
piendi a te tot labores, ut tot adeunda pericula non perturbent, 
nifi eadem , qua tu , fapientia fint , nifi eodem divino fpiritu feran- 
tur? Qui etfi ea non vident, quae tu fapientior habes ante oculos, 
tamen , quoniam quae optima tibi , & falutaria fint gregi tuo cupiunt « 
fortaffe non funt propterea improbandi, quod, ut ipfis quidem vifum 
eft, tantum tamque difficile inceptum non probarint. Tu nihilo mi- 
nus, B. P. quem Deus ipfe, uti jam promovit, ita ad vi&oriam 
ufqùe deducet, perfeverabis . Neque fides te Petri, cujus fedem im- 
plcs , jam deficiet • Eritque hujus mi adeo mirandi incepti exitus- 
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ita Deo glorìofus , atque omnibus tuis Se laetus 8c felix , quema d- 
modum difficile admodum* et laboriofum eft, principium ' Eli tande tu 
bonus Paftor animam fuam ponit prò ovibus fuis. Quod antem me vo- 
cas ad hanc tam falubrem tamque gloriofam expedirionera t neque ut 
prìvatum hominem , & civili quadam femper mediocrìtate contentum 9 
fed tamquam principein aliquem alloqueris, atque adeo humaniter ad- 
hortaris, non ' fum potis f ut prò defiderio meo tibi agam gratias . 
Etfi enim in tota vita mea multo etiam plura de bonis humanis 9 
quam aliquod meum fiierit meritum , largita fit divina bonitas , & mu- 
nificentia, ut et tu quoque elegantiffime collegifti, non tamen ejus 
quoque ipfius beneficio, a quo funt bona omnia, fortis, & mediocri- 
tatis meae fum unquam oblitus. Tu tamen, B. P. prò divina humani- 
tate tua iu fcribis, Se cui jubere, ac piane imperare potes, tanta mo- 
deftia adhortaris. Duo autem illa, quae a me petis, B. P. non eam- 
dem rationem habent . Illud enim ut curem , ut auxilium tibi publi- 
ce decernatur, nodi profèdo quid in libera, Se populari Rep. pof* 
fit privatus ci vis: tamen id ego quantum in me erit, quantumque 
poterò , annitar , quod , et feci hactenus , curabo , ut tibi , ideft nobis 
ipfis 8c communi fere omnium Chrìftianorum caufae digne confulatur • 
Exiilimoque fore, ut quemadmodum antéa civitas haec noftra nulla 
in laude poftrema effe voluit, quaeque etiam ob Romanorum Ponti- 
ficum 8c falutem, & ftatura faepenumero maximos fumptus, labo- 
refque et pericula vel fponte fufeepit, nullo nunc loco ad tam piani 
neceflariamque, et communem caufam abs te vacata, defuturam. 
De me vero feorfum, deque meis facultatibus poffum tibi aliquid 
certius polliceri. Itaque polliceor non duas me triremes armaturum, 
quod principum, et non prìvatorum videtur opus, fed prò faculta- 
tibus, et mediocrìtate mea fubventurum . Non enim is fum, qui pu- 
tem, quae habeo de fortunae bonis, aut negotiationum prudentiae, 
aut alicujus virtutis meae effe praemia , vel parta humano aliquo la* 
bore, aut mduftria , fed ea omnia munificentiffimi Dei mera effe 
numera. Nimiumque ingratus, atque impiifs jure haberi poffem^ cuiq 
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sin alias unquam, aut in praefentia dator ipfe omnium honorum Deus 
aliquid repofcit, nifi liberaliter accepmm , redderem non illiberaliter f - 
praefertim tanta mercede propofita, quantam, qui vere folvere & li- 
gare poteft , pollicetur . Aude igitur, ut facis , in Chriftiana caufa, B. P. 
&c fortiflìmo, ac confideritiffimo animo perfevera, & perfice • Miht 
crede , Deo impellente , opportuna non deerunt auxiiia . Ita feliciter 
tandem diffipatis Chriftiani nominis immaniffimis hoftibus , Se ovibut 
defenfis, munitoque ovili, audorem & paftorem te non folum perpe- 
tua hominum memoria celebrabit , fed revocatus tandem , unde bue 
Vicarius es demiflus à Deo, in coelum, tamquam divino raagiftratu tuo 
pulcherrime defundum vives in perpetuis, coeleftibusque delitiis. 

(134) Nunquam eXhaufta eft Cofmi benignità* in Francìfcum, 
Sfornata , & porro fine illius fubfidiis tantorum inimicorum ambino* 
ni refiftere , & ad tantam fortunae amplitudtnem pervenire minime, 
potuijfet. Satis funt argumenti multam ab eo pecunme vim accepijfe , 
quae fcripfit & fajfus eft anno, ante quam Cofmus ipfe moreretur.* 

Francifcus Sfortia Vicecomes Dux Médiolani &c. Papié Angleriequd 
Comes & Creinone Dominus ♦ 

Havendo noi continuamente fingularmente amato il Magnifico Cofmo 
de* Medici da Fiorenza per le fuoi fingulare virtute, & etiamdio per-* 
che reciprocamente ha amato noi & le cofe hoftre, & ne ha fervito ' 
neli noftri bifogni, per quella cafone fiamo tenuti & obbligati amare - 
ttìcte le cofe fuoi. Retrovandofe adonqua qui in Milano el nobile 
homo Pigiello Portinaro cittadino & mercatante Fiorentino , et etiam- 
dio Milanefe adminiftratore &c compagnio del traffigo et compagnia 
deffo Magnifico Cofmo de* Medici et de Piero et Johani fuoi figlioli t 
& havere fervito ad noi & alla Illuftriffima Madonna Bianca noftra 
Conforte da poi che lui è vinuto ad habitare in quella noftra città , 
che fono anni circa undici, de grandiffime fomme di denari, robbe 
fc gioie et de promefle in più et. diverfi modi 9 corno è noto etiaot 
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per le fcripture della camera noflra appare, li quali fervili , fubven- 
rioni e piaceri, che ne ha fatti il ditto Pigiello per comandamento 
et ordine del prefato magnifico Cofmo et fuo figlioli, li havemo 
avuti gratinimi et acceptiflìmi , perchè loro de bon core P hanno fa- 
tto f e tanto li habiamo avuti più grati et accepti , quanto che il 
ditto Pigiello ne li ha fatti et adminiftrati con grande diligentia, fe- 
lle et amore verfo de noi , et optima difcretione : fiche ne fono re- 
dundari in grande acconcio nele faccende noftre, et etiam perchè 
habiamo viduto effo Pigiello eflerfi sforzato dal canto fuo farli eoa 
manco danno noftro, che ad lui è flato poffibile, et cuffi fiamo 
certi che farà per lo advenire. Onde ne tenemo e ben contenti et bea 
ferviti dali prefati magnifico Cofmo et fuoi figlioli, et dal ditto Pi- 
giello, et però de meta quella utilità, lucro et guadagno che effo Pi- 
giello in nome loro et in nome fuo proprio habia havuto et per- 
ceputo per le cofa hanno hauuto ad fare con noi et la prefata il- 
luftriffima noflra Conforte con li raaeftri de le noftre intrate et con 
li noftri offitiali et qualunche altri agenti per noi per le fupraditte 
rafone et cafone , ne reftamo ben contenti, et per tenore delle pr'efenti 
noftre lettere li donamo et concedemo che Io poffino avere et te- 
nere licitamente fenza alcuna contradittione né charico de confeien- 
tia per quanto fé fpetta ad noi , liberando et abfolvendo il prefato 
Magnifico Cofmo et fuoi figlioli et detto Pigiello et loro figlioli et 
heredi in perpetuo de le predicte cofe , promettendo per noi et no- 
ftri figlioli heredi et fubceflbri, che per alcun modo non gli debia, 
uè porta eflere domandato , uè repetuto ditta utilità , né guadagno ut 
fupra haveflino facto con noi fino al prefente di per le ditte cat- 
fone et rafone , et dependente et emergente da quelle per alcun tem- 
po , perchè corno è ditto li ni havemo fatto , et cufi per tenore de 
le prefente noftre lectere li ne fkeemo libera generale et fpetiale 
confezione et donatione, la quale volemo che vaglia et tengha dò 
rafone , et che fé li intendino etiam inclufe tucte quelle claufule et 
folemnitate quale in qualunque piena et valida donatione et confe£ 
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fione de jure fé richiedono: refervando perocché fi per alcuno 
tempo fé retrovafle alcuno errore ne li libri, fcripture et rafone fo- 
pra difte, fé debia fempre corregiere & emendare li errori & redurli 
al termine debito , honeflo & jufto : 8c quello fé intenda tanto per 
T una parte , quanto per 1* altra . Comandando ad tucti li noftri et fuv- 
guli locumtenenti , comiffarj, e maieftri de intrate et qualunche altri 
noftri offitiali & fudditi , quali le prefenti vedranno , le debieno ob- 
-vfervare integramente et fenza contradictione né exceptione alcuna. 
Et perchè fia noto ad qualunche le prefente noftre lettere vedranno , 
che quefto fia proceduto de mente noftra propria, l' tubiamo fotto- 
fcripte de noftra mani, et fado figillare del noftro confueto figillo ♦ 
Datum Mediolani die n. menfìs Martii mcccclxiii. 

Francifchus Sfortia Vicecomes manu propria 
Cicchus • 

(13$) Extatin Laurentiana BibliothecaPlut. xxxiv.Cod. 43. 

(136) Hit Machiavellii exfcriptor Silvanus Raptus, fic ait in 
Cofmi vita. Fu Cofimo ne 1 fuoi detti, e rifpofte arguto e grave. 
Mandandoli a dire Meffer Rinaldo degFAlbizi, poco dopo che ritor- 
nato Cofimo fu egli mandato in efilio, che la Gallina covava, gli ri- 
fpofe Cofimo , che ella poteva mal covare fuori del nidio ; ed al- 
cuni altri ribelli, i quali li feciono intendere, che non dormivano, 
rifpofe, che lo credeva, avendo egli loro cavato il fonno. Difle di Pa- 
pa Pio quando s'apparecchiava di fare Fimprefa contro il Turco, 
che egli era vecchio, e faceva un'imprefa da giovani. Agli Oratori 
Veniziani, che vennero in Firenze infieme con quelli del Re Àl- 
fonfo, a dolerfi della Repubblica, moftrando il capo fcoperto, di-* 
mandò , di che colore foffe , rifpofono bianco , et egli non paflerà , 
difle , gran tempo che così anche F haranno i voftri Senatori . Do- 
mandandogli la .moglie poco avantMa morte, perchè teneffe gl'oc- 
chi chiufi i 'Tifpofe per avvezzarli . Dicendoli alcuni cittadini dopo 

la 
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la fiia tornata dalPefifio , che fi guadava la città a cacciar di quella 
tanti uomini da bene; rifpofe , che era meglio la città così guafta 
(poiché così dicevano) che perduta, e che due canne di panno ro- 
fato facevano un cittadino. Haec totidem verbis narrai Machiavel- 
bus. Balthasar vero Cajhliorùus in libro , quem nominavit il Corti- 
giano, refert quondam Co/mi arguta ditta , et inter cetera illud: diffe 
Cosimo de 1 Medici ad un fuo amico , il quale era affai ricco , ma di 
non molto fapere, che per mezzo pur di Cofiino aveva ottenuto un 
officio fuori di Firenze ; e domandando coftui nel partir fuo a Codino 
che modo gli parea, che egli aveflfe a tenere per governarti bene 
in quello fuo officio ; Cofimo gli rifpofe : vefti di rofato , e parla 
poco. Alia acuta ejus ditta, ut teftatur quoque Raptus, ab aliis 
fcriptoribus narrantur. 

(137) In libro cui titulus: Ricordi di Luca Landucci Cittadino 
Fiorentino (extat apud Marchionem Fcronium} legitur ad ari. 1458* 

In quefti tempi vivevano Maeftro Pagholo (Tofcanella) me* 

dicho, Filofofo & Aftrologho di fanta vita, Chofimo di Giovanni de 9 
Medici , il quale fi chiamava da tutto il mondo il gran merchante , 
che aveva le ragioni per tutto l'abitato. Non fi poteva fare maggio- 
re chomparatione, che dire : e ti pare efler Chofimo de Medici ? quafi 
dicendo, che non fi poteva trovare il maggior ricco e il più famofo* 

(138) Toannes Lamius in lucerti edidit inter Delictas Erudito- 
rum Cfic entra opus infcripfit) Dialogum Thaddaei Veronenfis in 
magnificentiae Cofmi detrattore . 

(139) Quam diligens ejfet Petrus imitator fiudiorum Cofmi Pa- 
tris plurimi teftantur illius aetatis fcriptores . Dum an. 1455. Romae 
erat Jannottus Manettus , vehementer ab ilio petiit Petrus , ut fua pe- 
cunia binos emeret codices, de quibus loqui audicrat, et fi quos alios 
rariores invenijfet . Sic enim Manettus ipfe fcribit ad Fefpafianum . 

li 
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Io ebbi molto caro , che Piero pigliaffi ficurtà in me nel darmi com* 
miflìone, che fi compraffino que' due volumi di Celfo e delle Pi- 
itole ad Àtticum , e fecondo mi pareffe , fi pagafli il prezzo , perchè 
defidero compiacergli in qualunque cofa poffibile. E però incontanen- 
te , che Gio. Tornabuoni mi fece la premurofa imbafciata per fua 
parte , andammo alla bottega di Giovanni e di Francefco Cartolai , e 
trovammo che non aveva le piftole, ma sì il Cornelio, & era a ve- 
dere da chi ne dava ducati 18. Facemmo che fi riebbe, e non ne 
volendo meno che ducati iz. me ne accozzai con Matteo Baroncel- 
li , che ne ha la cura di vendergli , e riduflilo a ducati a©, di Came- 
ra, e così fi è comperato. E benché paia un poco caro, nientedi- 
meno il volume è di qualità , eh 1 egli è bello e buono , e vagli . £ 
tanto cercammo e tanto inveftigammo delle piftole, che noi le tro- 
vammo in mano di Ambrogio Spannocchia , che l' ha pegno dall' Ar- 
civefeovo di Spalatro, nipote che fu del Vice-Cancilliere , & non fi 
poffono vendere fenza fua licenza • Hi duo codices extare adhuc pu- 
tantur in Laurentiana Bibliotheca y et. ex Celfiano omnium praeclU- 
riffìmo Antonius Cocchius fumpfit variantes lectiones , quibus pri- 
mum ornata eft Latini Éippocratis Cominiana editto . In eo quo- 
que Petrus imitabatur Patrem, cum apud fc quotiate kabetet 
homines doclrina excellentes , & quibufeumque rebus poffet ( po- 
terat autem plurimis , cum magna ejfet ejus auctorttas & gratia) 
profpiceret & confuleret rationibus illorum. Nemo vero dubitabit 
quìn hujus gloriae & fiudiorum hereditas ad Medkeos omnes , oc 
praefertim ad Laurentium, ejufque filios Pètrum et Joannem, qui 
Leo x. fuit , pervenerit . Satis multa de iis in Laurentii ipjìus vi- 
ta diximus. Veniam vero petimus, fi hoc foco, qui fuus non eft, 
ineditam Politiani eptftolam {mirìfice enim amamus quidquid ad 
Politianum pertinet , quo nullus fané major illis temporibus fuit ) 
exfcribemus ad Petrum Laurentii filium de Petro Divitio^ qui UH 
erat ab epiftolis. Za fio eft. 
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Àngelu* Politianus Tetto Medici S. 

Muto (ententiam de Petro Divitio fcriba tuo ; nec eum pitto indignimi, 
cui phirimum tribuas .• Ccedidi aliquando debere ipfum tibi quidquid ef- 
fet,fed, ut video , fibi quoque debet. Dicimur fimiles effe calculis, qui- 
cunque vohis, hoc ed Priucipibus viris, in famulatu fumus ; ac valere 
plus, minufve, perinde ut apud vos collocemur. Cetenim Petro Divitio, 
quantum video , virtus ipfa , non temeritas fortunam finxit . Eft enim 
fedtus ad hoc maxime munus , in quo tibi defervit . Habet in litteris 
conficiendis egregiam facultatem ; quod diflas excipit , quod mandas ex- 
plicat, nec minus bene, quam celeriter. Sunt illi fenfus alacres, agi- 
le corpus, ingenium promptum, fermo facilis, multae quoque litterae. 
Valet judicio , valet confilio , videt acute quod in re fu , caute ag- 
gredirne expedit efficaci ter, inftat, occurritque negotiis. Non ceffat, 
non procraftinat , non obrui fé patitur; & cum tam multas res agat, 
deefle lamen videtur quod agat. Ingens illi etiam cura tum adjun- 
gendi amicos, tum inimicos reconciliandi : ftudiis, officiis, obfequiis 
omnibus invidiam placare nondum poteft , quae ficut honorem videt , 
ita laborem non videt. Hanc tamen interdum vel confeientia fua, 
vel patrocinio tuo fretus alto animo defpicit. Inter omnia vero più- 
rimum fides eminet, cujus eft illi apud te certiffima fides. Bene tu 
igitur, mi Petre Medices, qui dum comprobas, quem tuu9 Pater ele- 
gia 9 heredem paterni quoque judicii te probas . Vale • 

(140) JExtat in Tabulano Mediceo : copia d'una lettera feruta 
da Pietro di Cofimo a Lorenzo e Giuliano de' Medici da Careggi a 
Cafaggiolo il dì 26. Luglio 1464. 

Scripfivi jer l'altro, & avvifai come Cofimo era aggravato dal 
male, di poi mi pare che fi vadi logorando, Se quello pare a lui 
medefimo , in modo che Martedì fera volle che in camera non foffi 
fé non Monna Conteffina et io . Cominciò da principio a dire tutta 
la fua vita, dipoi entrò fui governo della città, e poi feguitando a 
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quello de' trafichi 9 di poi alla cura familiare delle poffeflioni et di ca« 
fa, et fopra e fatti di voi due, confortando, effendo voi di buono 
ingegno, io vi dovefli allevare bene, perchè mi leverefti affai fati- 
cha, & che di due cofe fi doleva, Puna di non haver fatto quan- 
to arebbe voluto 8c potuto fare, l'altra che effendo io mal fano mi 
lafciava con affai noia. Di poi di (Te non volere fare teftamento al- 
cuno, perchè mai non fu fuo penfiero di farlo, eziandio vivente Gio- 
vanni , perchè fempre ci vide con buono amore & in buono accordo 
&c ftima , & che quando Iddio faceffe altro di lui , non voleva alcuna 
pompa, uè dimoftratione neirefequie, & come in vita altra volta mi 
aveva detto , mi ricordava dove voleva la fepoltura fua in S. Loren- 
zo ; & tutto ditte con tanto ordine & con tanta prudentia £c con 
uno animo si grande , che fu una maraviglia , aggiungendo che era 
viffuto lunga età , & in modo che si partiva molto ben contento t 
quando Dio lo voleflS . Di poi jermattina di buon ora fi fece levare , 
calzare Se veftire di tutto , effendoci il Priore di S. Lorenzo , quel di 
S. Marco, e della Badia; fi confessò dal Priore di S. Lorenzo & di 9 poi 
fece dire la meffa, alla quale tutta rifpofe come da fano. Dipoi do-; 
mandato delli articoli della fede, a tutti rifpofe per lettera, fece la con- 
fezione lui medefimo, 8c prefe il S. Sacramento con tanta devotione, 
quanto fi poterti dire, havendo prima chiedo perdono a ciafeuno. Le 
quali cofe m'hanno fatto crefeere P animo & la fperanza verfo Mef-' 
fer Domenedio, Se benché fecondo il fenfo,"io non sia fenza dolore, 
pure veduto la grandezza dell' animo fuo , la difpofitione buona, fono 
in gran parte contento , che viene a quel fine che tutti habbiamo a 
fare. Lui fi flette jeri affai bene, & cosi quella noóìe pattata; pure 
rifpetto alP età grave non poffo fpeyrar molto del fuo guarire . Fate 
fare per lui orationi ai Frati del Bofco, & fate dare lemofina come 
pare ad voi, pregando Iddio ce lo lafci ancora per un tempo, fendo 
per lo meglio. Et voi pigliate exemplo, che fiete giovani, & con 
buono animo pigliate la parte voftra delle fatiche, poiché Meffer Do- 
menedio difpone così,6c fate conto d'effere huomini, effendo garzoni, 
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che così lo richiede lo (lato voftro Se il cafo preferite , Se fopra tut- 
to attendete a quello, che vi può fare onore &c utile, perchè è ve- 
nuto il tempo , che bifogna che voi facciate fperientia di voi ; et vi- 
vete col timor di Dio, 8c fperate bene . Quello che feguirà di Cofimo 
vi adviferò . Noi attendiamo ognora un medico di Milano , ma ho 
più fperanza in Mefler Domenedio, che in altri. Non altro al pre- 
fente. Chareggi ai a6. Luglio 1464. 

(141) Non injucundum lecioribus no/bis fare putamus , fi hoc 
loco exfcribemus , quae Petrus Cofmi filius in libro , de quo fupra 
(not. 128.) mentionem fecimus , memoriae mandavi:. 

Ricordo che a dì 1. d'Agofto 1464. a ore xxn. } Cofimo di Gio- 
vanni d' Averardo de' Medici passò di quella prefente vita , eflendo 
(tato pel paffato molto vezato da dolore di giunture, benché d'ogni 
altro male fofle fano falvo, che in quell'ultimo fine della vita Aia 
per fpazio d*un mefe fofle oppreflato per difecto d'orina con alquan- 
ta febbre. Era d'età d'anni lxxvii. grande e bello uomo, e di per- 
fetta natura , excepto e' mali fopradecti . Fu uomo di grandiffima 
prudentia, e vie maggior bontà, el più riputato ciptadino, Se di mag- 
gior credito che aveffe la nollra ciptà per lunghi tempi ; e quello che 
ebbe maggior fede, & più amato da tucto el popolo: né fi ricòrda 
morire alcuno a quella età con migliore grazia e maggior fama, e 
di cui più doleffe a ciafeuno ; e meritamente , perchè non fi trovò 
nell'uno che con ragione fi dolefle di lui : ma furono molti , e' quali 
da lui erano {lati ferviti, Se fowenuti, 8c ajutati; di che più fi 
dilettò che alcun altro: e non folamente parenti e amici, ma gli 
Urani , e ancora , che par difficile a crederlo , non che a farlo', 
chi non gli era amico: col quale laudabil modo fi fece più e più 
perfone, che per difecto loro e d'altri non gli erano amici, amiciffi- 
mi. Fu molto liberale, caritativo, e mifericordiofo, e molte elemofi- 
tie fece in fua vita; e non folamente nella ciptà e diflretto , ma 
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eziandio ne* luoghi molto lontani in accrefcimento di Religioni, e 
riparatione di Chiefe, Se generalmente d'ogni ragione di beni, che 
accadere. Fu per fua fapientia molto extimato e creduto da tutti 
e' Signori , e Potentie d' Italia , e fuori d' Italia . Fu onorato di tutti 
gli uficj degni nella noftra ciptà; di fuori non volle mai accettare 
alcuno oficio . Efercitò le più honorate et importanti legationi , che 
a 1 fuoi tempi accadeflero alla noftra Repubblica: & nella ciptà fece 
ricchi molti uomini per mezzo de' traffichi fuoi , oltre alla ricchezza 
che di lui rimafe , nel quale efercizio fu non folamente favio , ma 
bene avventurato mercatante . Morì , come fi dice , el dì fopra dedo 
nella cafa e luogo noftro da Careggi, avendo prima ricevuti .tutti e 
Sacramenti di Sancta Ghie fa con grand iffi ma divotione , e riverentia: 
non volle fare teftamento, ma liberamente el tutto rimife in me. Fu 
feppellito el di feguente nella Chiefa di S. Lorenzo in terra, e nel-* 
la fepoltura innanzi per lui ordinata , fenza alcuna honoranza , o pom- 
pa funebre , dove non volle altri che Calonaci ■ & Preti di defla 
Chiefa , & Frati di S. Marco , £ Calonaci Regolari della Badia di Fie- 
fole; né con più e manco cera che a uno mediocre mprtorio fi ri- 
chiede , perchè cosi difpuofe per P ultima fua parola ; affermando , le . 
limofine e altri beni dover fi fare in vita , che giovano più che di poi, 
come aveva facto lui. Il perchè non ottante quefta, volendo io fati-» 
sfare al debito filiale verfo la pietà paterna , feci fare quanto fi ri- 
chiedeva , & era conveniente a chi reftava ; & ordinai te eleemofine , 
& uficj , che nel prefente libro feguiranno . 

Ricordo delP efequie , e degli ufici , che fi faranno nella Chiefa 

di S. Lorenzo , e in più luoghi per P anima di Cofimo di 

Giovanni de 1 Medici &c. 

A dì 2. d'Àgogofto la mattina, tfie fu in Giovedì, fi fece l'esequie 
nella Chiefa di S. Lorenzo, per cera pagata a L 43. e f di falcole, 
lib. 94. di candele per appiccare in Chiefa, e per n. 53» .di tor-» 
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chietti per dare in mano a 1 Preti, in tutto lib. 190. le per fedicì 
torchi di libbre 97. per intorno al corpo . 

Ricordo degli ufizj e pietanze fatte per l'anima di Cofano. 

Al Capitolo , e Preti di S. Lorenzo per un officio durante otto dt 
continui, cominciato al di 3. d'Agofto con 30. meffe per officio, 
che fono offici otto con mette 240. per Tonava. Si pagò a lir. 16. 
per Tei falcole di libbre 33. e io. di candele. 

Al Capitolo , e Preti di S. Lorenzo fopraddetti per un ufficio co- 
minciato a dì li. d'Agofto, durante 30. giorni continovi, finiti a 
dì 11. di Settembre, che v fono offici 30. fi pagò lire 60. per falcole 
di cera di lib. 170. 

Ricordo di tutti gli uomini furono vediti per lo detto oflequio, 

e in prima. 

Pietro di Cofimo de* Medici ebbe pano monachino braccia ... 14. 
Pier Francefco di Lorenzo ebbe panno 18. 

^. ' ( di Pietro di Cofimo ebber panno . , •2$. 

e Giuliano 

Metter Carlo di Cofimo panno 16. 

Niccodemo Segretario Ducale panno 14. 

Metter Gentile di Giorgio Canonico Fiorentino panno 14. 

Al Maeftro Mariotto di Niccolò noftro medico panno • *4* 

Metter Bartolommeo Scala Cancellieri alla parte panno .14. 

Matteo di Ser Giovanni de 9 Rotti panno 14. 

Fruofino d' Andrea da Panzano panno 14. 

Ser Francefco Cantanfanchi da Piftoia panno 14. 

Ser Filippo di Criftofano Cancellieri di Piero panno 14. 

Francefco di Giovanni Fracaffini Fattore in Cafagg. panno ... io. 

Felice di Simone Fattore a Careggi panno ie. 



Piero di Fattore a Fiefole .-'....• io. 

Antonio di Meo Turco fpenditore in Firenze io# 

Guglielmo di Francefco da Rovereto io* 

Guafparri di Francefco da Vicchio io. 

Piero di Domenico vocato Malerba io. 

Prandino di Piero da Lodi io. 

Matteo di da Vicchio Barbieri io. 

Giovanni di Giovanni Tedefco io. 

Piero cT Angiolino da Briga Tedefco ' io. 

Donnino di Jacopo (la in Cafaggiolo io. 

Andrea di Piero da Vienna io. 

Ricordo di tutte le Donne furono veftite per le decte exequie, 

e prima . 

Madonna Conteflìna donna di Cofimo ebbe panno braccia . . . 30. 

E più ebbe veli otto, e fciugatoi 2. Veli 8. fciugatoi . . . 2. 

M. Lucrezia donna di Piero di Cofimo braccia 14. veli 2. fciug. 1. 

M. Bianca figliuola di Piero di Cofimo braccia 14. veli 2. fciug. 1. 

Maria Nonnina figliuola di Piero di Cofimo br 14. 

M. Ginevra donna fu di Giovanni di Cofimo br. 14. v. 2. fciug. 1. 
M. Ginevra donna fu di Lorenzp de' Medici br. 14. veli 2. fciug. 1. 
Laudomine donna di Pier Francefco de' Medici br. 14. vel. 1. fc. 1. 
M. Lifabetta donna di Sozo da Vernio bri 14. veli. 2. fciug. . . . i* 
«M. Luifa donna d'Alexandro da Vernio br. 14. vel. 2. fciug. . . 1. 
M. Marta donna di Gualtrotto da Vernio brac. 14» vel. 2. fciug. . 1. 

M. Marta donna fu di Stefano da Villa nuova br. io. ) 

M. Maddalena di Giovanni di Bena venni io. ) 

M. Maddalena donna fu di Martino da Barberino . io. ) Cameriere 
M. Maddalena donna fu di Viviano da Cafaggiolo . io. ) 

M. Bartola donna fu . . • io. ) 

Ca- 
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Caterina '. '. . I . I • \ ', ~. : . . br. io. ) 

Creftina io. ) 

Caterina io. ) Schiave ' 

Tita . * io. ) 

Oltre i molti ufficj fatti in Firenze per P anima di Cofimo furono fat- 
ti ancora dalle Compagnie di Roma, di Venezia , di Milano, di 
Bruggia, di Ginevra, di Londra , e dì Avignone; furono date gran 
limoline, e liberati dalle (tinche molti prigioni. 

(142) Quae Donatus Acctajolius de Cosmi laudibus fcrìpfit y non 
fuo , fed Reipublicae nomine fcripfife videtur. £f his enim com- 
pofitum eft amplijjlmum atque ornatijfimum Decretum , quo ipfa 
Refpublica honeftavit Cofmum nomine PATRIS PATRI AE. 
Quidquid ad hanc rem pertinet nos hoc loco referemus . 

Ada Decemvirorum», 

Obiit Cofmus Mtdices KaL Augufti anno ab Incarnatone D. 1464. 

bora fere diei, aetatis vero ipfius anno 75. Die vero vii. fu- 

prafcripta lex Se x. Viri creati. Sed cum peftis timor ruri difperfos 
cives detineret , ante diem Martii nonam non coierunt . Coatti tan- 
dem in numularia, cum de honoribus Cofmi ex eorum audoritate con* 
fultaretur f una omnium fententia fuit : maximis quibufque honoribus 
virtutem illiui viri dignam effe . De genere vero honoris variatum 
inter Decemviros ; de fupulcro ornando , de erigenda ftatua , de facel- 
lo faciendo mentio eft feda , nihil rejectum , quamvis nec aliquid 
ftatutum fuerit. Id tantum approbatum tunc quidem, ceteris ad alia 
translatis tempora, ut Pater Patriae ex merito fuo honeftifltmo co- 
gnomento appellaretur. Id etfi ex fua au&oritate poffent decernere, 
tamen vifum eft ut referretur ad populum. Datumque id negotium 
Angelo Acciajolo Equiti & Franco Sacchetto collegis. Non prius refe- 

K k 
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rendum cenfuerunt quam id Senatui fignificaretur , ut co aurore re- 
ferretur. Itaque rurfus coa&i ad fummum magiftratum profeti De- 
cemviri . 

Lez Decemvirorum • 

Virorum omnium fapiemum firma eft fententia, ut in quacumque be- 
ne inftituta Republica ad principales ipfius Reip. Magiftratus expectet 
in primis ita omni cura, & diligentia Rempublicam adminiftrare , ut ii$, 
quorum in Patriam egregia fada exftent, meritiflima praemia, & male 
merentibus fupplicia contribuantur . Sic Juftitia confervatur, fine qua ne 
parva quidem domus, nedura civitas ftare poteft. Nunc igitur talem 
tamque dignam fententiam fequentes magnifici, 8c potentes Domini , 
Domini Priotes liberta tis, 8i Vexillifer jùftitiae populi Fiorentini, cum 
intellexerint, quemadmodum fummo Deo placuit , benedi&am animanti 
praeclariflirai Civis Cofmi Johannis de Medicis ad fé revocare , confi- 
derantes quae quanto cum vero amore , 8c cantate perfetta fé gefferit 
erga Patriam, quantaque diligentia femper invigilaverit, Se operatus 
.fuerit nullis laboribus parcendo prò optimo ftatu illius confervando, 
atque Se quam humanus , benignus , liberata fuerit .erga, omnes c{- 
ves, 8c pius, atque mifericors in omnes egenos, Se honoris, cui- 
tufque divini, atque faorarum Àedium amator, & au&or» adeoque 
vere dici poteft per omnem fuae vitae curfum ad ultimam ufque 
horam Se pundum illius omnia ejiis opera angelica, Se divina pò- 
tius, quam humana extitifle, & qualia nullo ante tempore in aliquo 
noflra cive fuifle comperami-, aut intellectum ed» pròptereaque fum- 
mopere dignum cenferi, ut per hunc excelfum Populura , qui tamis 
ejufdcra viri vhtutibus mirum in modum honeftatus , atque exalta- 
tus fui! , aliquid in fignum gratitudinis ipfi nunc defun&o , ut et t tan- 
torum merìtorum , excellentiffimarumqtie virtutum memoria extet , Se 
confervetur, et ceteri, 8e qui funt, Se qui pofthac futuri funt, cives 
tali esemplo praenùorum fpe pelletìi inviteruur, atque incitentur ad 
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tanti Viri imitanda veftigia, Se ideo volentes circa praedida Magnifi- 
ci Domini praefati providere, habita 8ec. Providerunt 

Quod infrafcripti dccem Cives, Se duae partes ipforum, aliis et- 
iam abfentibus, poffint, teneantur, Se debeant quam citius per eos 
fieri poterit escogitare , examinare , providere , ordinare , ac etiam 
deliberare de modo , et circa modum , Se viam , Se formam retribuen- 
do , Se honorandi memoriam Cofmi praefati , Se circa praedida facere , 
ac fieri facere quantum ipfis aut eorum duabus partibus videbitur ma- 
gis convenire honori Populi Fiorentini, infpeda qualitate talis, tanti- 
que civis, fuarumque excellentiffimarum virtutum, 8c tamorum, ta- 
liumqne fuoram in Patriam meritorum, 8e ut libere volent, Se prò- 
pterea espendere poflint de pecuniis noftri Communis id totum, quod 
opportunum erit, Se quidquid per eos fic ordinatum, Se geftum fue- 
rit, valeat, Se teneat, Se per quemquemlibet obfervari dcfceat, ac fi id 
totum per opportuna Confitta Florentinae civitatis fa&um fuiflet, ita ta« 
.meri, ut ante, vel poftquara ita per eos fadum eflbt> approfattur. 
per Dominos, Se Collegia, aut ipforum duas partes ad minus proteina 
pore exiftentes aliis etiam abfentibus ; Se aliter videlicet non feda 
àpprobatione prò infefto habeatur id, quod fic non approbetur; Se 
quod Maffarii , 8e Capfarìus Camerae Communis Fiorentini , de ^quibuf- 
cumque pecuniis ad eorum manus perventis, five perventuris, d* 
quibufeumque introitibus , Se affignamentis , five capfis diélae Camerae 
poflìnt , teneantur 8e debeant dare , Se folvere itlis , quibus et que* 
madmodum , et quantum , Se quando per Decemcives praedi&os f aut 
ipforum duas partes in una vice , ut pluribus ftantiatum , Se debberà* 
tum, Se denique approbatum ut fupra fuerit, ex caufa folum didat 
honorantiae, Se non alia de caufa modo aliquo. Nomina vero diAo» 
rum Decemcivium, de quibus fupra fit mentio, funt irta: 

Decemviri Funerales. 
Lucas Bonaccorfi de Piflis Eques Fior. 
Bernardus Domini Lauremii de Ridolfis. 

Kk * 
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Bernardus del Nero Philippi del Nero* 
Bernardus Philippi de Giugnis Eques Fior* 
Francus Nicoli Franchi de Sachettis. 
Angelus Jacobi de Acciajolis Eques Fior* 
Johannes Dominici de Bartholis. 
Carolus Angeli de Pandolfinis Eques Fior. 
Dietifalvi Neronis Nigii Dietifalvi. 
Bartholomeus Francifci Ser Andreae Puccini. 

Donati Azaroli Oratio habita , quando Cofmus Medices ex decreto pub- 
blico fcdus fiiit PATER PATRIAE.(ifr Cod. IL Plut. XC. 
Bibliothecae Laurentianae). 

Quam gratae debeant effe Respublicae, prudentiflimi Viri, erga co* 
cives , qui bene de fua Patria meruerunt , ex antiquorum litteris y & 
xnonumentis facile hitelligi licet : quorum temperate confuetudinem 
fuiffe tradunt in bene moratis r beneque inftitutis civitatibus, ut 
praeftantibus virtute viris , ac praeclare de fua Patria merentibus pu- 
blici deferrentur honores, qui ad celebrandara eorum memoriam per- 
tinerent. Nam &c in Graecia ab Athenienfibus , Thebanis, Lacedemo- 
ne, Rodiis, & in Italia a Romanis hunc morem Tic fervatum fuifle 
accepimus , ut frequenter aliis in foro flatuas , aliis fepulcra in cam- 
pis , aliis aliud honoris genus ob bene geftam rem publicam ex Sena- 
tus Populique au&oritate decernerent. Censebant enim nihil in hac 
vita praeclarius, nihil excellentius, nihil fan&ius, quam in admini-. 
{banda re publica Patriae pietatem , officiumque praeftare . Vos autem r 
prudentiflimi Cives , qui originem Fiorentini generis in Romanos refer- 
tis, non folum oportet, fed etiam decet in decorandis Civibus ve- 
Aris, qui bene de re publica meriti funt, majorum veftrorum con- 
fuetudinem imitafi . Sed fi fuit unquam civis , cui aut in vita , aut 
in morte jufti honores habiti funt, procul dubio COSMO MEDICI 
ob egregia in rem publicam merita, maximi, ampliffimique debentur, 



qui paucis ante meafibus vita funAus, & auftoritatis, & prudentiae 
fuae ingens nobis defiderium reliquit. Erepta eft enìm nobis humani- 
tas, fapientia, virtus illius optimi Patris, in quo omnia bona repe- 
riebantur, quae ab hominibus expeti folent. Nam, ut omittamus illius 
opes, nobilitatem generis, parentes, majores, qui bello, & pace ma- 
gna beneficia in hanc Rempublicam contulerunt, ut pofthabeamus 
etiam amicos, affines, famam* dignità tem, muneraque praeterea, qui- 
bus eum natura vehementer oraaverat, alia majora fe fé offerirne 
nobis , quibus maiimae , ac veriflìmae laudes continentur , liberalitas , 
magtùficentia, fapientia, do&rina , animi magnitudo, conftantia, gra- 
vitas, fides ceteraeque virtutes ejufdem generis, quae fibi atque huic 
urbi famam ubique gentium peperere. Verum, praeftantiffimi Ci- 
ves , ante omnia in oculis, atque animis veftris habere vos de- 
cet illius perpetuum ftuduim in Libertate fervauda , amorem , fic 
propenfam voluntatem in Republka menda, atque in ea tranquil-*» 
litate locanda, quam fapientes viri optimis rerum publicarum guber- 
natoribus propofitam effe voluerunt. Semper enim, ut feimus, ille 
optimus Pater de fallite rei publicae cogitavit, femper huic Patriae 
opera, confilio, diligentia adfuit, & quod mirum videri debet, ia 
graviftimis periculis faepe togatus, Se inermis armatos exercitus au- 
torità te ^ 8c prudentia fua ex finibus veftris ejecit. Vidimus aliquan- 
do potentiiTimos hoftes huic Reipublicae arma inferre, caedem civi- 
bus, incendia agris, Patriae denique tam pulchrae tamque egregiae 
fervitutem minari . Vidimus ex altera parte COSMUM , veluti optimum 
gubernatorem hujus navis, magno animo his tempeftatibus obviam 
ire, ex maximis periculis Civitatem eripere, ac in eam tranquillitàtem . 
perducere , qua nec major erat , nec tutior a fuis Civibus expetenda • 
Repreffi funt enim confilio Tuo potentiffimi hostes, graviflima bella 
rextin&a, pax non folum per omnem Italiani parta, fed etiam vete- 
rum amicorum fo eie tate firmata , ipfi denique Cives talem concordiam 
confenfionemque animorum in re publica gerenda confecuti funt, 
qualem nunquam majores noflri videre potuerunt . Haec cum ita fiat , 
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Magnifici ac Excelfi Domini Priores libertatis, 6t Vexiiltfer Juftitiae, 
prudentiflìmique viri Civitatis veftrae cum horum beneficiorum noa 
velint effe immemores , gratiam , fi non parem mentis fiiis y ean * 
tamen quam poflunt referendam. putam , idque honoris genti* tri- 
buendum arbitrantur , quod maxime ad nomen illius honeftandum , 
& amorem fuorum civium indkandum pertineat. Quare ita ceafent: 
cum COSMUS Joannis filius Medix cum fumma atque ampliffima be- 
neficia in Bempublicam Fiorentina» bello , & pace contukrìt , fem- 
perque Patriam fuam cani pietre conferva verit ^ adiuverit, auxerit, 
eiqne magno ufui, Se gloria* foerit ufque ad fupremum vitae diem t 
piacere ex vedrà audoritate , & hujus Ordini* {ententia decenti, ut 
deinceps Pater Pa trias vocitetur, atque hoc egregium nomen publicis 
inftitutiombus infcribatur , impereturque Decem viris , quibus hujus' 
honorandi cura publice commiffa eft , ut hoc Decretum T ubkumque 
eis vifum fuerit honorificentiflSmis verbis fcriptum locetur: idque ex- 
tet ad perpetuam fuorum meritorum , fuaeque pietatis memariam , 6c 
grati populi teftìmonium , Se pofteronun exetnplum , quod eos excitet , 
alacriorefque reddat ad Kbertatem Patriae tuendain , cum vidermt vos 
quam grati , quam memores fitis erga eos cives , qui de Republica 
bene mereantur . xx. Mann mcccclxiiii. 

Donatus Azarolos 

(143) Ex multis htterìs binas exjcriberhus , alterata Pii IL 
Stimmi Pontifici*, Jtegis Galliarum alter am. Ceteras , quas Dux 
Jfediolani, aliiqae Italiae Regali 6 Rerumpublicarum Re&ores ad 
Petrum dederunt, exfcribere non juvat . Finem fic dabimus collezioni 
monumentorum , quae fpeclant ad Cofmum , in quibus modum adhi- 
bendum putavimus , ne nimium fatigaremus Leclores . 

Pius PP. n. 

Dilede filii , falutem Se Àpoftolicam benedi<5Honem . Intelleximus nu- 
per Cofmum Patrem tuum tx hac vita migraffe: acerbum fané, Se 
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luduofum nuntium, nobifque molefHflìraum . Dileximas quidem illuni 

fmcera cantate, ut virum,que<n nobis &c Apoftolicae Sedi femper de- 

votum experti fumus , & quetn fingulari prudentia y 8c bonitate prae- 

ditum effe cognovimus . Mors ejiis , etfi non tibi folum , feti multis 

lugenda videa tur, tamen oportet , fili , te forti animo fera eum ca- 

fum , qui divina lege raortalibus praefcriptus eft . ' Voluntatem hanc 

divinam conftamer feras , nec dolori indulgeas . Si mortalitatis cur- 

fum redo judicio aestimas, vixit diu Cosmus. Satisfecit naturae, & 

viari* univerfae carnis grandaevus eft ingreflus. Vixit in laude, 8c 

gloria , nec folum in Civitate £ua y fed «in tota Italia , 8c uni verfo 

fere orbe, cum fumma exiftimatione > 8c quod pluris faciendum eft, 

vixit pie, 8c religiofe Dei moratus. Nec expedit ejus viri exitum 

bgere, qui jufte, & retìe vixit, quoniam ex hac turbulentiflima 

vita humana ad tranquilliffimam, Ce quietiflìmam migraffe cenfendum 

eft. Nos> dilede fili, quoniam genitorem tuum paterna, 8c fingulari 

quadam caricate ample&ebamur, intendimus erga te eumdera ani- 

mum gerere , quem erga eum geffimus , fedurofque nos alftdue poi* 

licemur, quae hohori, & commodis tuis, 8c domus, 8c familiae de M«- 

dicis conducere arbhrabimur : haec te non ignorare voluimus. Datum 

Anconae fub anulo pifeatoris vili, die Augufti 1464. Pontificatus no- 

ftri A. vi. 

Dileflo Filip Nobili Viro Petro de Medicis. 

Luigi per la grazia di Dio Re di Francia . Cariamo & grande Ami- 
co. Noi abbiamo ricevuto per noftro amato, & fedele corriere Fran- 
cefeo Nori le voftre lettere, che per lui ci avete fcritte, e tanto 
per lui , quanto per dette voftre lettere abbiamo faputo e buoni mo- 
di cVe avete tenuto in noftro favore in verfo noftro cariflimo , ed 
amantiflimo Zio il Duca di Milano toccante la Marchia , di che v 1 ab- 
biamo fcripto che fiamo molto contenti di voi , et ve ne fappia- 
mo boniffimo grado. Altresì abbiamo faputo la morte, e tranfito del 
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defunto Cofimo de' Medici in fua vita noftro grande amico , e vo- 
Aro padre , di che fiamo flati , e fumo molto difpiacenti , et per lo 
fingulare amore, che avevamo a lui, altresì per la confideraiioae de 9 
grandi & laudabili fervigj che in tutta la vita Tua ha fatto a noi , Se 
alla coróna di Francia , & acciò che fia perpetuale memoria della 
yeconofeentia di quelli , e dell' amiftà, che egli aveva, & ha avuta 
ja noi, et alla corona, a onore, & laude di lui, e di voi, e di 
tutti i fuoi parenti, et conforti, et alla falute dell' anima fua , noi vi 
preghiamo, che facciate levare al ferviiio del voftro detto defunto 
padre bandiere con le noftre armi tal numero , che buon vi par- 
rà , e che in tal cafo è accoftutoato de fare . Et inoltre per la con- 
fidenza che noi abbiamq nella perfona vòftra , e del voftro fenno , 
lealtà > bontà , et buona diligeriti* ? e per mantenere l' amiftà y e buon 
amore , che è fempre mai flato tra il voftro detto defunto padre , « 
noi, noi vi abbiamo ritenuto del noftro Configlio fegreto, et (opra 
ciò n'abbiamo comandato noftre lettere, le quali per quefto apporta- 
tore vi mandiamo , et quanto alcuna cofa vorrete per voi > o per vo- 
ftri , o per la voftra Comunità , noi lo faremo volentieri con voftro 
favore, fignificandocelo , et facendocelo a fapere per lo detto France- 
fchino, el quale noi abbiamo fempre avuto, et aremo in (ingoiate 
amore , et raccomandatione • 
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